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CARLO RIGHINI 

Vii* Toma su G rossi. i J - MILANO - l T i>? Tornano Grassi, 2 \ 

Pianq terremi Interno vicino al CufL’ Arrigojii 

Accurata applicazione di Corsetti meccanici per de- 
viaxìontì della colonna vertebrale, e deformità del corpo, i 

Cinti, Ventriere, Fascie addominali, Fascie per rene 
mobili t Calze espulsive pèr varici, Sospensori d'ogni 
lamiere. — Vendita «li oggetti in gomma inerenti a (a 
Medicina, Chirurgia, igiene. 
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RIVISTA SETTIMANALE 

Direzione e Amministrazione MILANO, Via S, Pirtro all'Orto, tt> 

Giornale per le Famiglie 

Pubblica: Romanzi e Novelle di autori celebri, finemente 
illustrati — Abbondanti notizie artistiche , letterarie e scienti- 
fiche — Illustrazioni — Giuochi — Passatempi — Varietà, ecc 

Sempre stampata a due colori, con carta finissima. 

Coi 27 febbraio 1S92 è cominciata la pubblicazione rleU in- 
teressantissimo romanzo : 

EMMA WALDER 


BRUNO SPERANI 

cm illustrazioni di RICCARDO GALLI 

PREZZI !)■ A B BONA » ENTO : 


Italia. Anno L. 7^50 
Unione Post. * 1 Ili — 
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Italia . Semestre L, -ìt 
Unione Post. * F. 0,30 

Un numero Cent. i*> * Arretrato Cent 30 

A richiesta si invia gratis un numero di saggio 

Dirigere vaglia e domande all'Amministrazione in 

Milano, Via S. Pietro all’Orto, N. 16 

A mezzo più sollecito ed economico per spedire importo deli' at/ho- 

tona mento c fa Cartolina Vaglia, 
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COMPAGNIA ITALIANA! 

m iMMiriBmoji «e\erali 
SULLA VITA DELL’UOMO 
fondati! nH l'anno ISIJ2 

' PREMIATA ALLE ESPOSIZIONI 

di 

Milano 1881 - Lodi 1883 con MEDAGLIE D'ORO 
Torino 1884 con MEDAGLIA D’ORO del R Ministero 
di Agricoltura, Industria e Commercio 


SEDE SOCIALE 


Idoirte Napoleone, id2 
palazzo proprio. 


MILANO 


Mo.nte Napoleone, 'J£ 
palazzo proprio. 


Cantale sociale in N. 1250 Azioni 
nominative da L. 5000 cadauna L. 6,250,000 J * 

Capitale versato , . . . L. 625.000 

Obbligazioni degli Azionisti, , . » 5,625 000 i ^ 

Altre attività. Stabili e valori . 17,0OLUJOO , é 

Totale delle Garanzie . L. 23,850 000 \ - 

oltre i premi futuri dovuti dagli assicurati- 

Stali ili proprietà iella Compagnia il Milano 

Palazzo già Monte Napoleone, Via Monte Napoleone, 

Via'S. Ai. drea, Via Rugutta, IH: 

Palazzo già Fiorenza, Via Alessandro Manzoni, L 
S. Giuseppe, 2-4, Via Andegari, 2; 

Casa, Piazza e Via Durini, 84; 

Case. Via Principe Umberto, 86, Via Paiini, 5-7- f». 

A** ìf)H turioni dì r&|iitiitf patrahilì ai Darli od t*ri>dì 
in '*Hho di morti* delt’itfjdrurato « *d »>porhn dolermi nule. 

RENDITE VITALIZIE, 

ìli volgersi pei* notizie e xchìarimmti 
aita Direzione dalla Rade Compagnia italiana in Milano^ 
n in Genova il ù g. Cav. GAETANO GABELLA quondam Giudei», 
Piazza Siro* N. 6, 
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MILANO - VLi V Pietro al! Orto hi - M IL AMI 


Rappresentanti per l’Alta Italia 

dell’OFFICINA INDUSTRIALE 

C.\ K TE- VA LORI 

(Stabili meli tu Bniiieuipcill) 

K O Al A 


IV EUKOFA 

ALBUM RICCAMENTE ILLUSTRATO 

DA 

TRECENTO VEDUTE DELLE PRINCIPALI 

CITTÀ EJIROPEI5 


i^ain in tutta t, ta con fregi in oro 


LIRE Zi 


Dirigere domande e vaglia agli Editori 
I RECHIEDEI & C.' Milano. 


AL NOBILE SIGNORE 


IL 


costi GIOVANNI BATTISTA GIOVI 0 

EX DEPUTATO 

CULTORE INDEFESSO DEGLI S T U D I 
SULL 1 ARTE 
QUESTA OPERETTA 
Il i B O C G A N T E D E I M 1 R A CO U 
D E L G E X I 0 LIGURE 
E DI ALTRI GRANDI 
IN NUMEROSE PINACOTECHE 
f N VIDI ATI SSIME 


raccolti 

T? 1 SPETTO SA ME N TE DEDICA 


VESTÌMie^ A 


GENOVA 

E LE * 


UE RIVIERE LIGURI 

(ila VKVNVIICLIA a SARZANA) 


(iniiA sTgimai. autistica 

Immergi ale, economica ed alpinistica 

litri Prof. GIULIO CAPPI 

mEMHTO CON MEDAÌILI E D’ O R O K p* A R O f N T O 
MEAtURO Di ACCADEMIE NAZIONALI ED EEIEKE 


NI. JUflHOSSK INEIHIOM 

ULTIMA PIANTA DEL COMLNK Di OENOVA COL PORTU 
F. CA flTA IV FgQQR ARIDA DELLE DI' li RIVIERE 
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INDISPENSABILE 
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-aJn ' ubblicawdo la Guida di Genova e delle Bue- Riviere, 
abbiamo la coscienza di appagare il desiderio degli 
Italiani e degli Stranieri, mettendo nelle loro mani 
un libro, che veramente corrisponda ai bisogni di 
ohi giunge nell© nostro contrade, o vi soggiorna: 

Un libro che narri brevemente quanto è a vedersi di 
bello © di raro in questa Genova, denominata, per consenso 
generale u la Superba., v 

Una Guida, che, accompagnandosi al forastiere con 1* af- 
fetto dhm amico e con la cura d r un ospite, gli risparmi il 
Tempo nell’atto medesimo che io arricchisce di cognizioni ; 

Una Guida insomma, che per modicità di prezzo, per 
'enustà di stampa, per isplendidezza di illustrazioni, si 
possa dire assolutamente unica e sola fra quelle finora 
omparse, o che saranno per comparire nella circostanza 
faustissima delle grandi feste Colombiane . 

Imperciocché: oltre alla dettagliata descrizione dello 
nostre splendide basiliche, dei nostri superbi palazzi, elio i 
re di Francia dicevano — magioni da imperatori f — e 
Giorgio Vasari — uniche al mondo le strade in cui tor- 
reggiano , — la nostra Guida, per la prima volta, accom- 
pagnerà il viaggiatore nelle incantevoli nostre Riviere, 
'Uve ogni angolo ed ogni sasso, può dirsi, sono improntati 


8 


INDISPENSÀBILE 


di numert inissime ricchezze artistiche sconosciute finora e 
dimenticate da noi, ina visitato continuamente dai- R-otsckild, 
da regnanti, da imperatori, da sommità artistiche e lette- 
rarie, elle le dichiararono degne di arricchire le famose 


Pinacoteche di Poma, di Firenze, di Monaco, di Dresda, 



o per la prima rolla descritte in questa (dui da. 

Da Venti mi gli a adunque a Sarzana, le ricchezze dell'arte, 
la splendidezza del cielo, il sorriso del clima, le imi urne - 
revoli industrie, che da Savona alla Spezia costituiscono il 
Manchester italiano ; e poi i pre- 
ziosi prodotti terrieri, le memorie 
storiche, le passeggiate alpine: il 
complesso in somma che delle Due 
Piviere forma la delizia di tutte le 
nazioni , ecco che cosa abbiamo 
l’onore di presentare ai nostri gra- 
ziosi ospiti, ai nostri egregi con- 
cittadini , non senza trepidazione 
che la nostra pochezza sia di gran 
lunga inferiore al desiderio di es- 
sere benignamente accolti in que- 
sto lavoro, siccome lo fummo in 
quelli del tempo passato* 

Prof. GIULIO CAPPI 

di GtìntJVfi* 


Eiiuiglubitia Hofiibile AUSANTI iV ZI I J AN I 


Vino <H peptonl «li ^arm* all’ Età tiglo bina 

Annuncio speciale nella parte [Kécìamé, pagine tv e 


RIVIERA OCCIDENTALE LIGURE. 


NOVITÀ INTERESSANTE. 

Motori a Petrolio i sistemai Capitarne ' 'applicabili ad ìm- 
t creazioni d’ ogni genere 11 Petrolio usato r quello 
nnmnc da làmpada, — Nessun inconveniente di -coppia, 
in cernii n ppr/a od altro. Onesta applicazione e uno splen- 
dido risultato della scienza moderna 

Vtodi AtinUfiìic tpo cinte * p*-g- xxvit 
§>• ( m V I A N 1 X I C. 

MILANO 

Macchine Industriali 
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RIVIERA OCCIDENTALE LIGURE 


VENTIMI GLIA. Sino dai tempi di Giulio Cesare , la Liguria, 
i I rendente le due Kivi ere, aveva per confine il Magra a le- 
1 1 - 1 ed il Varo a ponente. Quasi due mille anni dopo, N&po- 
.1 II I portava gli occidentali limiti al Koja, c più tardi il Go- 
• i allungava i confini all’oriente, comprendendo nella Liguria 
L , ',- 1 ,-Carrara; e cosi la Liguria, il cui lido non misurava meno 
j 350 chilometri, formò ad Avenza una specie di angolo, in- 
<_ ■' ■ indo si per chilometri diversi entro terra, tino ai confini 
Iella Provincia di Lucca. 

Lì Baviera Occidentale Ligure misura 150 chilometri, e Ve n- 
’ ; ungila è la prima citta del Pegno Italiano che s 5 incontra ve- 
vendo dal confine francese, il quale è distante dalla medesima 
- ululo metri. 

La città, fabbricata sopra di una scoscesa collina ed ingran- 
dita alcun poco al di là del Boja, è stazione ferroviaria in- 
temazionale regolata dai due meridiani di Poma e di Parigi, i 
quali segnano una differenza di 45 minuti circa. E posta geo- 
graficamente nella longitudine 25° IO 1 30” e nella latitudine 
43 r ' 40 5 40” , e perciò gode di un clima piuttosto dolce, umido 
alquanto e freddo nella adiacente pianura a cagione dei corsi 
d’acqua Boja e Nervia che la bagnano. ±sou è dunque una sta- 
zione invernale, ma dischiudo la strada a Bordigli era, a San 
Perno ed alle altre città tepide collocate lungo la via della Cor- 
nice, che si popolano nell'inverno di forestieri. 
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ALUEBCrHl. Grande ristorante dalla Stazione, — Albergo dell’Europa 
sul pùnto Jl ' l Moja, fr. S a 10 a! giorno. 

Interri azionala — - (ribelli — Tom aghi — Piemonte e Svizzero, tre* 
valisi tutti vicinissimi alla Studiane ; trattano alla cùria. — Ufficio 
telegrafico, 

CAFFÈ ristorante (ribelli, 
i? t? Haznonale, 

Vi sono gli uffici dello Ipoteche — l’Agenzia delle imposte — Puffi dio 
del Registro — Pretura — Posta. 


11 nome di Yentimiglia, stando alla etimologia, dovrebbe ri- 
cordare la tappa di V (gitili Mi li a elio la separava anticamente 
da Cimelio * metropoli di questa contrada. Fu fondata dai Li- 
guri ed è ricordata da Straberne o da parecchie epistole di Marco 
Tullio Cicerone col nome di Ivitemelium, conservato in tutte le 
epoche. 

Questa città di ottomila abitanti circa .censimento del 1881, 
vanta adunque un’ origine che si perde nei tempi più oscuri 
dell ■antichità., rimontando, per certuni, sino alla madre di smi - 
t Antonio abate per nome Ghita, figlia di un conte di Venti- 
migli a. Altri genealogisti ricorrono sino ad un bastardo di C lo- 
do veo; ed altri ancora ad un cugino di Carlo Magno. 

Comunque sia di tante opinioni poco attendibili, è un fatto 
che Ventìmiglia entrò nelle conquiste dei Liguri unitamente 
alla Gali ìa Cisalpina, e che fin à 1 allora principiò ad avere grande 
importanza venendo costituita Miiawijnimi e chiamata da Stra- 
bane Magna viwtanj residenza di un Flamine , di un Presidivru 
ed anche di un Procònsole. 

Gli scrittori dell’epoca, lasciano perfino credere che Cesare 
vi soggiornasse per qualche tempo, ospitato dal nobile Do ine- 
tti* $ e eia Julia Frodila rnater Julii Agricolo nella deliziosa 
campagna di Pian di latle y nella quale un certo Julius Greci- 
nu$* senatore romano, perfezionava la coltivazione della vite al 
punto da meritare gli elogi del Coltimeli a. 

E poi è incontestabile che ai tempi di Augusto due venti - 
migliesi, Aldo a e Marini Sabinus, furono creati, il primo tri- 
buno del popolo di Roma e l’altro, titolare di un grado molto 
elevato nel rango militare. 

Che se V incuria umana ben più che la ingiuria dei tempi 
coprì dì tenebre l’epoca più florida di questa città, l'anno 69 dì 
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Cristo è testimonio della di lei grandezza, se le soldatesche dv 
Ottone premendola in tatti i sensi la incendiavano, ne sgozza- 
vano i cittadini, non risparmiando neanco la stessa Julia 1 ri- 
dila madre al virtuoso imperatore Agricola, distruggendone per 

giunta il palazzo nel Pian di (affé. 

Da quell 1 epoca Ve numi glia non istette più mai tranqui la, 
che i Goti prima, poi i Longobardi e quindi 1 1 ranchi h assa- 
lirono più volte e sotto alla sua inespugnabile posizione ver- 
savano a torrenti il sangue cittadino. . 

Il medio evo poi non fu punto migliore, poiché alle ripetute 
irruzioni dei barbari che la saccheggiavano, le guerre intestine 
l'afflissero cosi, che più volte i cittadini, svegliati dalle campane 
a martello, vedevano interi quartieri devastati dall’ incendio, ed 
i fortilizi or ora spianati potrebbero ricordare i ripetuti assalti 
sostenuti, e principalmente quello contro i Genovesi che, vm- 
ci tori, la misero a sacco e a fuoco* 

Vcntimiglia respirò con la dominazione dei Lassarla, i qualq 
imponendole la corona di conte, la conservarono tino al 1222* 
epoca in cni il protettorato genovese le fu bastantemente lu- 
singhiero; ma ribellatasi e crudamente colpita, cadde nel domi- 
nio di Carlo d 1 Ali giù, dopo cui varie città del Piemonte ne am- 
bivano la protezione negli anni in cui il re delle due Sicilie, 
al diro di Siamomi i. era l’arbitro di quasi tutta l’Italia, cosicché 
l’antica Iniemrlmm non «fuggì le conseguenze di quelle ma- 
laugurate ambizioni, cui si aggiunsero in ultimo le conquiste 
repubblicane francesi, non riposando che all’ombra del trono di 


Casa Savoia (1815 a 

Veiitiniiglia ò sede vescovile con un Seminano ed im con- 
vitto femminile diretto da monache: lia un ospedale m relazione 
alla popolazione* ima piccola biblioteca ed un teatro assai mo- 
desto* Avuto riguardo ai ripetuti saccheggi, non conserva che 
pochi resti dei monumenti innalzati all’ epoca del proprio splen- 
dore: tuttavia la cattedrale, fabbricata sulle rovine di un tem- 
pio dedicato a Giunone, con una magnifica porta maggiore, le 
ire navate, il sfio battistero ottagono* il suo pulpito incrostato 
di mosaico: uno dei due campanili che ha per base una torre 
antica f la tavola marmorea nel muro della chiesa,, ricordante il 
delubro qui esistito c dedicato alla regina degli Dei pagani: - 


-ili 




SS: iTrjz* tf’r 

Z~!Z£Z* * lra M “"»■“• *"*>. •» i> .. 

Appolin. 

V. S. 

M + a ANTON. 

® non dà per positivo che Marco Gaio Antonio sacrificasse in 
q lesto luogo al Dio Apollo, è certo che il tempio a onesta di 
vimta innalzato esisteva in Venti miglia, 0 tutto insieme fa te 

St ™r magWfic “ Za di questa ciST 

Ai nostri tempi però Ventìmiglia non entra più in alcuna 
ona, se non per essere stata destinata a quartiere generale 
d 20 marzo 1 , 10 , da Napoleone comandante l’armata £ 

1Xzzt q mn ha a r *• n «■«**• te^r 

- - nn doppio rango th ciclopiche arcate, da eui si a-ode 

■ d occaso una magnifica vista da Mortola a Montone, ai monti 
- - izza, e quasi fino ad Antibo, c dall’ oriente Bord infierì" te 

ne palme H suo capo Sant’Ampeglìo ecco quanto TÌÙ 

conte può trovarvi il viaggiatore. 

atteso Urterò e m una condizione economica piuttosto florida. 

iiminlr u.. C r imer01 ° de,]! ° lio deIIe sue collinee dei paesi 
i eira 1 interno e le regioni d’oltremare. Non così duù 

m 10 t SS ° del Vifl0 Che poco e scadente, imporr 

o molto per la consumazione dalle isole. Del resto se p, 

I S ^ra ncfirederehbe serie riforme, suppliscono in parte 
imessu e e varie industrie che vi si esercitano nelle paste ali 
< ontan ’ neJ1 ° concerie, nelle segherie di legnami m-rL-r i ■ 
ini; un monti, nella cartiera sul B.oja e nell'attivo commercio di 
GStHS0 P re3a ochò a tutti i paesi delle due valli. 

fr^:rtrz%zT * ~ «—ss 
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P rosegli end o la a ti -aria de I la l 'o mice, il vi aggiato ro t rovaa : 
noi delizioso seno di Pici i io di Luffe* denominazione acquistata 
dalla singolarità, del clima che vi regna non mai turbato dai 
reati del nord e riscaldato sempre dal sole del mezzogiorno. 
Vi si veggono diversi palazzi, e la campagna è ridente per na- 
Tura e per Parte, che la tappezza di fiori. 

La. grandiosa villa di Sir Hambury posta sullo stradale, si 
mnunzia per la ricca entrata e per la peregrina curiosità del* 
i albero fontana, creata felicemente dal proprietario dentro le 
viscere di un grosso albero di olivo, che sporge dal tronco ac- 
qua freschissima a beneficio dei viandanti* — Appena entrati 
Lolla villa, ai abbraccia quasi interamente con un colpo d ? oc- 
hio sino al mare che lambisce grandi aiuole di svariatissime 
me moni. Sarebbe impossibile descrivere tutte le bellezze che 
-ii i acchiudono in questa splendida villa e più ancora il numero 
■ la rarità delle piante importatevi dai Capo di Buona Spe- 
ran za, da IP Arabia, dall’ Abissi nia, dall 5 Australia, dal Marocco, 
dal Messico, dalla Lina, e clic formano di questa residenza prin- 
cipesca una rarità varamento unica. 

Il superbo palazzo entrostante è rimarchevolissimo per og- 
getti d'arte, per curiosila etnografiche e per ricchezze raccolte 
ni quasi tutte lo parti del mondo dal fortunato proprietario; e 
uoi lasciamo alla sagacia gentile dei custodi fame dettagliata 
rimembranza ai visitatori, 

Escursione 2 ll — Alle caverne dei Balzi Rossi* cioè, alle 
nove famose grotto Grimaldino al di là del confine italiano. 
Conviene andare in ferrovia sino a Mentane e quindi, con vet- 
tura — L. lo — recarsi sul luogo. Una vettura presa a Yen- 
iimiglia, costa L , 25 col disturbo della visita alla Dogana, 
! a quale richiede altresì un deposito in danaro per i cavalli 
c la vettura, che lo restituisce rientrando nello : Staio Italiano. 
Ecco di dio cosa si tratta; 

Alcuni scienziati francesi, lino dal secolo passato, avevano 
assicurato che iu quello caverne si dovevano trovare molte cose 
preistoriche, ed il dottor Ronfiglio di Mentono si accinse pel- 
li primo all’opera dispendiosa; e mentre stava raccogliendo delle 
pietre lavorate, delle conchiglie con fori e dei resti di osso 





ièviere 

li'u V m ***«, profondità di 7 metri, lì giorno 20 marzo 1872, lo 
scheletro deir uomo preistorico della lunghezza di metri 2,20 
perfettamente conservato in tutti i denti, nello tìbie e nel femore- 
non cosi nella colonna vertebrale e nelle braccia. Questa rarità 
fu trasportata a Parigi. 

Kel 1884 il citato dottor Bonfìgl'io scopri l T oas atura completa 
dì un colosso più lungo 8 centimetri dell- antecedente, il quale 
riposava da migliaia d’ anni vicino alle proprie armi a punta 
rii freccia, ad angoli di coltello, a pietre tagliate d’ogni forma, e 
portava una collana di conchiglie al eolio. 

Questo magni ileo esemplare,, unico al mondo, tu guastato da 
un operaio, ed il dottor Boatti’ non potè raccogliere che un 
ammasso di ossa, ad eccezione d cranio che rimase intatto, e 
vedesi nel museo di Mentono, destando meraviglia per la di- 
v er s i t à dell a e on t'orma rione. 

I viaggiatori dilettanti di archeologia, rovistando nelle terre 
indicate ■ancora pieno di risorse, potranno trovare certamente 
mol ti oggetti pregevoli ; e se il sig. Pivière potè raccogliere 
40 mila conchiglie appartenenti a 71 specie, e l’enorme cifra dì 
600 mila pezzi di ossa, di corno, di denti, di legni riguardanti 
animali vertebrati già abitatori di queste caverne, non è escluso 
che lavorandovi attorno, anche per semplice diporto, non si possa 
trovare da far contente le nostre brame, 

A tutto questo aggiungasi lo spettacolo destato dal romantico 
ponte di San Luigi, costrutto nel 1806 da Napoleone L con un 
solo arco di metri 22, di corda, ed arditamente librato sur un 
abisso di 80 metri di altezza, dal cui parapètto si gode uno dei 
più smaglianti orizzonti della Cornice. 




Escursione V ‘ - - La pianura della Ne erta e la sua pal- 
lata. A Campa Rosso., chimi. 5, — d Dolceacqm, chilom . ih 
— Ad Apricale, chilom, IL — A Pigna, chilom. 20. 

Vna giornata di viaggio* che d può fare ron ^Omnibus; ma 
starebhesi più comodi in vettura sino a Pigna* fermandosi ad 
ogni paese, L . SO. — Omnibus fino a Dolceacqua, L. 0,7 Q, 
Non dimenticare provvigioni di bocca, non trovandosi chv troppo 
modeste osterie. 


TE^'TIMIGLIA 


17 


Percorrendo il tratto di strada che metto a Bordighera, tro- 
varsi a sinistra del torrente Nenia non pòchi ' avanzi della 
magnificenza romana, ì quali possono dar luogo a dimostrare 
, li e Yen ti migli a ai estendesse largamente nella pianura. 

Infatti: la prima cosa di qualche importanza che si presenta 
;iglì sguardi è una parte di antiteatro assai bene conservato, 
.■■istrutto in pietre calcari Manche provenienti dai monti della 
Turbia, Questo prezioso monumento è per una gran parte na- 
. -sto sotto la casa Slamanti, la quale fu fabbricata quasi to- 
talmente con le pietre dell* anfiteatro. Scavando per le fonda- 
menta, furono trovati dogli scheletri, dello urne cinerario, doi 
sepolcri, delle colonnette di marmo prezioso spezzate dalla mano 
imperito di chi era preposto a osto ©scavazioni. 

Poco distante e nella pianili « iu scavato un bagno col pavi- 
mento a mosaico rappresentante le quattro stagioni, e le fon- 
dazioni di un grande edificio in enormi blocchi di pietra bianca, 
«■he si suppone fosse il Forum., e molti considerevoli avanzi 
di un acquedotto, che a partire dalle vicinanze di Campo Russo 
traversava la campagna nella quale presumevi esistesse la città, 
stendendosi sino al mare, da cui partivano numerosi navigli 
alla volta della ricca Cartagine. 

Altri opinano che i residui, i quali trovansi qua e colà sparsi 
nella campagna coltivata a viti e ad agrumi, rappreseli tino la 
p-Menza di una- grande metropoli, la città Nervina, e non già la 
■ òntinuazione della famosa Fntetnelium dichiarata. Ttwgnct civìtas 
da Straberne. 

Ritornando sul cammino fatto ed infilando la bella strada 
lungo il torrente Nervi a, si entra a sinistra nel paese di Campo 
Bosso, denominato forse cosi per lo case generalmente finte 
hi rosso, ovvero per la quantità di leandri che lo imporporano. 
À> vagli© circa 1G0Q abitanti in modestissime case coronate per 
lo più da giardinetti pensili: vanta aneli 5 esso una certa anti- 
chità, essendo stato verso Ranno 1200 venduto e rivenduto alle 
fazioni di parecchi avventurieri dai Conti di Ve riti migli a o dai 
Genovesi, ma di questa antichità non rimane che qualche- ro- 
vina nelle mura e nelle porte fortificate, oltre alcuni ruderi di 
• ni acquedotto ed un dipinto nella chiesa a compartimenti in oro 
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«lei secolo xv, ritoccato per onta dell* arte, e duo o tre quadri 
mediocri nella sacristi a della chiosa molto trascurata, sebbene 
abbia la scalinata di marmo. 

La popolazione, applicata tutta ai lavori campestri, vivo eco- 
nomicamente con la produzione dell 5 olio, assai buono, con la 
vendita del poco vino, non reputato dagli intelligenti. 

Appollaiata sul versante rovinoso, che separa il torrente Nei' via, 
DOLCEACQUA con circa 1300 anime si mostra divisa in due 
piccoli casolari, Borgo e Terra* riuniti bellamente da un ardito 
ponte per l’eleganza dell’iraico arco acuto di estesa corda, sotto 
cui scroscia impetuoso il torrente. Ha pure due chiese. 

Le case accatastate, pei’ cosi dire, le tuie sulle altre, si ele- 
vano in gradini piramidali, formando base alle due torri an- 
golari del temuto castello dei Ho ria, la cui alcova, clic vede si 
fra le rovine, ri suona ancora dei gemiti e degli strazi che il 
feudatario faceva provare alle vittime dello prima 1 noefù, 

Kel 15*38 vi dispoti zzava un Bartolomeo Boria in qualità di 
marchese, il quale volendo possedere il principato di Monaco, 
messosi d'accordo col cugino Andrea, che approdò quivi con 
diverse galee e numerosa ciurma ondo aiutarlo nella infame 
impresa, trucidò il principe Luigi Grimaldi nelle sue camere, 
e la moglie ed i figliuoli dovevano essere precipitati dal Paltò 
dello scoglio in mare. Soperchiato dal numero dei fedeli del 
Grimaldi, dovette fuggire, ed il grande Andrea salpava alla volta 
di Genova, mentre per decreto imperiale venne confiscato Bob 
ce acqua in liti con tutti i beni, ed il feudatario impiccato per 
la gola, e precipitato da un’alta rocca. Dopo una serie di anni 
fu conquistato questo marchesato dal gran re Luigi XIV (1085) 
e preso e ripreso da vari assediarti, bombardato e quasi di- 
strutto dai Genovesi, mostra ancora oggi, all’ombra della Croce 
di Savoia, nelle proprie rovine, il terrìbile ricordo dei Boria. 

APRI CALE. con 1600 abitanti od Isola buona con 1615 di- 
pendenti pure dal marchesato dei Boria, seguirono la sorte di 
Dolceaequa, © nel primo veggonsi ancora le rovine del castello 
incendiato dopo la catastrofe del tiranno. 
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l :t n\ in alto, sul illirico della montagna 6 scartando la strada 
■ mena a Pigna, trovasi Perinaldo con 11*00 abitanti e 
timdato da certo Rinaldo dei conti di Ventimiglia. In questo 
p_ lC ^ e nacque il celebre astronomo Cassini, scopritore dei quat- 
to satelliti di Saturno, TTn fratello diluì ed mi nipote Meraldi 
roputatissimi astronomi pure, accrebbero fama a questo paese. 

• : ove si possono vedere nella casa degli eredi Meraldi diversi 
.strumenti astronomici e la biblioteca dei citati illustri, 
Bonaparte vi soggiornò quando era comandante in Italia. 
Sollevando lo sguardo più in alto ancora verso levante, scor- 
arsi il piccolo paese di Eaiardo con 1615 abitanti, 800 dei quali 
nel giorno delle Ceneri (febbr. 18871 trovandosi in chiesa, furono 
sepolti sotto le macerie per la caduta della volta. 

PIGNA, piccola città di 3100 abitanti, sembra chiudere la 
vallata e nel tempo medesimo rappresentare due climi, quello 
•Soé della vite e dell’olivo a melodi, c quello della rovere, 

, dei pini al nord, dai quali alberi sa trarre con lodevole ope- 
rosità non poche industrie, sia con la squisitezza dei suoi oli 
r la quasi bontà dei suoi viui ? come per ì legnami dì pino che 
li trasforma in diverse guise con le sue segherie ad acqua ed 
a vapore. 

Fabbricata alla base del monte To raggio (1200 im) T c ripa- 
rata benissimo dai venti nordici, mentre che le sue case poste 
come in anfiteatro sormontato da un piramidale campanile, le 
danno un bello aspetto. — Sopportò lunghissime e sanguinose 
lotte con il vicino Cast alvi t torio ; e terminate finalmente per 
interposizione dei signori di Ven ti m i gli a e della Repubblica di 
Genova, con una paco firmata dai due Comuni sul ponte del 
Lago Pio , confine dei medesimi (5 aprile 1447), 

La vettura che trasportò ì viaggiatori sino a Pigna, dcvesi 
/'■ rmare all* entrata della medesima, non permettendo le strade 
le di sassi e mal connesse di percorrerla con rotabili; a poi ♦ 
in sosta che vi si fa è di poca durata* non essendovi da pascere 
hi curiosità, fatta astrazione da un bèl colpo di vista per la ca- 
scata cV acqua e per la sorgente solforosa. 

In quanto a cose «Yurte, merita di essere veduta la chiesa di 
San Michele con lo stupendo suo colonnato e il dipinto sul lo- 
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suo con fondo in oro rappresentante il titolare attribuito a 
Ravanagio di Binerete; e la piaaza del Municipio con il suo 
porticato di una architettura assai rara. 

Per gli Alpinisti. — Salita a l Monte Vocdié, metri 2138, 
coperto di neve sino a maggio; a Triora, paese dello famose ca- 
stagne o delle radiche di Erica pei- le pipe: a C. Langan a 
Cotta ore 4%; al monte Toraggio, m. 1200. torrione di rocca 
scoscesa; a Saorgio poi passo eli Muratone, ni. 1156, 4 ore circa, 
godendo vista sconfinata ; al monte Coppo per Casto! Vittorio, mon- 
tagne di rododendri, di piante medicinali e di fagiani. 

BORDI GHERA. Da Ventimi glia chil. 4. — Omnibus ad ogni 
quarto d’ora; prezzo L. 0,30. — Staziono ferrov. ; posta ; telegrafo. 

n.«f EBKKl ‘ &raDd Hì>tel Do «ligliBrn, ir- 10 a 15 al giorno, tutto min- 


f,. H |o Sl 10 « 15 — D'Angluterr*, Ir. tu a lo - Hòtsl Lombardi, 

li S n l‘° "teto n m m ‘’V r ó 9 'ì- 10 " Pttlon,l>i ’ lr a 13 - tic tei Suiase, 
li . H fi 1À A\ indoor, li’, U n la — YVestrmd, ir. 7 a 10 — Hotel Weatmin- 

Stri- ir. 10 a 15 - Continental, fr. lo a Ir, - Dea Olivier*, tos a la 
Albergo dulia Liguria, fr. 3 a l - Commercio, li-, 3 ai- Ganzi, to 5 
A 0 — M UT CHS, ir, G a 8 Guardino, 6 a 7 — Ruffini, f r , g a 4. 

CAFFÈ RISTORANTI. Smirne — .Staziono - Molinari — Gaeta. 


RANCA di Bordiglitìra. 


Boi digiterà^ piccola città nella Provincia di Por torna mi zìo con 
20:20 alitanti, è situata tra il 43° ? 46 ! 30” dì latitudine nord, e 
5° 15 1 lo" di longitudine, con ima temperatura media noli; in- 
verno di 11° e + P2° centigradi elio la costituiscono la staziono 
piu tepida o calda di tutta la Riviera, fatta astrazione da quella 
di Osp ed eletti. Conta quattro secoli appena di esistenza. Sog- 
getta a V biitimigl ÌRj profittò delle gravi sciagure che trava- 
gli Lwai io la propria nemica per emanciparsi. 

Sì tu adunque nel 1471, ai 29 giugno, repoca ìn cui venti- 
sette tra i principali proprietari ni obbligarono con atto del 
notare Aproslo Filippo, dì costrarre in territorio Ventìmilu loco 
dtefo Bordighètta, locum v.mmi, divenendo capo -luogo del Co- 
mi] ne composto di otto luoghi } cioè, di casolari, che adagio ada- 
gio si costituirono in altrettanti Cornimi, siccome li vediamo 
in giornata. 
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Vno di questi, Vallecrosia, piccolo comune di 74S abitanti, 
che incontrasi sullo stradale bagnato dal rio omonimo, ha 
preso il nome dal tarmine provenzale Yallecrewse, giace in 
mezzo all umica pianura che siavi nella provincia di Fortomau- 
rizio. ha un chilometro circa di larghezza con cinque di lun- 
ghezza, ed è un continuato giardino di agrumi, di viole mani- 
mole, di viti, di ortaggi, con elegantissimi ciudi di palme. Quello 
ohe vi è di rimarchevole esisto nella chiesa di S. Antonio abate 
e nelle cinque torri antiche, le quali riparavano gli abitanti 
dalle irruzioni barbaresche o poscia convertite in case mozzo 
sdruscite, una delle quali, rovinando all- epoca dol terremoto, 
28 febbraio 1887, seppellì tra le rovine padre e tiglio. 

Da quell'epoca Bor&ighera principiò a chiudersi in una forte 
cerchia di mura con accesso da varie porte, le quali poco a 
poco si abbatterono per dare aria alla città: aprì delle strade 
nella sottoposta pianura, che fiancheggiò di case denominandola 
Borgo, e ( (liti la parte principale addossata sulla estremità, delia 
collina ove trovasi la sede del Comune con tutti gli uffizi ine- 
renti al medesimo. 

Bordigliela non avendo nulla d'antico fuori delle sue mura 
e delle strade molto strette, oscure ed irte di sassi, si va ab- 
bellendo di eleganti casini nella parte alta, dove trovasi la 
pari occhiale ricca di marmi e dorature, con uria statua marmo- 
rea di santa Maria Maddalena: all'altare maggiore, rii merito 
moliti equivoco; ed alle spallo della chiesa medesima, una fon- 
tana di marmo di pochissimo pregio . 

Scendendo la collina trovatisi diversi alberghi nuovi, e piu 
nel basso ammirasi il bello edificio delle Scuole comunali e 
dell’asilo infantile costrutto sul disegno del celebre sig. G arnie r 
ingegnere dell’Ohm di Parigi; e voltando a destra la collina, 
si presenta imponentissima e classica la superba villa dello 
stesso ingegnere, vero capolavoro dol genere, visitata dai più 
grandi personaggi di Francia che vi ospitarono, sedotti dalle 
cortesi maniere del grande artista. 

II Borgo, dio trovasi nel piano lungo la spiaggia, rappre- 
senta fino a Venti miglia la vera strada della Cornice fiancheg- 
giata dalle case, dalla nuova chiesa, opera del citato sig. Gar- 
nier, da bellissimi alberghi in cornicia ti da giardini, da eleganti 
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, [ e e dai due stabilimenti di educazione: quello evangelico fon- 
duo da madama Boyce, con i due convitti, maschile e femtni- 
inie. © quello innalzato dal fu don Bosco con il convitto fem- 
minile e la eli lesa cattolica. 

ui strada romana, che si apre a destra ed ai piedi delle collino 
, v il ile ndo n o Ber d i glie ra dai vent i de 1 nord , va q nasi d i e ore 
-.-•r va con l'antica Via Aure Ita, ed è fiancheggiata pure da elo- 
ti palazzine, fra le quali primeggia quella costrutta sui di- 
-fv^à dell'architetto Gurnier e da sontuosi alberghi. Qui vicino 
sorge la bella Chiesa Inglese e vi Iranno parecchi stabilimenti 
litico li, nei quali, oltre alle piante esotiche, vi si coltivano in 
[ , rga scala, la viola mammola o le rose, e si commerciano i fiori 
. -.rancio per la profumeria. 

Escursione 1 A — Alla torre dei Mostas$inL Su dì questa 
, o? tìnti* dove oltre a mille curiosità botaniche, sì apre uro splem- 
idu orizzonte, vi si accede da due parti Una, prendendo un 
nlmro al nord della così delia Casa Rossa? fabhùcata lungo 
la vìa romana e salendo a piedi per soli 25 minuti la collima 
>,t mezzo ai pini ed agli odorosi cespugli, si a nera alla forre 
mitrata. — L’altra è pia comoda* giacché fissando una vet- 
tura (L. 4 a 5 andata e ritorno t :ìó minuti)* sì percorre la 
rada carrozzabile del capo S. Ara pepi io che conduce al paese 
vhiOj e quindi per la nuova strada dei colli , si arriva a 
l iochì passi della torre indicala* 

La torre, cosi detta dei 'Mestasti ni , è tuttora un incognito, 
lui destinata anticamente a difesa dei barbari, benché non rup- 
senti alcun residuo di torre; oppure non è elio un abbati - 
1 ,■ i ì aro vecchio telegrafo, o dunque una casa fienile qualunque V 
' iHimque sia, il fatto sta, che salì in rinomanza pie r l’orizzonte 
tesissimo che vi si dispiega dinanzi o per null’altro. 

Esnrrsione 2 a ™ All’Osteria del Mattone, — alla Madonna 
'fila Ruota* o Montenero, vecchio vulcano* e al Giuncketto, ac- 
i jita minerale, ree. — Trasporti con dei somare tir L, 4 andata 
1 ritorno, M portino delle provvigioni da bocca , non essendovi 
dherghL nè osterie. 


24 


LtOFJjlGHKRÀ 


Percorrendo la strada che da Bordigliela mena ad òapedu- 
P“ 8sati a PP euR due chilometri, sì vede una casa, la guaio 
sebbene totalmente cambiata, pure è la medesima dove prin- 
cipiò l’idillio tra Miss Lucy e il Dottor Antonio, — Ancora in 
giornata viene distinta col nome dì Osteria del mattone. — 
Proseguendo per la strada della Cornice, incontrasi la chiesetta 
Madonna delta Ruota. — Sul? altare maggiore della stessa 
ossei' vasi una statua della Madonna, in marmo di Carrara. Più 
m avam i si incontra il sentiero che conduce al tristo e brullo 
Mantenere, alla cui sommità esiste un cratere dì spento vul- 
cano, „ dallo viscere dello stesso esce una sottile vena di acqua 
minerale, detta del Giunehetto, sperimentata buona per la cura 
deli© malattie cutanee, 

Escursione 3* — Alla ralle del Sasso. 

Srl paese vecchio, di fianco alla chiesa parrocchiale., vi è 
ima strada che mena all'acquedotto distinto eoi nome verna- 
colo di Bio. e da questo luogo proseguendo a piedi per sentieri 
non tanto larghi, si entra nella ralle del Sasso, località la pii, 
placala e calma di lutto il territorio ed eccellente per coloro 
che sottrano malattie di petto. — Si porti 'piccola refezione. 

Il viaggiatore non si sgomenti poi' l’angustia in cui trovasi 
la valle, rinserrata fra le basì del Montenero e del Gaggio, ni) 
della solitudine, essendo il luogo sicuro ed il paese del Sasso 
lontano appena 25 minuti. 

La situazione è veramente singolare! il fosco dogli ulivi, 
dio impediscono quasi la luce, contrasta con la immensità delle 
palmo cosi antiche, che molte, cadute a terra, sono vicine a mo- 
'iroj e non poche ancora in piedi, hanno quasi perdute le fo- 
glie. L’aria è balsamica e tiepida per le emanazioni dei pini© 
di tante piante aromatiche, di viole mammole, di giacinti, eco., 
di modo che, in tutto le città del mie non si può trovare un 
recesso consimile. 

Bordigli era, conosciuta moltissimo por le proprie risorse na- 
tui-ulì, non Io è altrettanto per le condizioni economiche. Ep- 
pure uni possiamo asserire con fermezza o comprovarlo con fatti 
me ontestabili, non esservi in tutta Italia un Comune più for- 
tunato e ricco nella generalità, quanto questo di Bordighera. 


OSPEDÀLETTI 


Prescindendo dalla produzione dell'olio, la quale è ricca, e dà 
luogo ad esteso commercio con esportarne quantità grandissime, 
Ut sola vendita dello palme le dà un profitto al di là di cento 
ni ila lire : — - le violo mammole ed i fiori di arancio e di rose 
pui di 10 mila: — gli aranci ed i limoni 15 mila circa; — le 
primizie ortensi e le piante ornamentali, 17 mila: - — la pesca 
in mila e più — nel totale quasi 300 mila lire, le quali, ri- 
partite por ciascheduno degli abitanti, darebbero un bellissimo 
reddito por ogni capo ! — E poi, sono ben pochi gli abitanti 
che non sieno anche piccoli proprietari. 

OSPEDÀLETTI, — Da Bordighera* chilom. 0 per ferrovia; 
i (rth vettura L. t5 andata e ritorno* — sola andata , L, IO. 

ALBEGGITI. Hotel della Regina, grandiosissimo, 150 camere, ascensori, 
iiU-udidi apparta me liti, fr. 10 a 12 al giorno, e 13 a 16 al primo piano; 
pasti; calorifero* 

Albergo e Pensione Svinerà con calorifero; pensione 6 a 9 al giorno. 

0 spedai etti, che servi cV argomento allo stupendo libro del 
Dottor Antonio , è il punto più dolce, calmo e tiepido di tutta 
la Siviera Occidentale. Nel 1960 1' Imperatrice di Russia, per 
■ 'usigli o del suo dottor li e refi Pavé a scelto a domicilio, ciò che 
non potò avverarsi a cagione della di lei morte. — La tempo - 
il uva invernale di questo paese s’innalza ben di due gradi al 
•1 '.sopra di tutti i paesi dei dintorni, 

Ospedaletti, il quale non forma Comune essendo frazione del 
■ ipoluogo Col dir otli , fabbricato sulla cima di quel monte, che 
prolungandosi in mare forma il Capo Pino, ha una rinomanza 
antichissima. Un vascello dei primi Cavalieri di Rodi solcando 
i ; Modi terraneo, fu sorpreso da malattia contagiosa in diversi 
-lei proprio equipaggio: li trasportò su di questa spiaggia, nella 
quale formando alla meglio uno spedale, ve li lasciò con dei 
a sto di e dei viveri onde li curassero. — Essendo riusciti a sal- 
var© quelli ammalati, si dette principio ad uno spedale più 
■rande, e di qui ne venne l’origine del sobborgo Ospodaletti, 
Ma questo nome, die suona umanità, crebbe ancora di più 
in rinomanza per l’ospitalità che i Cavalieri di Rodi accorda- 
vano alle legioni romane, che percorrevano la via Emilia poco 
lontana ; e maggiormente ancora pel coraggio e l'eroismo con 
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cui gli abitanti si slanciavano contro le aggressioni dei Sara* 
'-sui devastatori delia Hi vi era ; e finalmente per la resistenza 
gagliarda opposta molti anni contro le sevizie dei vicini Ma- 
tuziani. che cosi chiamavansi anticamente gli abitanti di San- 
remo, i quali volevano a tutti i patti conquistare Óapedaletti, 

Questo sobborgo non possedè nulla che richiami alla sua anti- 
chità, inori degli avanzi di un piccolo forte dominante la spiag- 
gia. e nei tempi moderni, nella chiesa , una buona copia del 
quadro di Raffaello La Madonna di Fuitgno, opera del Coglierti. 

Ca ristretta descrizione ohe abbiamo fatta riguarda il paese 
come si trovava alcuni anni or sono, il quale è quasi tutto 
scomparso per i grandi lavori intrapresi dalle società francesi 
Li/onnam e Pmcière, con l’intento dì crearvi una città rivale 
a Bordigli era ed a Sanremo. A tal fino, acquistati immensi terreni, 
abbatterono enormi colline, aprirono spaziosissimi boulevard#, 
crearono il corso Regina Margherita , innalzarono un palazzo 
di HO metri di facciata, sormontato da superbe cupole e basato 
su di elegante colonnato marmoreo. Il grandioso hotel della 
Regina. creato sul disegno del B; amonti, a diversi piani con 
marmorei saloni, con diversi ascensori, limpidissime acque, salo 
da pranzo per 1 50 coperti e 150 elegantissime camere, rende un 
..soggiorno così piacevole da non trovarne un secondo, 

rameggiata 1* — Alla Madonna delle Inorine. Traversando 
alcuni sentieri piantati ad olivi ed agrumi, in 15 minuti si ar- 
riva alla cappella indicata, daddove si vede un così spazioso 
orizzonte, il quale abbraccia una estensione di mare > che dalla 
Corsica arriva sino alTEstérel. 

Passeggiata 2 [h — Al paese di Coldirodi — Famosa e clas- 
sica pinacoteca, — Preziosa biblioteca, rare incisioni, rari au- 
tografi. Proseguendo la strada della Cornice che conduce a San- 
remo, trovasi poco dopo, a sinistra, T imboccatura della nuova 
via carrozzabile per Coldirodi abbastanza rapida e con poche 
difese net diversi giri, perciò si consiglia di andare adagio, ar- 
restandosi alV mitrata del paese. Tragitto in 30 minuti Prezzo 
delia vettura , L. IO andata e ritorno. Provvedersi munizioni 
da bocca , Nessun albergo . 
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COT, DI RODI 

COLDIRODI. Comune Ligure della provinola di Portomau- 
/irj, i:on una popolazione di 2208 abitanti , ha una data molto in- 
■ , tre del 1200; e gli archi di appoggio in diverse caso fessi e 
m - repellati, sono testimonio della di lui esistenza consumata 
,, il peso dei secoli- In sui primordi gli abitanti erano sta- 
; ti in riva al maro, dove trovasi presentemente Ospodaletti; 
, per le continue piraterie dei Saraceni, segnatamente 

clie fecero molti schiavi, abbandonarono la spiaggia. 

- raccolsero in cima al monte costruendovi delle torri, alcune 
orile quali esistono ancora. 

( allocato su di quell’altura, gode un clima salubre assai, e per 
p,„ o che rocchio si volga al mare, rimane sorpreso per l’am- 
jv issimo orizzonto che abbraccia da Sanremo lino a Nizza, com- 
i. -a la Corsica in faccia. 

Vi è una chiosa parrocchiale vasta e ben governata, nella 
, gitile vedasi un altare in legno intagliato, degno a vedersi, ed 

■ ;ì Crocefisso d 1 avorio, lavoro di un vero artista. 

Sebbene di un aspetto poco seducente per le annerite case e 
malagevoli od anguste strade, pure Co ldiro di vanta molte ra- 
da in fatto d’arti e di scienze che non posseggono tantissime 
ittà grandiose del Regno e potrebbero accrescere le ricchezze 
■1 le sale del Vaticano, di Pitti, del Louvre, di Monaco e di 
tre molte, 

Velia Casa comunale veggonsi cento e più dipinti dei mb 
■ri artisti italiani e stranieri, e fra questi, a tacere delle fa- 
tele delio scuole fiamminga, fiorentina, bolognese e di An- 

■ ì rea del Sarto, vi sono tre del Poussin, — tre del Veronese, — 

■ r 7r' di Salvator Rosa- — tre del Dolci, — quattro del Reni, — 
dei D ora eni chino, — tre di Andrea del Sarto, — urto delio 
i.iguoletto, — del Caracci , — del Sasso l'errato, — del Cara- 
■. .iggio, — del Passano, — del Barocci o, — del Cartona, — del 

■ n s ardo delle Rotti, — e del celebratissimo Fra Bartolomeo, 
A questi rari dipinti, va unita una grande quantità di stampe 

li Morghen o di altri famosi artisti incisori antichi e moderni. 
In due belle sale si accoglie la ricca biblioteca di sei mila 
vol umi circa, preziosi e stimati per lo rare edizioni : e tali la 
Tibbia vulgata del 1480 , — Tito Livio del 1470 . — un Plinio 
1 io! 1476 stampato in soli otto esemplari^ — i Catullo, Tibullo 










e Properzio del 1787, — un Dante del 1506 od une Cronaca 
di Norimberga del secolo xvi, ornata di 2000 incisioni in legno. 

Finalmente nn numero svariato di autografi di Silvio Pellico 
— di Manzoni, — di Pellegrini, — di Gioberti, — di, Larneh 
naù, - e di Farmi, testimoni preziosi dell’ amicizia che le- 
gava don Rambaldi ad illustri personaggi, poiché tutte le ric- 
chezze accennate, cioè, Pinacoteca, Biblioteca, Incisioni ed Au 
tografi di proprietà del prefato don Paolo Barn baldi, furono 
legate per testamento al paese Coldirodi, dove nacque nel 1808 
e mori m Firenze noi 1864, 

La rinomanza dello opere d’arte e di scienza di cui abbiamo 
dato 1 elenco, attira spessissimo degli eminenti personaggi, c 
nel IBBb 1 Imperatrice Ln genia sali a questo paese: esamini 
attentamente Museo o Biblioteca, e per quasi una intera gioì 
nata vi si fermò contemplando gli incantevoli panorami che da 
questa altura si dispiegano, 

Coldirodi va superbo di avete data la vita a quel capitano 
marittimo Brusca, il quale trovandosi in Poma sotto Sisto Y 
all’epoca dell’ innalzamento dell 1 obelisco in piazza San Pietro, 
non temette il bando della pena di morto comminata a chiun- 
que avesse parlato durante 1 operazione, gridando : * alga oe 

corde — (in dialetto del paese), cioè bagnale le fimi per accor- 
ciarlo, che le carrucole si toccano e non lasciano cadere l’ obe- 
lisco a posto — fu pensionato invece dal Papa col privilegio 
di portare egli nolo le palme a Roma, privilegio estendibile a 
/ulta la dì lui discendenza. 

Gli abitanti di Coldirodi sono quasi tutti proprietari: e sor- i 
citano l’agricoltura in terreni bastantemente fertili : producono 
olio fino, vino medioere, molti agrumi: commerciano legnami 
dì pino, motivo per cui il loro stato economico è assai Inaia- j 
gli i ero. 

I 

SANREMO. Da Ospedaletti a Sanremo, chilom. 5 ferrovia. 
Capoluogo di Circonda rio. Provincia di Portoma uri zio. — Soito- 
PrefeUura — Posta — Telegrafo — Ospedale — Bagni di 
mare — d’acqua dolco — Crematorio — Teatro - Banda mu- 
sicalo — Asilo infantile — Biblioteca — Educandato fonimi- 
mìe — Collegio convitto Scarella — Ufficio Registro — Ipoteche 
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AL li iiHO ITI o PENSIONI. De hi Paiw, pensiono, 9 ir. a 12. - De Lonch 

— Dettevue> pensione, ir. 12 a ir» — Iloyal — Villa Parodie , pensile in* 
filese - Westend, o-m pensiono e giardino— V77ta Qi/ftrtwwm — Perita, 
Tra ^ - finzione Bristol — Allarga Pavilhm — Dee Angiats — Pensici* 
.uig la ^Americana — Pensione Bellavista — Villa Flora, non giardino - 
Albergo del Commercio, con caffè -ristorante , pranzo sena a vi a a , ir 4 
candela, 0,75; servi zìo, 0,50 cent. - Albergo Moli nari - National - Grand 
H reta- ine — De Ato con grande giardino, pensione e camere, * si 13 i; 

— Villa Baetteeher, tr, 1 a 11 — Villa Lindenhof, 10 a 15 fr. — Albero 
Roma, pensione 6,50 a 9 ir. Candela ,0,40 cent. De la Mé&tUrraib 
^ a 13 ir, — Victoria, con grande giardino, 

1A5E u VILLE MOIE] & LIA TE. rivolgersi alle Agenzie LiguHenne e Me- 
riatti. 

RISTORANTI, Caffè del Commercio — Europeo — Heeb — Metro-pois - 
Cavour — Cacciatore. 

CAFFÈ, a Colombo - Centrale Menotti — Mazzini - Corradi — le 
Francia — Del Popolo. 

VETTURE. Una corsa in città con un cavallo, ir. 1, a due cavalli, fr, 1,5. 

— Ogni ora, 2 a 3 i'r. — Bagagli , sino a 2tì chilogr. , 50 cent. - Vettur. 
per Alento ne, 30 fr. - Asini, una giornata 6 fr. , mezza, 3 i'i\ 

T>Alì( JfE, 1 ir. ali ora per una persona, 2 fr. per più persone, 

TEATRO. Aperta nella stagione invernale. 

BASCHE. Aqit asciati & HuHno — Marmaglia - credito di Aizza. 

SERVIZIO RELIGIOSO. Cattolico — Anglicano — Tedesco —Evangelico. 

La citta di Sanremo, con 1GG55 abitanti (censimento ISSI) non 
ha bisogno di essere conosciuta, giacché da molti anni ossa 
raccomandasi per sé medesima presso tutte le nazioni del nord. 
Tuttavia, so a taluno piacesse' avere una relazione riguardante 
l’origine e lo vicende della medesima*, la troverà compendiata 
nell© seguenti lineo. 

Terso i primi secoli dell’èra volgare, e più precisamente in 
torno al mille, esisteva in questo territorio una città roman 
chiamata Matuziana, o Matuta* dal nome del fondatore, op- 
pure, come vogliono altri, da una Dea Ma tilt a (Aurora: che si 
venerava in questi dintorni. Una grande lacuna storica ci fa 
arrivare verso il nono secolo, epoca nella quale ò accertato che 
la citta essendo stata distrutta ed uguagliata al suolo dal Sa- 
raceni, gli abitanti scampati u quell’eccidio* si rifugiarono sulle 
alture e precisamente ai confini dell’ attuale città, vicino alla 
Madonna dt J ila Costa* ed anzi, più precisamente ancora, ove 
trovasi attualmente la chiesa di Sau Costanzo, difesa da un 
castello, sulle rovine del quale si eresse poscia una casa con 
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i uìo giardino ri udii uso da cancellate in ferro. E in intorno 
.in sti tempi che il nomo di Matuziana fu abbandonato por 
IL ,dlo dì San Romolo, un santo vescovo rifngiatovisi e morto 
i Mutata molto tempo innanzi. 

p er qaal motivo poi venisse sostituito il nome di Sanremo 
i nello di San Romolo, non trovasi nella storia. 

Neir epoca funesta nella quale si cementò 1 : alleanza della 
. o con la spada, Sanremo dipendeva dai Vescovi di (le nova ; 
p i tardi rendendosi indipendente, fu governato dai Con soli con 
no Parlamento. 

Durante la guerra per la successione di Spagna e d 'Austria. 

, 1 1 : aR cag t onò una confi agra zione euro pe a, V Inghil i e rr a ed i 1 
, ,i; Sardegna congiurarono la rovina di Sanremo. I Gal loi spani, 
dup avere occupata Rizza, si distesero per la nost ra Kivi era 
minacciando il Piemonte, cd arrestandosi a Sanremo, vi si ap- 
; r .■visionarono largamente. Ed ecco eli e nel 30 settembre 1745 
: . bottiglia inglese comandata dall 7 ammiraglio Eowley, in- 
i .alla città dì consegnare i magazzeni dei Galloispam , la 
•o pretesa venendo rifiutata* venne bombardala la città con 
[uj palle, apportando completa rovina a settanta case o pre- 
. bilicando parecchi stabilimenti, senza poro nulla ottenere, mal- 
grado che per due anni tormentassero gli abitanti con delle 
bombe incendiarie. 

Ài nemici succedettero i fratelli nel perseguitare i Sanremesi ; 
d ì grandi attriti provocati dalle divisioni del territorio con 
la vicina Coldiro di protetta dalla repubblica di Genova provoca- 
mo delle amare vendette tino al 1770, in cui riposò la citta 
lei' Ford inamente di Napoleone, che la unì albi repubblica Li- 
vore e più tardi all 7 Impero (1805 % 

La. coalizione europea cagionando la caduta di Napoleone, 
li ode agio all’Inghilterra di vendere la Liguria al ro di Sai- 
ga a (1814-15), il quale fece dipendere Sanremo da Quaglia, 
bvato poi a Capoluogo di Provincia (1822), tu, sotto 1 arami ni- 
' razione di Cavour, dichiarato semplice Circondario, siccome 
vediamo ancora, presentemente* 

Sanremo, in merito ai pubblici stabilimenti, non può vantare 
ielle opere per valore artistico; tuttavia nelle chiese il visita- 
rne troverà qualche cosa non indegna di estimazione. 
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Per esempio, nella olii e sa di San Siro, fabbricata verso la 
metà del secolo Xii , si vedono due belle se alture dei celebre Ala- 3 
ragliano, un Cristo agonizzante ed una Madonna del Rosario. 

In quella- di Santo Stefano, costrutta nel 1623, un Smflgha- I 
zio del gesuita Pozzi, ed una Madonna del Piota. 

In San Giuseppe non vi è di rimarchevole altro che il qua- ] 
dro all’altare maggiore* la Madonna col Bambino, ed alcun* I 
santi* opera del genovese Poni; 0 nella chiesa degli Angioli un I 
quadro assai mediocre, la Madonna eoa diversi santi del Fran- 
ceschi ni. — Nella chiosa dei Dolori, la tela che dicesi di un 
corto merito, I misteri della Madonna* e dovuta al Ahi asa ri, da 
non confondersi col Vassarh — Nell’Oratorio della Concezione, 
si ammirano due dipinti di un certo valore artistico, \& Natività 
di Gesù dei Langaseo sanremese, e la Presenta zione di Gesù al 
leTtìpto di autore ignoto. 

mn monastero delle Salesiane abitato dalle monache di San | 
Francesco di Sales fino dal 1068; ha una piccola ma bella chiesa 
decorata di magnifici stucchi, 0 all’altare maggioro vi è un di- 
pinto del G uicl obon 0 rappresentante la Visita di Santa, Elisa- 
betta 1 in un altare di banco ammirasi un San Francesco di 
Sales del Podroiti; 0 più dei duo accennati. 6 meritevole di am- 
mirazione ¥ affresco della volta, capolavoro del iS oprarti e. 

La chiesa della Madonna della Costa, ricostrutta nel lbSO sul 
terreno in cui nel 1474 esisteva una piccola cappella, fu deco- 
rata adagio adagio di marmi e di stucchi ed nuche di opere 
di scoltura 0 di pittura* Il Cristo è del Maragliano; gli affé e- 
srìu della navata sono del Boni; e gli stucchi di Siro Ferrata, 

Lo quattro colonne a spirale che si vedono nel presbitero, sono 
di alabastro rosso pallido. ÀlFalfcare maggiore ammirasi un qua- 
dro antico della Madonna: e le tre statue in legno del Mai*a- 
g li ano, e dello stesso le quattro piccole del presbiterio* Ai due 
lati dell’altare maggiore, i due quadri rappresentanti la tomba 
di Maria 0 del Boni; e quello dellhisrsMita di scuola romana. 
Nella parete a sinistra della chiesa, la tela rappresentante La 
Madonna è del Fi asella. Non diremo nulla degii affreschi della 
cupola e dello cappelle minori, perchè di nessun merito, con- 
trariamente agli altri della navata dipinti nel 1848 da Siro Orsi, 
assai pregiati, — Le quattro statue sono del Ghersì. 
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Nella cappella delPOspedale, la pala dell’altare è dovuta al 
('api sani ed è la migliore di tutte le mentovate. 

1 palazzi Borea e Roverizio serbano qualche pittura mediocre 
, qualche affresco; meglio d’assai quello del signor Zirio, ora 
M adagila ? da pochi unni innalzato dal proprietario o nel quale 
ai trovano belli affreschi del Semino al piano terreno, rappre- 
sentanti Benvenuto Celimi davanti a Francesco /; più, quattro 
medaglie, la Pittura , la Scoltura * la Musica e V Architettura. 
Nel salone, un altro affresco di Gio. Noyaro e due piccole figure 
del Semino. — L \lbhondan~a e le Quattro Stagioni della sala 
da pranzo, e la Primavera nel secondo piano, appartengono al 
me c I esimo a. rtista. 

Gali .e Ri A G a r barino. — Sono quattordici quadri, i quali, dopo 
la celebre pinacoteca di Gold i rodi, meritano di essere veduti. 

La Presentazione al tempia y creduta primo lavoro in tele, del 
Sanzio. 

Sposalizio di Macia, scuola antica prima del Perugino. 

nauta Caterina della Ruota, di Leonardo da Vinci, 

Agar nel deserto , del Correggio, 

DrjxjsiziOiiti della Croce, scuola di Raffaello. 

Sacra Famìglia, dei Quand Q nanne s. 

Sposali zio, del Sasso ferrai, to. 

La Vergine ed il Pai ubino, scuola romana. 

Lapidazione di S, Stefano, dei Glorgione. 

Santa Caterina, di Andrea del Sarto. 

Sacra. Famiglia, dei Jean Bellino» 

La stessa, idem. 

Un ritratto, del Le bruii, 

S, Gerolamo nel deserto, del Crivelli, scuola bolognese. 

Nei locale in cui esisteva la Scuola Magistrale, si possono 
vedere dei belli affreschi ed altri lavori di qualche merito. 

Passeggiata .1^ — Alla collina del B erigo, È una delle più 
bello prospettive o calme situazioni. E una corsa a piedi e vi 
sì accede da due partir una a fianco del pubblico giardino in 
' dti; : oppure dalla parte del giardino della Imperatrice un poco 
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prima del ponte della. Foce, costeggiando quasi per un terzo 
del suo percorso (2500 m.j il torrente della foce alquanto de- 
serto sino alle due ville E ve lina, ove la passeggiata aprasi ad 
tma vista lusinghiera, ridente e tranquillo. Da questo punto, 
svendendo sempre fiancheggiati do case e giardini, si arriva al 
palazzotti dei fratelli A sopì asciati presso il pubblico giardino, 
dai! do ve si potrebbe principiare la passeggiata in senso inverso 
da quello or ora descritto. 


Passeggiata 3 a IDI Pi? rag allo. Questa spiega la sua limitata 
lunghezza in una campagna di tutta rusticità, ombreggiata da- 
gli olivi 0 radamente abitata. Principiando al Pondo, J uno It. rasi 
ira i due casini Piccone* vie Luisa ima perciò alla via di Francia; 
o stendendosi per poco in pianura, s’innalza in collina nella 
prossimità della villa B’Auvers ; costeggia la proprietà Zirio, 
rasentando alcuni villini e gaiamente riuscendo alla villa Mad- 
dalena, termina alla estremità del giardino Zirlo, 




Passeggiata 2 ; ‘ — Strada dì Francia. Apresi in mezzo alla 
campagna o nel tempo stesso non si dilunga dalla città, grande 
vantaggio por chi non ama camminare molto. 

In faccia al monastero delle Salesiane, in perfetta pianura 
costeggiato da caso o giardini, si avanza al nord: quindi, vol- 
gendo a destra, fiancheggiata da ville e da alberghi, termina 
con la piazza del. li.ondo, la quale darebbe accesso onde percor- 
rerla a ritroso, arrivando nel corso Garibaldi, e precisamente 
al monastero delle Salesiano. 


Singolarità botaniche* — In tutto le campagne, gli amatori 
di cose botaniche troveranno di olio pascere largamente gli studi j 
e la curiosità con delle specie rare formanti 47 famiglie della 
Flora Sanremese, comuni anche a Boi-dighe r.a ed a Faggi a. 


Passeggiata ai martu — Riesce inutile descriverla, men- 
tre ognuno la vede, o vi si trova entro anche so Ravvedersene, 


Escursione J A — Alla Madonna della Guardia t ehilom. 7. 
- Veli lira per tutta la percorrenza, L. Saio — cavalcatura 


Si 
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a conv.nirsL — Si pori ino delie provvigioni da bocca, non fro- 
nt adoni ohe. qualche modesta osteria al Poggio. 

Due sono 1 e strade ohe conducono alla chiesatta; una, quella 
nell’ interno nel paese del Poggio, la quale è piò lunga; l'altra 
si apre vicino alla punta del Capo Tordo, À rendere più at- 
traente l'escursione, sarà bone ascendere da una parte e discen- 
dere dall’altra. 

Arrivati alla sommità, si apre un panorama stupendo tutto 
ali 1 ingiro di questo promontorio eminente, il quale fa scoprire 
all’occidente le coste do la Provenza con Àntiho, il Capo San- 
t 'Ospizio, Vi llaf ranca ed un poco di Nizza, © piu vicino il Capo 
Sani ’Àmpeglio e la sommità del Monte Nero con il paese di 
Coldiro di. 

ÀI nord, montagne sopra montagne che si accavallano con le 
alle cime dei monto Pignone (1391 m.) © quelle del monte Ceppo 
(1619 ni.) che declinando porta sulla strada di Cenato, il paese 
dall’olio finissimo, dal vino grato e dalle lagrime per le strazianti 
scene del terremoto...,» Un poco più noi basso il monte Merlo, 
il Bellone, il Bonzi, che separando la vallata dell’Anna da quella 
del 1 : Argentili a, scoprono Bussana, li rinomato paese lodato dui 
Ile di pel vino squisito, ed ora abbandonato, perche distrutto 
totalmente dal terremoto e rifabbricato vicino all’Arma 

Dalla parte- del mare, la serpeggiante e classica strada della 
Cornice seminata dai piccoli paesi Amia, la nuova Bussana, Riva, 
Santo Stefano, San Lorenzo, paesi tutti per le industrie agricole 
primaticcia... e poi ( ’ipressa, Costa Ramerà, Pompeiana e molti 
altri casolari chiudono un quadro unico degno di essere eter- 
nato in mille fotografie. 

La cappella della Madonna non ha nulla eli e possa attirare 
l’occhio artistico, e, per riguardo alla storia, rammenta appena 
Panno 1794 quando il generale M assona vi stabili un campo di 
osservazione, avendo trovata questa cima un punto veramente 
strategico» 

Escursione 2* A San Romolo (787 m.i Sei chilom* di strada 
a cavallo* L, 5* tragitto in ire ore e mezza. — Si portino delle 
provvigioni da bocca * non incontrandosi nessuna osteria anche 
mediocre. 
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SANREMO 


a, tendo dalia piazza Carnai, a da quella di San Siro, do, o 
liCrC f m ' m «»« se™ di piccole rie fiancheggiate da veecL 
!ÌZn C(m c<>l*‘- « arriva alla Madonna della Costa j„ 

iZerMo^Z ! C nU ’ ZS °, ad una f0resia di ^rumi. < M ndi 
^ osegnmido per sentieri ombreggiati da castagni, da pinete 

olezzanti per le punite di violette, di. narcisi, ili menta ! di t 

vanda, e mentre si cammina sotto l’impressione di tante bel- 

' A< arrlra > Mma nemmeno accorgersene, in mezzo ad ima 

foresta molto estesa ed in faccia di un antico monastero cZ 

minacciando rovina, invoca una mano riparatrice, e quindi la 

piccola cappella sotto alla quale vedesi la leggeZdaZagrX 

tu cui San ito, nolo visse e morì (vi secolo) J 

I dintorni noe possono estero più pitto™ so hi, tanto è vero | 

" % f' a pnUOlp,ato a costruirvi qualche casa o si ha in 

piogorto di terne una stazione estiva al pari della Svizzera. 

Altre escursioni. -Al roggio, chilo», . 5 _ « Ceriana via 

ZiZl’Z ' 14 - È c ™ * dia ’rZ 

e al Monte Ceppo {m. 1627). Discesa al Termini, attraverso 
pile pinete sotto i pittoreschi dirupi dei Monte Bignone. A San 
Dianolo ed a Sanremo ore 4%. Al, Monte Bignone (m t298} 

, con diziom com merciali-econ ornici) e di Sanremo, sono. prea .' 
s a poco del tenore seguente. Se prima della fondazione della 
colonia i nove decimi della popolazione si occupavano di ioni- 
coltura coltivando gl, olivi, i limoni, la vile o gli ortaggi, 'V 
neri tatti ohe formavano le limitate loro rondile, l’alt ' to' decimo 
.t dava al piccolo commercio di consumo, a qualche viaggio 

snl mare ed anche alla vendita in discrete proporzioni dell’olio 
per rospo inazione. 

Attualmente invece, nove decimi della popolazione vivono tutti 
coi, r proventi della colonia; ed anzi può dirsi, che un piccolis- 
simo numero * sostiene con altri mezzi; e questo nLcro è 
tonnato da, proprietari attendenti alla coltivazione degli olivi 
11 qil6lIil dm che Paio vadano questi ultimi di anno 

SXtr,T P 7 P Ì Ù rinvil0nd0; 6 (ìa ^Olpoco numero altresì 
f " 3tnal1 ’ , ohe lavorai| o il sapone, lo pelli, le pasto alimen- 

PindlTT r 0, , le prUf ' ,mOI ' Ìe Ch ° “^^tamente sentono 
illtienza della colonia e senza della quale, naturalmente, le 
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! cose cambierebbero di molto, lo che sarà difficile, e ? se rido ornai 
troppo assodata la fortuna di questa gaia città, che pure fu messa 
I a durissima prova anch’essa nella catastrofe del 23 febbraio J 887 
I e che la costrinse, sebbene ricca, a chiedere al Governo le be~ 
I ne bobe sovvenzioni destinate ai paesi poveri, come Diano, Ba- 
| Drdo, Castellare, Bussano, Laigueglia ed altri privi di risorsa ! 

ARMA e T AG Gl A. — Da Sanremo* rhilom. 8 * — L'aggre- 
\ gaio di case* che lati agiamo va ingrossando lungo la spiaggia* 
prese la denominazione di Àmia, secondo mi fece osservare un 
rispettabile ingegno , da ima grotta, o caverna, che da tempo 
a td fellissimo fu scoperta nelle adiacente. Ut quale, trasformata 
in cappella sacra alla Madonna, è ricordata dopo alcune ri- 
gh i \ — ' /! l 1 *A n nei e c vi la sta z io ne / io v v im da da io n vinata Taggi a. 
[ città distante 20 minuti cui si accede non vettura omnibus in 
i } 0 minuti e col prezzo di 20 cent — Da Sanremo a T uggia, 
vettura a 2 cavalli, L* t5 per giornata; viaggio in % d'ora* 

ALKFItGO Boma, in cui si mangia alla carta. — Trattoria Concordia. 

Quasi tutti gli scrittori di viaggi nella Riviera Occidentale 
non indicano por nulla una curiosità storica che si trova vicina 
all* Argentina, torrente, che scendendo in due rami dal monte 
l Carbone e- dal Capriolo, celebri luoghi noi 1794, tra Masseria e 
Alo Las, forma un solo corso d’acqua con lo sviluppo di 24 chi- 
lometri, bagnando il territorio di Taggia in pianura e perden- 
dosi in mare verso l’Arma. 

Sulle rive di questo torrente esisteva ai tempi del romane 
impero la città di Costa Uihenc, la quale doveva essere di una 
corta importanza, avuto riguardo che vi risiedeva un Presidiale, 
siccome fu accertato dai residui di grandiosi editici, da fram- 
menti di statue che si trovarono ai principio di questo secolo* 

Caduto r impero romano, C ostatatene fu devastata parecchie 
volte dai Longobardi, e più spesso ancora saccheggiata dai Ma- 
niconi in modo che scompari totalmente dal suolo e gli abitanti 
ai rifugiarono sulle coltine poco lontane, fabbricando una bor- 
sari, che chiamarono Villa regìa, in prossimità di Santo Stefano. 

1/Arma, sobborgo di Taggi a, si estende e si abbellisce ogni 
giorno por grandiosi fabbricati o stabilimenti industriali, ma 
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taggta 


I unica cosa clic meriti uno sguardo, si è 1 T ampia grotta sca- 
vata sotto i' ceppi del lido in posizione ridente, convertita in 
una devota cappella, ove pregò rio VII nel suo famoso pas- 
saggio per l 1 osigli o, 

TAGGIA. Comune de Un Riviera Orride ni ala non 4404 ahi- 
tciìdi appartenente alla Provìncia di Paria Maurizio; è capo- 
luogo di mandamento, ha un ufficia postale ed il telegrafo. Vi 
è UH ospedale t ttu a sdo lìifet) itale ? diverse opero pie ed un mo- 
destissimo teatro. 

L ? origine di questa città pare sia avvolta nelle tenebra di 
molti secoli trascorsi, o vi sono di quelli eli e la datano dai pri- 
mi tempi di Homo, asserendo clic fosse sode dì una questura 
romana. Altri però forse, meglio fondati, dicono : clie intorno al 
secolo x gli abitanti di un sito poco discosto, cacciassero i Sara- 
ceni dal colle S. Giorgio, ove eransi fortificati e che, quivi in- 
stallatisi, fondassero la città, la quale fu assolutamente libera, 
infeudata piu tardi ai marchesi di Clavesana dagli imperatori, 
e dai citati marchesi venduta a Genova nel J 228, — Nel 1807 
verme occupata da gran numero di truppe e di cavalli dei 
Dori& cacciati da Genova j e nel 1357 si unirono a Taggia, Arisi a 
e Bussana : nel 1458 giurò fedeltà a Carlo VII di B rancia usur- 
patore della Liguria, e da quell’epoca non rifinì dì combattere 
strenuamente contro ai Saraceni, dalle torrite mura e dal ca- 
stollo demolito dai Genovesi, ed altresì contro diversi signorotti, 
contro gli Spaglinoli ed i Savoiardi, e finì nel 1(V25 per capi- 
tolare con Amedeo di Savoia, soggiacendo poscia a tutte le tra- 
versie della conquista francese o allo conseguenze della paco 
del 1815. 

Infestata dai lupi cervieri nel 1813 e per altri due anni an- 
cora: mezzo distrutta dai terremoti noi 1817, nel 1831 e pili da 
quello per cui terrò rizzata ancora, piange quasi tutta la Riviera, 
attende a riedificare lo su© case, se vi riuscirà. 

II territorio di Taggia, dallo erte colline, si estende al piano 
solcato dal bel torrente Argentina, sulle cui sponde si coltivano 
delicati ortaggi, aranci, alberi fruttiferi d’ogni maniera od in 
grande estensione le viole mammole, che apportano delle grosso 
migliaia di lire ai coltivatori. — Il commercio dell’olio vi si user- 
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,qta in glande, perchè la produzione è ricca assai, come pure 
il prodotto dei boschi è promettente di molto. Antichi scrittori 
ne lodano il vino con quello della scomparsa Bussana ; ma da mol- 
tissimi anni le viti sostituite dagli olivi, non no producono tanto 
per la consumazione. 

Entrando in città vede si la chiesa parrò echini e rifabbricata 
su di un’altra antica con di sogno del Bernini, e che possiede 
tre quadri del 400, una tavola stupenda del Catubiaso, le statue 
dei titolari Santi Giacomo e Filippo del Pimelotto, scolaro del 
Bernini; e nel sotterraneo ewi un antico cimitero con diversi 
ordini di sepolture, che tiensi chiuso. 

Nella chiesa dei Domenicani veggonsi delle famose tavole a 
tramezzi in oro, con figure vestito a trine d T oro iti modo da 
costituire, pel numero e por la celebrità, una ricca pinacoteca 
del 400, 

Mitre i marmi che arricchiscono la cappella del Rosario, tu 
dipinta, del pari che La biblioteca del convento, da Ludovico 
Urea; e Corrado di Allemagna vi dipingeva altresì nel 1477,— 
La Pala del Oro ci ha so è opera del Macari di Pigna. 

Altri dipinti vi sono, i quali vanno deperendo, nel modo 
stesso che deperisce quello del Molosso giacente nella biblio- 
teca e rappresentante La Natività, 

Nelle chiese vedersi alcuno statue del Re velli di T aggi a. 

Taggia non ha cosa alcuna che possa lottare con la semplice 
casa di Ruffinì, sebbene quasi completamente distrutta o Pu- 
nico palazzo Spinola, nel quale alloggiò P infanto di Spagna 
Don Filippo (1744), poscia Duca di Panna, non racchiude altro 
che due magnifici dipinti, la Nascita di Gvm Cristo e la Su- 
sunna. Il palazzo Pasqua dipinto esternamente dal Cambiaso ; 
ed il palazzo Le re ari vuoto completamento dei preziosi arazzi, 
delle te. e classiche e di ogni maniera di stupendissime coso an- 
nuito, compreso lo stupendo busto marmoreo del cardinale Lor- 
cari, venduto ogni cosa per un pugno d’oro dagli e ledi agli anti- 
quari di Genova, lasciano questa citi ad uzza priva di importanza. 

Passeggiata aliti Madonna eli Lityìi].H'du&a. Tre quarti d’ora 
di salita assai malagevole a cavallo all' asino* L i, 50, Sara 
bene fare il déjeuner nftllòtel Roma in Taggm. 
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Santo Stefano al ai ari; 


\edufa stupenda dal Santuario dove lasciò (ante memorie il 
imtor Antonio. - Vinta a Castellavo, quasi distrutta. 

Traversato il ponte che unisca io due sponde ilèjMrgenfciaa 
si arriva al principio di un sentiero assai stretto, nel’ quale 
inforcati gli asinelli, si dà principio alla difficile o lunga sa- 

+ ‘-' he ™ ndu€6 a Lani P edusa - piccola piazza, ossia un 

terrazzo disputato ai precipizio a forza d’arte ed appena lar-o 
abbastanza per capirvi la chiesa ombreggiata da roveri anti- 
che contornate da sedili e nella quale non si può entrare che 
rivolgendosi al cenobita custode, al quale si regala qualche mo- 
lieta per canta. 

. Da T esto P lmto si a l j rono diversi panorami abbastanza lu- 
smghier^ ed anche artistici. Al nord, una serio di vallate e di 
gote protende, oscure e nebbiose che terminano con lo Alpi ~ 
Al sud, il Mediterraneo esteso quanto e più della vista, sempre 
vano per lo molteplici navi che te solcano, o più lontano, la 
Corsica. - All’est ed all’ovest, delle colline, e colline che si 
abbassano lino al mare popolate di ridenti paesi che finiscono 
suite spiagge coronate da ima serio di città incantale.... E poi? 
Bisogna salire costassù per goderle ! 

"Un contrapposto lagrime vole si trova risitando Castellare, 
che al pari di laggiù, tormentato parecchie volte dai terremoto, 
fin. por essere quasi distrutto nella chiesa e nelle case il rii f e l> 
braio 1887, 


Escursioni. — A Badalucco e Montatilo , paesi dagli otri 
finissimi, per la via amvzzabile. — Al Monte Fronte m f>m 
-Al Monte Sar carello, m. 3200. -A Briga, pel colle Ardenti 
- Al Monte Ceppo, passando foreste dì faggi, m . m7j m , e335 . 
- Discesa a Pigna, oppure a Ceriana , a Sanremo . 


SANTO STEFANO AL MARE. La T aggio, ohi! ora. 3. 
Comune della Riviera Lignee occidentale, provincia di Porto 
Maurizio, mandamento con Pretura, abitanti 653 . — Stazione 
ferroviaria. — Nessun albergo e nessun servizio di vetture. 

Questo paese tolse nome dalla collina soprastante denomi- 
nai: a ^ym Steri, sulla quale esisteva l’antica Villaregia fabbricata 
(tei fuggiaschi della distrutta Costalabene presso l’Arma. 
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Villaregia, appena fu alcun poco ingrandita, cadde sotto il do- 
minio di Adelaide marchesa dì Sfusa, la quale nel 1049 ne fece 
(Ioti azione ai monaci Lìrinensi. di Genova, che vi comandavano 
civilmente erigendovi tre conventi f o poscia cedendo i loro diritti 
a Genova per SO doppie d'oro, col patto che fosse mantenuto 
lo statuto municipale, come infatti venne osservato sino al 1799. 

Ma in questo lasso di tempo, Villaregia fu più volte visitata 
dalle orde barbaresche, saccheggiata, e mezzo distrutta; od i 
propri abitatori per opporsi più gag] i andamento allo sbarco dei 
Saraceni, scesero alla spiaggia, sulta quale edificarono alcune 
torri, ed una vi sussiste ancora trasformata in abitazione od in 
i a cu ola. Una parto dogli abitanti si diodo alla navigazione che 
esercitò lungo tempo anche con bastimenti propri di grande 
portata. 

l’Ina tradizione curiosa vuole far crederò olio Villaregia sia 
stata abbandonata per causa dello miriadi di formiche, le quali 
distruggevano ogni cosa. ■ — A noi non fa meraviglia di ciò, poi- 
ché nelle nostre escursioni abbiamo sentito ripetere cento volte: 
che la parto verso la parrocchia del paese di. Lovanto, era stata 
abbandonata per lo stesso motivo. — Visitando quella località, 
vo no trovammo immense legioni ! 

A Santo Stefano transitar uno sul finire del secolo scorso gli 
eserciti francesi ed austriaco, ed il generale Melos vi soggiornò 
parecchi giorni* 

Tu questo comunella vi e di notevole soltanto la chiesa par- 
ronchiate dedicata a. Santo Stefano, fatta innalzare dal papa 
Adriano Vi nel 1521 quando fu costretto approdare in questa 
spiaggia per causa di fiera tempesta che lo colse viaggiando 
per mare* 

Il litorale difeso dalla punta di Sant 7 Erasmo ò un luogo si- 
curo per ancoraggio; ed in esso vi sono diversi battelli da pe- 
sca*, o tino al 1860 vi approdavano bastimenti di commercio: 
ed i marinai del luogo sono gente assai stimata. 

Oltre al traffico sul mare, in questo Comune vi si produco 
molto olio fino; la vite si coltiva con passione, più ancora, le 
piante ortensi primaticcio e delicate, quelle da giardinaggio e 
le ornamentali ed anche in larga scala i limoni e gli aranci, in 
modo che gli abitanti hanno ben poco da invidiare ad altri paesi. 
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SAN LORENZO 


Il clima dolce assai : la bella posizione, le lunghe passeggiate con- 
siglierebbero a fare di questo paese una piccola stazione invernala 

RIVA LIGURE. Comune della Riviera Occidentale con 57 7. 
abitanti Provincia di Portomaurisìo. Stazione ferroviaria co- 
mune con quella di Santo Stefano. — Il paese di Elva preceduto e 
seguito da im lungo tratto di strada rasente la marina tormen- 
tosamente ripiena di grossissimi ciottoli, lia tutto da invidiare 
ai ridenti paesi che abbiamo lasciato, meno un clima discreta- 
mente dolce, II. territorio, che dallo colline si estendo al mare* 
è attraversato da un piccolo torrente denominato Taggia. Vi e 
un terreno fertile, riparato dai venti nordici, e perciò vi si pro- 
ducono vegetali primaticci, fiori ed altri generi elio sì spedi- 
scono all interno ed all’estero. Per ì tempi passati, gli abitatiti 
si davano al commercio marittimo, che abbandonarono por la 
pesca, che loro porge non piccoli guadagni, e per la coltivazione 
degli olivi o degli agrumi* 

lì paese di Riva manca di cose artistiche e considerevoli ed 
appena lascia vedere un resto di torre eretta por difesa contro 
ai Saraceni* Lo torri, i cui avanzi miratisi, tutto lungo il lito- 
lui e si principiò a co st curie appena i barbari scorazzar o no por 
i nostri mari condotti da Solimano I negli anni 1526 a GG* 


SAN L O RE N Z O Da Dira Ligio e a Sm i Loì a izo, di ilo m* 7. 
Una spiaggia conformata ad estesissima curva, rosseggiante 
per la corta erba bruciata dagli sprazzi del mare, solitaria di 
case e di giardini, e perciò assai brulla* conduce a San Lo - 
renzo* piccolo Comune della Riviera Occidentale, con 232 abi- 
tanti ed appartenente alla Produrlo di Portomaurizio, è situato 
alle falde di alte colline coltivate ad olivi* I suoi pochi abitanti 
addetti alla campagna vivono assai parcamente* 

L’origine di questo passetto è del tutto ignota; ed i piccoli 
dispetti delle terre vicine mantengono la tradizione elio tre 
malandrini, profittando del luogo deserto in cui appunto si trova, 
vi erigessero qualche casa, vivendo tranquilli dalle ricerche delia* 
giustizia* 

Gli abitanti coltivano la campagna* ed aspettando sempre una 
pingue annata di olivo, se la passano magramente sperandoli 
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Sjyd Lorenzo ebbe anche la sua ecatombe come Cipressi e 
Pompeiana sulla collina, che paiono intatte nella parte alta del 
paese, ma in basso mostrano rovino e rovine, o ssondo per quat- 
tro quinti completamente distrutteli 

Grande escursione. La vallata dì San Lorenzo ■ — Una 
delle più amene escursioni* per chi ha tempo da disporre* è 
certamente il montuoso perimetro del San Lorenzo . È giusto 
Il giro di una giornata. - Partendo a piedi* s' intende* col 
primo raggio del noie,, dal paese dèi Poggi alto 200 metri sul 
mare si sale una ariosissima gradinata di colline seminata 
di sei o sette paesi , il Poggio* ta Fornace* il Peuzzo, I Bocchi* 
if Lui da * il Carme * e verso le dieci ore * si avrà guadagnato 
it Laudo* il signore delie nostre montagne (ili 1 m,), Quivi si 
I m ò t 'ip osa t e p er q u a 1 1 ro ore , co n i emp la n do lo sp lendid o a n * 
file atro di meravìglie che è il Passo della Follia ; e alte due 
pomeridiane* degradando passo passo per altri sei bellissimi 
paggetti, il dacron 3 U Setta fontane* la Croce, la Costa e. ì 
(Pilastri, coll'ultimo raggio di sole si è dì nuovo sulla spiag- 
gia del mare. 

Non possiamo intrattenerci a descrivere le grandiose scene 
che si dispiegano durante la escursione che proponiamo, la 
,p mie in dittarsi colpi d. occhio vi presenta dozzine e dozzine 
dì grossi e piccoli paesi* quanti ce ne sono dalia Valle del 
Crino a quella Argentina, con a capo Fantica divezza fon- 
data dai Veneziani * armata di cinque formidabili torrioni* 
che. i moderni trasformarono in pacifiche case. 

PORTO MAURIZIO. Da San Lorenzo, dii Ioni. 5* — La città 
«lì Porfomaurizio, capoluogo della Provincia omonima, con sta- 
zione ferroviaria o telegrafo, Albergo di Francia, del Commercio, 
annovera 7227 abitanti, compresi i molti impiegati nello scuole 
e i dipendenti dagli svariati istituti pubblici annessi alla J Prefet- 
tura, Il territorio si estende dalle alte colline al mare ed è ba- 
gnato da tre corsi d’acqua, di cui si servono gli industriali per 
forza motrice e gli agricoltori per irrigare gli orti ed i giardini 
che sono piuttosto limitati, contrariamente alla coltivazione della 
vite, discretamente estesa ed a quella degli olivi estesissima. 
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La città, compresa ira il 43° 51’ 30” di latitudine boreale e di 
25° 38* X5 T| di longitudine orientale, sorge, per la parte antica, 
sopra una collina tondeggiante sul mare con molte case poco 
belle, con oscuro strade, poco praticabili. La moderna invece e 
ridente, Leu selciata, con beili f abbricati signorili, con m igni fico 
teatro, diverse Lancile, asilo infantile, mani coi ilio, ospedale, al- 
tre tre opere pie, bagni di maro, piccola biblioteca, ricchissimo 
commercio d olio, discreta quello del vino, navigazione di pic- 
colo cabotaggio, svariati negozi di tessuti o chincaglie, p ar ta- 
ce™ doll ° industrie òhe vi si esercitano ne'Io pasto" alimentari, 
nel sapone, nelle pelli ed in altri generi, 

Lolla o spaziosa piazza o quella ove torreggiano il palazzo 
Municipale, disegnato tino dai tempi del governo francese da 
Ferdinando Bonsiguore e la nuova chiesa, la più insigne di 
tutte, quelle della Riviera Occidentale, fabbricata in varie ri- 
prese dalla popolazione sul disegno di Gaetano Cantone, disegno 
che non potè essere compiuto nella cupola atteso i poco robusti 
fondamenti. 

In questa chiesa ammirami tre quadri del Coghoti : VAscen- 
xitme di Gem a. Sant' Agostino e la visione di Stmom Stoock a 
< u ì lo Vergine porge lo scapolare. — Vi sono pure diversi qua- 
dri od affreschi del Massai» ò, che troppi ne fece; una tela del 
lei, lari* il San Fì t invesco SavertOj ed una del Rodesti rappre- 
sentante San Sebastiano * 

Nello altre chiose e in diversi oratori, si vedono dei quadri 
del Ferrari , del Bruno e del Carrega, tutti e tre di Torto 
Maurizio, assai mediocri. 

Ha pochi anni fu ampliato il porto, che trovasi capace di ri- 
cevere bastimenti di una certa portata, e dare rifugio sicuro 
ai pericolanti nell’alto maro, opera, che insieme a. quelle di 
Sanremo o di 0 negli a, tre porti nella linea di 41 chilometri, 
costa parecchi milioni, mentre un solo porto era bastevole! 

Le origini di Porto Maurizio sono ravvolto nell’oscurità dei 
tempi antichi; e ciò che lasciarono scritto il Ferrari ed il Cha- 
brol sono cose in sussi si enti. — Il positivo si è, che verso il 
secolo xi questo Comune era soggetto ad Ode rico Manfredo 
marchese di $usa t padrone dei territori fra Nizza ed Alberga. 
La contessa Matilde succedette al morto padre Manfredo ned 
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1035: sposatasi in terze nozze al conte di Moriana Oddone se- 
condogenito di Umberto I di Savoia. — Morta che tu, i di lei 
boni vennero acquistati per forza da vari ambiziosi, e Porto 
Maurizio cadde in potere di Bonifacio marchese di Savona e da 
questi nella signoria di Federico T, che lo cedette ai Genovesi; 
e venduto piu tardi con altre terre ai Genovesi medesimi. Fli 
tormentato da Carlo Emanuele I di Savoia e peggio ancora del 
secondo di questo nomo. 

Divenuto francese nel 18 5, e nel 1814 caduto in potere del 
re di Sardegna, cessarono gli interminabili guai che dalla bar- 
barie dei Saraceni alle controversie con Quegli a (secolo xii), 
lo afflissero non poco. 

Porto Maurizio soffri immensamente nel terremoto del 8 feb- 
braio 1887, al punto che dovette puntellare i propri edilìzi i e 
ri co a trarre un numero non piccolo dolio proprie case. 

Escursione. La vallata del Brino. — A Dolcedo. — Essendo 
piuttosto lungo il viaggio, converrà fissare una vettura per 
Dolcedo j la quale potrà costare L, 5. — In questo grosso e 
vinco paese Irovimsi delle osterie pulite dove si mangia a prezzo 
dì carta . — Chilometri 7, 

La valle del Prillo è una amenissima località seminata dì 
paesi, la maggior parto dei quali sono industriosi nelle agricolo 
farcendo e più ancora nell’ olio, che lo producono buono e ne 
fanno ricco commercio. Bisogna principiare hi visita dalia chiesa 
di Carama(jmt> dove si può vedere un bel dipinto sul legno di 
autore tedesco dei primi tempi. Nella cappella di San Pietro 
vi è un quadro vantato per opera del Domeni chino, ma invece 
eredesi del Fiasella, poiché è la medesima composizione elio 
vederi nella chiesa di Sant’Anna in Genova dello stesso autore. 

Nella chiesa di Moltedo, vi ha un bellissimo dipinto del Vali- 
di ck rappresentante la Madonna col Lì ambino* Sant'Anna e San 
Giuseppe, 

À Montegrosso si vede un’ancona con 17 figure in altrettanti 
compartimenti, non però tutte del medesimo autore e della 
stessa età. 

Da Dolcedo si può fare una bella escursione al Monte Faudo, 
1140 m,, — al Monte Moro, 1184, — al Monte Grande, 1418 m. 
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È naturale ohe in queste escursioni ai debbano impiegare diversi 
giorni e sempre tornando a Dolce do, onde pernottare. Si por- 
tino delle provvigioni da bocca. 


i ; 
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ONE GLIA. Da Por Ut Maurizio con la ferrovia, ehilom, 2 . — 
con le vetture, tragitto in 15 minati, L, 0 7 20, 

ALBERGHI. Vittoria — Vapore. 

Questa bella cittadina, Capoluogo di Circondano, con 7438 
abitanti, è posta sotto i gradi 43° 53' li” di latitudine boreale 
o 25° 42* 50” di longitudine boreale , e situata iti mia amenis- 
sima pianura bagnata dal torrente Impero, il quale scaturisce 
sopra Conio a Montegrande e scende per la valle del Maro. A 
San Lazzaro riceve altro ramo, scorrendo por la valle dopo una 
scesa di B5G m. sviluppata sopra 22 m. di giro , in afflando, pros- 
simo alla foce, una grande quantità di orti e giardini iti mozzo 
ai quali è tagliata la superba strada carrattiora che conduce 
per la valle a Pieve di Tocco, ai ponti di Kava, ari Orme a, in 
P i ero onte. 

Oneglia, siccome di tante altre città, è d 1 origine oscura; e 
quello che si disse di positivo de 5 suoi primi tempi si è, c In- 
veri no fabbricata su di una collina non molto lontana dal luogo 
ove trovasi il paese di Castel ve echio. Distrutta nel nascere dalle 
orde barbaresche, gli abitanti cercarono nella pesca il mezzo 
por campare la vita, e quindi si ridussero alla spiaggia, edifi- 
cando un nuovo castello, che sottomisero al Pupa, sperando cosi 
di allontanare nuove sventure (1100), Un poco più tardi, ne- 
gando di pagare le imposte, si ribellarono, od il Papa non vo- 
lendo contendere, cedette gli Onegliesi al vescovo di Àlbenga. 
Nel 1233 ribellatisi ancora, furono sottomessi dalle truppe del 
Podestà di Genova, ed in progresso ceduti a due fratelli di casa 
Doria, unitamente ad altre terre e castelli (a. 1298), i quali li 
conservarono por lungo tempo, vendendoli poscia ad Emanuele 
Filiberto per 41 mila scudi d’oro. 

Assalita Oneglia nel Itili dagli Spagnuoli, fu ripresa dai conti 
di Savoia; ma assediata dai Genovesi (a. 1623) la perdettero e 
non la riebbero che nel 1634, in cui fu per ultimo della Casa Savoia 

Scoppiata la guerra tra Francia c Genova, questa assediò e 
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Ariose Oneglia cosi da sollevavo i cittadini 0 cacciar© i nemici 
ea l valido aiuto delle truppe savoiarde, allo stèsso modo die re- 
sistette nel 1692 ad 111 l’armata navale tran ce se. ma dovette in se- 
guito soccombere alle soldatesche spaglinole è francesi che la sac- 
alleggiarono nel 1792. Inoccupata dai Francesi nel 1800 ; unita alla 
repubblica. Ligure 0 di nuovo caduta in. mano della Francia (1805), 
tini per essere data al Piemonte con il trattato del 1815. 

Stupendo ò il colpo d’occhio elio presenta Oneglia a chi vi 
entra dal suo ponte sospeso. E una retta linea dì un chilome- 
tro che la divide tutta per mezzo con un promontorio mae- 
stoso nel fondo, Fu passeggio ombreggiato da bella piante, vi 
introduce nella gran piazza Maria Teresa. Cinta a nord-ovest 
da alti palazzi euri ariosi porticati, aperta al sud con la sua ma- 
nna, un bel giardino pubblico, un bollissimo teatro, non ha 
nulla da invidiare alle altre città della Siviera, elio tutte le 
sorpassa per generose oblazioni 0 por istituti di beneficenza. 

Primo fra tutti viene il Penitenziario* fabbricato sull’area re- 


galata dagli Onegliesi al ffovorno in L. 36 mila. Quindi il Hi- 
rovero di mendicità con 4 > ricoverati, istituzione del fu sig. Eie- 
cardi, che lo dotò di 800 o più mila lire. — Poscia il Civico 
0 xpcdith’i carità esclusi vamont e cittadina, con reddito ili L, 30 
mila, E poi: 1’ Ospizio degli esposti, V Astio infantile* V Istituto 
xQt'd&'fHittis la pia opera delle F&ntine, Lo Cosmi dì TàspormiOj 
V Associazione dei marmai , la Società operaia; il Collegio Con- 
vitto, la Scuola normale, e la Panda musi cale. 

Allo bellezze della città so vengano ad essere aggiunte anche 
le naturali risorse dello quali godono i cittadini, sia per la grande 
coltivazione dogli olivi e degli ortaggi d’ogni maniera, come 
per il riputato commercio dell 1 olio, ed i proventi della pesca, 
si avrà di che riconoscere la privilegiata sua condizione. 

Ma con tutto questo non vorremo tacere delle molteplici in- 
dustrio che si svolgono in Oneglia j e tali il molino a vapore, 
lo stabilimento macchine, quello di ceramica, diverse saponerie, 
alcune concerie, estese fabbriche di calzature, di pasto, fabbriche 
di birra e gazosa, di oli lavati, di offrile ne o grandiosi alber- 
ghi; cose tutte che chiamano un gran numero di persone dai 
paesi della vallata, i quali scendono a vendere i loro prodott 
0 risalgono portando l’oro e le mercanzie acquistate in Or 
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Distrutta quasi per intero dal terremoto, dopo due anni si dor* 
rnivo, ancora nelle baracche, presente mento risorgo pia bella di 
prima* 

Escursione 1 J Per la vallata eli Oneglia a Pieve di Pecco 
<d oltre. — Perla vìa nazionale-, chitoni. 30. — Omnibus per Pieve 

di lecco , L. a. — Per Ormen e Ceca, vetture da convenirsi. 

A Pieve., albenjo dell" Angelo. — Lungo la a rivada trovami mo- 
deste osterie. 

La valle di Quaglia è una dolio più interessanti. Ha 25 mi- 
glia di lungo su 7 dì largo nella sua maggiore ampiezza, e 
contiene, oltre i! Capoluogo, 25 Comuni con una popolazione 
di 22 mila circa abitanti, quelli di Oneglia compresi. In tutti, 
od in quasi tutti quei paesi vi sono opere d’arte nelle chiesuole 
e risuonano le terre ancora del fracasso che gli armativi fecero 
nei tempi dei signorotti o nello prime guerre d’Italia dell’o- 
po ca H apol eoni c a. 

Escursione 2 a — A Caste /.vecchio., chilom. 2. - A Prmte- 
dassto, chilogr. 7 . Al. Ponte d’Evigno, m. './SU. — A Chiu- 
sa vecchia, chilom. 11. — a Borgomaro, m. 193, — Per villa 
S. Sebastiano al monte Moro, in. 1184, ore 2,50. — Al monte 
Panda, m. Udì), ore 4 l / 4 . _ Discesa a lima Ligure: strada 
ferrala, ore 2,50. — Al Monte Grande, m. 1418 in capo alla 
valle * 

A Cesio, eli il. 18. — A Pieve di Pecco, chil. 39 — Questo 
grosso ed industrioso paese, noi tempi della repubblica di (Io- 
nova ebbe una importanza grandissima nello quistioni politi- 
che al punto che temettesi lungo tempo non dovesse provo- 
care una conflagrazione europea a motivo delle gare tra Casa 
Savoia o la repubblica, che tutte due le parti aveano nello po- 
terize i loro partigiani* 

iSoiio beliti le chioso di questo paese, adorne di lavori in pit- 
tura dì Giulio Denso di Pieve di Tacco, ed alcune di Luca Cam- 
bialo* Parrà cosa da non credere, ma il latto dimostra che i 
Liguri aveano un culto speciale per le loro chiese, anche dei 
paeselli, arricchendole di opere d r arte pregiatissime, ciò che 
non si riscontra in nessuna delle altre provine!© d’Italia. 
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DIANO -MARINA. All’epoca in 
cui scriviamo si può dire, con una trop- 
po dolorosa certezza, che Diauo-Ha- 
rina, tre anni or sono, si annoverava 
ancora tra le città d f Italia, ed era 
certamente una gaia cittadina con 2240 
abitanti, con bella e ricca parroc- 
chiale, con eleganti palazzi, case ridenti, 
spaziosi giardini, belli vigneti, ricca 
per commercio di olio , anche rino- 
mata poi vini delle sue collino..., e pro- 
prio in quel terribile anno 1887 pareva clic avesse quasi rag- 
-■ unto il suo completo sviluppo, quasi una sposa, che si ino - 


- ni in tutta la sua sfolgorante bellezza, ed in quell'anno e nel 
' : febbraio, Diano scomparì completamente dal numero delle 
città viventi , e fu annichilata del tutto, cosicché da quel mo- 


mento bisogna diro: Diano -Maiina una volta esisteva ed ora 
ione più! Siccome fu grande la quantità dei suoi cittadini che 
rimasero schiacciati in quella ecatombe, cosi la bella città rag- 
giunse i cumuli di rovine delle altre sorelle scomparse dal no- 
uro mondo. 

I 
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Sperando eli e la pietà degli uomini riedifichi un’altra Diano - 
Marina, diciamo qualche cosa di ciò che essa era anticamente. 

Iu origine, M nomo di Diano era dato al paese in collina. 
Diano Castello, conosciuto abbastanza ai tempi di Roma, deno- 
minato Dianimn, come ne fanno fede molti avanzi e non poche 
monete che vi si trovarono custodite od una colonna it ineraria 
col nome di Antonino Pio. -Diano Castello era capoluogo ; ed 
infatti tutte le quiationi» le battaglie e le guerre si fecero nei 
pressi di questo paese, e fu solamente con l'apertura delle 
strade lungo la marina, che si credette più comodo trasportare nel 
piccolo nucleo di case che vi sorgevano i pubblici uffici, la posta, 
la pretura, ed ai nostri tempi la ferrovia con la stazione ed il 
telograto, cose tutte che dettero agio ad accrescere il numero 
dei cittadini in Diano- Marina, 

Tornando un passo indietro, diremo : che nei medio evo, Diano 
apparteneva ad Albonga, a Savona, a Ce va , ed il marchese di 
questa ultima città possedeva a Diano un palazzo ohe ancora 
in giornata si vedo bene conservato e ne porta il nome. 

Fino dal 1177 si governò con le proprie leggi, avendo com- 
prato la indipendenza con B t OQO doppie di Genova: quindi si 
unì a questa città con fermo proposito, di guisa che nelle guerre 
che si combatterono contro i Pisani Diano vi concorse prov- 
vedendo una grossa nave c segnalandosi por meraviglioso va- 
loie, siccome ancora oggi rilevasi da manoscritto esistente negli 
archivi della parrocchia c da un bello dipinto che vedesi nella 
gran sala dell’antico governo dì Genova. 

CERVO. Comune delia Riviera Occidentale, confine della Pro - 
vincui di Porto M&wì*ìziq* di 021 abtUiidt* con rn andaménto a 
I)?ano- Marina., .stazione ferroviaria, chilom. Si 

Questo paese è fabbricato sul pendìo di una collina assai 
scoscesa, con molti caseggiati civili, alcuni dei quali ricordano 
l’antico ricco commercio che faceva colla pesca del corallo e 
con la navigazione di longo corso e nella quale continuano non 
pochi baldi giovinetti come marinai e radamente quali capi- 
tani ed armatori. 

\ i sitando questo ridente paese, cha pare intersecato da giar- 
dini e da aranceti, si vede una bellissima chiesa principiata 
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nel 16150 sul disegno del celebre Malvardi di Borgo maro e con- 
fi errata nel 1785, In questa non vi mancano i pregi artistici. 
Un grandioso affresco nel coro ò opera del Carrega ; un giyan- 
ii'ùtX) Crocefisso in legno, capolavoro del 51 aragli ano: o le belle 
colonne dell'altare su di cui quel Crocifìsso è inalberato, sono 
dì granito orientale. L’altare maggiore poi, tutto di pietra dura r 
linamente ornamentato con verde antico, è una vera ricchezza 
mineralogica. 

Il Cervo, benché piccolo, ha una bella storia che rimonta ad 
epoca assai lontana, sebbene le notizie più certe non. datino che 
dal secolo xn. Nel IMO passò in diritto della repubblica di 
Genova con altre terre ed altri luoghi per cessione del mar- 
chese Giorgio Del Carretto come prezzo della sua libertà, os- 
yen do caduto prigioniero in una spedizione contro Albenga , 
trovandosi alla testa de 1 fuorusciti genovesi. Nel 1S45 fu oc- 
cupato dal marchese di I 1 inalo Antonio Boria, ma ricadde tosto 
in potere delia repubblica, e noi 1625 fu saccheggiato dai Pie* 
montesi, e quindi segui i rovesci e le fortune degli altri paesi 
'Sblla Liguria, sempre iti balla di signorotti, di ambiziosi, di ar- 
mate straniere, fino a tanto che venne il 1815 e si consolidò nel 
trono di Vittorio Emanuele I. 

Lo stato co minerei alo -economico del Cervo non è dei piu lu- 
singhieri. La popolazione vive della campagna e se la gode nelle 
.rasne annate delle olivo, commerciando Polio che devesi dire 
buono, ma non fino al paro del più stimato degli ultimi paesi 
di questa Riviera, — La pesca non produco gran cosa; il vino 

scarsissimo, come sono scarsi i cereali, e con tali strettezze, gli 
riesce amaro e difficilissimo il riparare allo rovine del torre- 
moto, il quale gli fu fatale ai punto che rimase per tre quarti 
distrutto, 

ALI DORA — Dm Certo, chìtorn, 4, Comune della Riviera 
Occidentale € primo della l^omnaia dì Genova, Capo-mandara cu- 
lo, con 1950 abitanti divisi in cinque frazioni» oltre il c&nùrt 
et marnale distinto col ttotne di Strada Canoniche — Stazione 
ferroviaria — Ufficio postale — Telegrafo — Esattoria — Dogana. 

LOCANDE. IN egro Pietro — Glassino Angelo. 
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Il territorio è coperto dì olivi, con molti boschi od estesi pa- 
scoli clie alimentano mand.ro di pecore, L’aria vi si respira poco 
sana a motivo dogli straripamenti del fiume Menda, che lascia 
p aduli e pantani nei quali gli abitanti fanno la pesca delle san- 
guisuga D capo luogo chiamasi anche Marina d’ Arnioni, od è 
situato sul maro Ligure a destra del fi amo Menila, 

In Andora vi è un ospedale, un ospizio di carità, un piccolo- 
monte di pietà. 

Le memorie del paese- risalgono al dissotto del mille , poi- 
ché risulta elio sino daranno 991 soggetta ai marchesi Del Vasto 
od a quelli del Monferrato, riconobbe più tardi la signoria dei 
marchesi di Clavesana, che la vendettero nel 1252 alla repub- 
blica di Genova, 

INbi dintorni vodesi sul fiume uu ponte di costruzione romana, 
e a due chilometri della spiaggia un antico castello capace di 
contenere 500 e più persone armate. Da questo fulminarono nel 
medio evo con gli strumenti di morto i nemici, che spesse volte 
non erano che fazioni cittadine , le quali hanno per lungo tempo 
amareggiato queste terrò. 

Fra i residui deli-antichità, ammirasi una vetusta torre, sor- 
retta da duo stupendi archi, vicino alle rovine doIPantica chiesa 
distrutta nel 1738. La nuova chiesa poi, intitolata ai santi Gia- 
como e Filippo, di stile gotico, fu decretata dal Governo monu- 
mento nazionale ; e vicino alla spiaggia ammiratisi le rovine di 
due baluardi costrutti nel 1500 contro i corsari ed un altro al 
Capo Mele nel 1752* 

Il territorio dì Andora produce olive e cereali ed una grande 
quantità di legname. 1 prodotti della pastorizia non sono gran 
cosa ed anche poco stimati. Gli oli sono inferiori d’assai a quelli 
di Diano e dei paesi della estrema -Riviera, e perciò non hanno 
crédito in commercio come fini. VI è una fabbrica di laterizi. La 
condizione economica degli abitanti non è dello più fio ride. 

Escursione. Al Capo Mele, il più ìnnoltrato dentro al mare 
Ligure in modo che pare voglia dividere la Riviera in due parti. 
Oltre alla superba vista che si godo sulla cima del Capo, lon- 
tano dalla Corsica I40chil,, con un faro visibile oltre i 37 chilo- 
metri, si ha il vantaggio di raccogliere discrete specie e varietà 
di pianto, che torse non sono cotanto comuni in altri luoghi. 
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indora fa sconquassata tutta quanta dal terremoto, ed igno- 
rino se perverrà a rimettere in piedi le numerose case di- 
strutte, 

LAIGUEGLIA. Un Andora* chìlom. 4 di ferrovia. 

Comune della Liguria Occidentale, provincia di Genova con 
1038 abitanti, uno spedale, stazione ferroviaria, posta e telegrafo. 
Innesto ridente paese sorge fra il Capo Mele, che si avanza 2000 
, più metri in mare, ed il Capo Santa Croce, formando la mi- 
gliore rada tra Nizza e Vado, Nel secolo xn era la più cospicua 
■ ■ìTa di un contado rurale, Indente parte della contea urbana 
di Albe riga. Fu posseduta dai Signori Quadragìnta e dai Genovesi, 

, 'ie la infeudarono a Pan dolio d’ A lassi o e a Giacomo od Al- 
berto di Àlbenga, i quali più tardi, 1528, la vendettero alla Re- 
pubblica ligure. 

In mezzo a tutte queste traversie non mancò di crescere si- 
gnorilmente a potenza, ed il suo magni fico tempio, uno dei più 
grandiosi della Liguria; ricchissimo di oro e di marmi, ne attesta 
la passata grandezza dei tempi, in cui navi d'ogni portata scor- 
revano per tutti i mari del mondo a traili care. 

Ma in quei giorni medesimi visitato sovente daiie orde sara- 
. ine e sbattuto da fazioni cristiane, se vanta una storia gloriosa, 
questa piange eziandio i funesti casi da cui in tribolata. 

Venendo ai tempi moderni, quelli del primo impero, Laigue- 
rtìa vide le insolenti ciurme inglesi t che sbarcando, inchioda- 
rono i cannoni e le batterio stabilitevi nel 3812, e soffri, per 
ungo bombardamento, che rovinò una parte dei superbi caseg- 
giati dei quali andava orgogliosa meglio d’ogni altro paese della 
Riviera; ed. una seconda distruzione, non meno terribile, la soffri 
pei terremoto del febbraio 1887, alla quale forse non rimedierà 
tanto presto. 

N all’Oratorio ve desi una bella tavola di Domenico Pi ola rap- 
presentante lS. Mfti*i f Maddalena. 

Laìgueglia, territorio da olivi, ha un terreno piuttosto ste- 
rile: i suoi abitanti si occupano nei lavori campestri ed anche 
nella pesca, la quale riesce discretamente prodiga di guadagno: 
od anzi pochi anni or sono produce va fino a 400 e più quintali 
metrici dì pesce. 
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Nella stagione dei bagni vi è concorso animato, 0 vi si sta ec- 
cellentemente. 

Curiosità, scientìfiche. Si visiti la casa dei signori Badar ò, 
nella quale trovasi una scelta biblioteca od un ricco erbario» — 

ALASSIO. Da Laìgmglìa* chilom* 2 — Stazione ferroviaria 
— Posta — Telegrafo — Bagni di mare — Ospedale — Stabi- 
limenti di beneficenza — Opera per i poveri — Collegio fem- 
minile — Collegio maschile*, — Stazione invernale delle più ri- 
cercate — Stazione estiva per i bagni di mare lapin frequentata. 

ALRKBGIII. Grand Hotel Atassia T panaiomm 6 a 9 ir. — Suisse, 7 a 8 fi\ - 
De la Mediterranee f ron gran giurai no, pensiono 6 a 7 fr. — De Londres 
S fr- Pensione Spraggi, vìlJa g t Croce, 7 fr. — Renna ~ Ristoranti 
diversi — Caffè. 

Questa bolla cittadina della Kivi era Occidentale ligure è ca- 
poluogo dì mandamento, appartenente alla provincia di Genova; 
ha una popolazione di 5517 abitanti, e trovasi a 44 u 20 T di la- 
titudine boreale* e a 5° 50’ di longitudine orientale. 

Sebbene occupata quasi tutto l’anno attorno alla colonia fo- 
restiera d’ inverno e d’estate, pure non dimentica di certo i giorni 
antichi ohe la coronarono dì gloria, la parte rimare lievolo, cioè* 
ohe i propri marinai ebbero nella battaglia di Lepanto ; i grandi 
servigi resi alla Spagna nella conquista del Perù; e i suoi 70 
bastimenti destinati alla pesca del tonno e degli altri prodotti di 
Sardegna predati dalla marineria inglese nelle guerre del 1745. 

Alessio può dirsi che stia tutto in una contrada, la quale mi- 
sura quasi due chilometri di lunghezza. Di pochissima consi- 
derazione le altre, specie quella lungo la spiaggia a mezzodì, 
francheggiata da casipole brulle, annerite e ricordanti giorni 
lontani di molto, — La via principale è pavimentata bene, con 
diversi eleganti fabbricati, intersecata da straducce, da vicoli 
che menano al mare od alle colline. Lungo la medesima apresi 
una piccola piazza in cui trovasi la Posta, il Telegrafo 0 la 
Chiesa parrocchiale con tre navate e le cappelle incrostate di 
marmi ed ornate da colonne. 

Dalla stessa parte del nord, alte colline cosparse di ville, di 
giardini; nella pianura, tra fecondissimi orti, eleganti palazzine; 
e di prospetto, la seducente isola Gali inara. 
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Il mare poi, cioè la spiaggia, ò tale [> 01 * bellezza e sicnrezuri 
eli© non riscontrasi Pugnale in tutta la Liguria. Sabbia imis- 
sima ? dolce pendenza in modo che il fondo mani, iena! uniforme 
a 400 metri dal lido : quindi le donne stesso ed i fanciulli si 
abbandonano sicuri agli scherzi delle onde che non giungono 
a meta del loro corpo* Infatti, la fama divulgo questi pregi a 
mezzo inondo, e all'epoca dei bagni, Alassio, non meno che nella 
stagiono invernale, e la vera città cosmopolita. 

L’origine di Alassìo è ignota. Una tradizione la la procedere 
dagli abitatori del casolare di Leo io, sito alle falde dei Monte 
Tir asso, 1 quali, dopo il fatto storico di Adelasia figlia dalli ra- 
perà to re Ottone I 7 disposatasi al falconiere di corte, vennero 
a stabilirsi alla spiaggia dando il nome al nuovo paese dalla 
citata eroìna, che con l’andare del tempo cambiò in Àlassio. L 
questo appare una verità più di qualunque altra narrata dagli 
storici, perchè il racconto di Addasi a non va messo tra le leg- 
gendo della tradizione soltanto, ma è tanto vero, che rilevasi 
dalla storia, qualmente Ottone I donò ai discendenti della pro- 
pria figliuola Ade la sia molte terre della Riviera, compresa Va* 
razze, 

La popolazione di Alassi 0 , dopo che il commercio del tonno, 
il quale era esclusivo ad essa, cadde in mano dei ricchi nego* 
z lati ti genovesi, si detto alla pesca delle acciughe in Sardegna 
ed in Sicilia, e delle sardelle sulla costa della Francia ; e di 
queste ne imprese la confezione nelle scatole alTuso di Nantes 
m due grandi fabbriche; come pur© attendo con energia alla 
confezione d’ogni sorta di pesce di cui fa larga esportazione nei 
paesi del nord, — Lo genti dì Alessio sono anche eccellenti 
costruttori di grosse navi, dello quali, fin da pochi armi, ne nu- 
meravano parecchie appartenenti ai loro capitani, od attendono 

alla fabbrica dei cordami, dei saponi e dello pelli conciato, 

Bono campagnoli esperti nella coltivazione delle olive, dalle 
quali estraggono un olio discretamente tino. — Coltivano con 
passione gli agrumi 0 gli ortaggi primaticci e ne fanno largo 
commercio fuori paese. 

Peccato che una cittadina cotanto gaia e fiorente sia stata 
rovinata così dal terremoto, da non avere quasi più un muro 
in piedi!!! 
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Esclu sione, — Al paese dì Leni fa dove Adelasia , figlio del - 
f Imperatore Ottone T, -vìsse hmg7TTtiente ujmrata € j*oi ncono- 
vìitta e perdonata dal padre . 

Leggenda storica. Infilato uno di quei viottoli rusticani ohe 
menano al monte Tirasse, in SO minuti di stradicciiiola saliente 
assai poco, ai trova un altipiano striato ancora qua e là da 
reati dell’antica, strada romana, e qui si gode il più bel pano- 
mina della città di Alassi o. Continuando a salire, si scorge un 
gruppo di casolari formanti la borgata di Lenio, nella quale si 
bigi aro no e vissero alcuni anni Aleramo e Adelasia ignorati 
,]u tutti e felici genitori di sette bambini, che alimentavano, 
fimo, spaccando legna e facendo il carbone, e Pulirà* col pro- 
dotto dell’ago e della conocchia. 

L- imperatore attraversando per causa di guerra quei luoghi. £e- 
! T". venne trasportato nella casa della figliarla quale, perdonata 
in hi erosamente, è croato marchese di quel contado Aleramo il fal- 
nmiere, e battezzata col nome della figlia la nascente città di 
Al assi o, distribuendo ai propri nipotini una quantità di contee 
della Riviera, 

Passeggiata. — - AH* Isola Hai lina e a sì può andare da Al- 
heuya e da Marno. Più orizzontata a levante, mirandola da 
Atassia, giace quasi m linea retta dal Ufo di Albenga* cosicché 
, ./'esentasi quasi in piena prospettiva. — Si contratta una bar- 
chetta- con 2 a 3 lire. 

A poche miglia distante da Albenga ed in breve tragitto da 
Alasaio, Pisola Gali inaia, ora di proprietà della famiglia Ga- 
-i i di dì Genova, apparteneva alla mensa vescovile di Albenga. 
la quale, per concessione della Santa Sede, fu data in proprietà 
I banchiere Gastaldi mediante la rendita di lire 100 annue. 
Senza alcuna coltivazione, tranne poche piante in vicinanza del 
palazzotto fabbricatovi dal proprietario, solcata da comode strade, 
dotata di cisterne, per non lasciarla così inabitata, il signor Ga- 
staldi vi uvea introdotto i conigli, i quali, propagandosi immen- 
h [ unente, distrussero in poco tempo ti n l’ombra di vegetazione. 

Che cosa fece il proprietario a rimediarvi? Vi sguinzagliò 
alcune volpi, che in poco d’ora distrussero i conigli, scompa- 
rendo anelresse. non si sa come, 
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Rìsola attualmente ha tutto le comodità, od arreca gran di- 
letto per la caccia, e per la pesca segnatamente ; e 3 f presta 
borrissimo a fame una delizia signorile dopo che vi fu annesso 
un bel palazzotto a pochi passi della città dì Albenga. 

L antica iìallmaria di Varrone è conosciuta da tempi remo 
fissimi, o la storia ce la rappresenta circonfusa da una grande 
quantità di polleria selvatica che le dette il nome. La leggenda 
poi ce la mostra quale scampo a san Martino di Tours, fuggente 
la persecuzione degli Ariani, costretto a pascersi di erbe, finché 
venne il giorno in cui fu liberato. Ciò che vi è di positivo, ri- 
sulta, che verso il 1000 i discepoli di san Benedetto vi fonda- 
rono un monastero, del quale anche in giornata veggonsì le rovine 



Sì mangili alla carta. 

Saranno pochi i lettori del nostro libro ed anche pochi 1 viag- 
giatori, che visitando Al tenga vengano a conoscere che questo 
feudo antichissimo della repubblica di Genova, era un bellis- 
simo porto di mare! Eppure, Tolomeo, Plinio, Strabene e Pom- 
ponio Mela lo asseriscono esplicitamente, e perciò fu nominata : 
Albi gei, Albia, Alba Ingmmum . Nel medioevo poi si vedevano 
ancora i marosi flagellare le mura di cinta, e non fu se non 
dopo una lunga lotta tra il mare ed il fiume Lenta, che questo 
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con le proprie arene trasportate, obbligò l’altro a ritirarsi ben 
lontano, aiutato in tale lavoro dagli abitanti, i quali riempiendo 

vuoti lasciati dai flutti, fecero delle grandi colmate, e da na- 
vigatori divennero ortolani, nella quale impresa mantenendosi i 
successori* arrivarono ad essere distintissimi nel produrre frutta, 
canapa, uve, ortaggi, e primizie cho procacciano loro una vita 
assai comoda, 

Àlbenga, città antichissima con 4752 abitanti, capoluogo di 
Circondario, con Sotto-Prefettura, è bella, grande, ma disabi- 
tata Làuda, selciata a larghe pietre, vi si entra dalla stazione 
ferroviaria per un viale elegantissimo, tagliato fra due tìie di 
alberi di arancio, contornati da giardinetti sempre fioriti. E 
città vescovile di antichissima data, con seminario ed un convitto 
secolare, con magnifico asilo infantile o diversi stabilimenti di 
beneficenza. 

Quante volte distrutta, essa potè rifabbricarsi con prontezza 
dopo le patite sconfìtte avute dai Romani ! Erano suoi i Imita- 
gli uni. invincibili che respinsero al di là delle Alpi i Cimbri, gii 
Oli i brong i Germani, i Sanniti ed i Galli, Erano suoi quelli eroi 
che. accampati stillo scoglio del Eréjus, opposero una in supe - 
rubile diga alle galliche irruzioni ! 

Saccheggiata dalle orde barbaresche, battuta dai Longobardi, 
incendiata dai Pisani, seppe gagliardamente rifarsi ognora ed 
attenere tale supremazia da aggiungere un Cesare all 1 impero 
romano, Tito Elio Proculo, nato in Albenga. 

La cattedrale dedicata a San Michele è una delle più belle 
basiliche dell’Italia; il Battistero* una vera perla che invidie- 
ri libero le più grandi città, con una volta ettagona sostenuta 
hi pilastri di granito, con una marmorea vasca, nella quale si 
battezzava per immersione. Ivi si vedono tracce d’iscrizioni, e 
reati di pitturo ai rimarcano nelle curvature della vòlta, e nel 
pavimento dei sepolcri romani ed anche incastrati noi muri , 
che ri salgono al secolo v e che il Municipio fa opera lodevole 
a non lasciarli toccar© da persona, e non permette ne anco riho 
siano riparati dalla caducità dei tempi. 

Visita alfa torre ISalestréna. Stupenda veduta del mare. 
Dalla cima, a cui facilmente si ascende, lo sguardo vola sul 


golfo formato dal capo di Santa Croce e da quello di Noli : 
l 1 i sola G-alliimra, f erialo, Porgli etto, Loano, Pietra, Varigotti, 
il Fial morìn a ed il Borgo; quindi i monti di Genova sino a 
Porto fi no, completano il raro spettacolo!,... 

Terso terra, ecco la pianura vasta ed ubertosa di Albenga. i 
paesi di Lusignano. Ueca, 8. Fedele alle falde dei poggi e io 
stupendo anfiteatro di monti e incuti sino alla cresta degli 
Apponiti ni. 

Escursione T l Per la strada carrozzatale* veduta dal 
ponte romano. — A Villahoca.,€Ìiiloìn. 6. — A Garlenda , Fhilonieio, 
— Atta Pieve esiste una famosa favola del Cambia so. — A Casa 
nova,, chiìom. 15. — Alla Madonna della Guardia* metri 58$* 
ore 2/20, — ■ *4 Testino, ore 5. — • Al Ponte cFEmyno, m. 989, 
ore 0,35. — Bellissimi panorami. — Discesa a Pontedassio m 
ore l\/ 4 . — Ad Qneglia, ore 2 3 / 4 . 

Garlenda. Nella chiesa 3 quadri ! Uno, al] 7 altare maggiore, 
la Bafività del Guari n i con molte figure e curiose invenzioni. 
1 n altro, dell insigne Poussin, Sant J Erasmo, a cui i manigoldi 
strappano le viscere, mentre il santo vecchio attende la palma 
del martirio. Il terzo, vera meraviglia del Dome-ni chino, la Ma- 
donna col Bambino, che poi fa baciare la mano da s. Mauro, 
con s. Benedetto, Angeli, Ange letti ed un paese dipinto in fondo. 
danneggiato dalla umidità. 

Tre altre tavole del Penso, del Gio. Ferrari e di Giulio Benso. 

Escursione 2* — Via carrozzabile. — Omnibus per disamo 
chilom , 7, — Visitare il bel castello di Conscienti. — Le prò- 
fonde erosioni del torrente, e, più lontano, le fortificazioni. 


Escursione — Al Ponte di Nata, via carrozzatile, eh il . 4'J 
— Omnibus a Pieve di Te eco, lire 2. — Nelle chiese vi sano molto 
tavole del Benso, e nei villaggi attigui molte del Cambia so — 
Vetture, lire S a 12 — Albergo Angelo; lungo porticato e cen- 
tro importante del commercio della montagna — Escursioni ai 
Monte Grande, rn. 1118 — Scesa a Dot cedo, ore 3 V 2 *— A Bri- 
ga* ore lo > passando per Rezzo j cidi. 8. — Colle della Mezza 
luna, no 1459. ore 4,35 — Al Monte Fronti, a Sacrar elio , ai 
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Colle Ardente* m. 1693. — A Ponte di Nova* ore 3Jo — . t ■ nt 
(olle di \ava f chi lotto 38, no 937 — A Ponte di Nova,, chitoni. -12* | al 



c sdentale Ligure della provincia di Genova, con ÌQ89 abitanti - 1 1 
Stazione ferroviaria — Posta. 1 1 tr 

Questo piccolo Comune è forse Punico, il quale non possa al 

vantare qualche tratto storico, se vuoisi eccettuare quello lut- 
tuosissimo avvenuto nella notte del 2 luglio del 1G37, in cui una I - 
numerosa falange barbaresca assali il paese immerso nel sonno I 
e, dopo averlo messo a sacco, fece schiavi piu di 300 abitanti, I 
compresi un certo capitano Toraasio con la moglie od i tigli. i I & 


Tresta ed ì Carenalo con le loro famiglie, riempiendo così di I ? 


spavento il paese, di pianti e dolori le otto galee, che tosto sci- I 0 
parano alla vòlta dell 5 Africa. I prigionieri furono poscia riscat- I di 
tati con i danari del Grò verno e dei particolari. 

Altro fatto non molto lusinghiero avvenne quando nel 17% I 
sul eolie di Santa Croce e di Santo Spirito vi fu stabilita la 
linea militare, per la quale ebbero a soffrire molto le persone j 



ed i terreni coltivati a viti, a frutteti, ad olivi. 


La popolazione occupata nella campagna, vive una vita piut- 
tosto comoda, grazio alle primizie ricavate ed esportate nei cen- 
tri più popolati. A nch’essa fu di molto tribolata pel terremoto. 
In questo paese esiste una modesta industria per le pietre da 
molino estratte intere dalla roccia. 


BO RGHETTO SANTO SPIRITO. Da Ceriate chilom. 8. I 

Comune della Liguria Occidentale, provincia dì Genova — Sta- I ai 


zione ferrovia ria — Posta. 


ALLUNGHI. Reale — Viiiga G. B. — Maresciitno Giacomo, 
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Sì direbbe meglio villaggio con G53 abitanti, posto in riva al 
mare alle falde del monte Piccare, m, 279. Fu distinto col no- 
me di Santo Spirito da uno spedale ebe anticamente vi esisteva, 
il quale fu poscia trasformato in convento. 


tu 

ni 


Nello scorcio del passato secolo, e precisamente nel 1795, fu I ve 
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I nenvle Masaen» ripiegò la diritta delFesercito sulla rupe presso 
a! mare in vicinanza di Ceriale. posizione inespugnabile al punto 
che non fu ne anco tentato di scacciamelo. 

TI Por ghetto vanta un clima dolce, umido però a cagione del 
territorio acquitrinoso, sebbene fertile in oliveti ed in ortaggi, 
I che di questi ultimi ne fa larghe spedizioni nei paesi setten- 
trionali* Gli abitanti, oltre alle occupazioni terriere, si danno 
alla costruzione dei barili da tonno o da pesci marinati. 

Questo comunelle fa provato crudelmente dal terremoto del 
I 23 febbraio 1887. 

LO ANO, Ba Porgi letico cìtilom, 9. — Città della Liguria Occi- 
dentale, provìncia dì Genova — ■ Stazione ferrov, — Posta — 
Telegrafo — Asilo infantile — Collegi maschile e femminile — 
Ospedale — Colonia per i bagni degli scrofolosi — Stazione 
di bagni — Teatro, 

-U CJ HClll- Hotel Loano — Albero Fiorito — Concordile 

Linea militare rinomata alPoveet della città, 

| Le più antiche memorie che si hanno di questa città, la quale 
in giornata è composta di 59T? abitanti, risalgono al secolo xi, 
nel quale non era elio una piccola borgata posseduta e goyer- 
I nata dai vescovi di Albenga, è situata sopra di un poggio ad 
im chilometro e mezzo dal mare, I Doria ne fecero acquisto nel 
l 'Aiù, a condizione che restassero vassalli dei vescovi di Albenga* 

ò oli' anno 1309 i Loanesi si trasferirono al maro ; e poscia, 
c ciati 1 I)oria nel 1342* il castello di Loano venne aggiudi- 
cato alla repubblica di Genova, che dopo cinque anni lo restituì 
;i Doria, che lo tennero fino al 1507, epoca in cui fu venduto al 
I conte Luigi Fisse hi* 

l Dopo che la patriottica impresa dei Fieschi con cui voleva 
liberare Genova dalla tirannia di Andrea Doria, che di fatto 
ne era il padrone, andò fallita con la morte delio stesso, Carlo Y 
no con fìsco i beni, accordandone il possesso ad Andrea Doria. 

Venuto pertanto in grandissima fortuna con Palimi roba, gran- 
deggiò ovunque blandendo il clero con l’innalzare chiese e con- 
venti, cosicché anche Loano ebbe a risentirsene por diversi mo- 
numenti* 
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Il più maestoso di questi torreggia sopra Ta- 
mena collina prospiciente un piazzalo circondato 
da platani, nel cui mozzo ewi una fontana : 
ivi trovasi la chiesa nel Monto Carmelo col- 
l’annesso sontuoso monastero eretto nel 1615?. 
Questa chiesa, di bell’architettura e ricca di mai- 
mi , è adorna altresì di vari quadri di valenti 
autori. A ponente di essa elevasi una ele- 


gante palazzina sormontata da un grazioso terrazzo in marmo, 
con una torre dalla parie del settentrione assai elevata. 

Ai piedi della dotta collina vcggonsi giardini e praterie in- 
tersecati da nn lungo viale, che dalla citta conduce alla chiesa 


por mezzo di nn bellissimo porticato in pietra di quindici arcate, 
lungo metri 178 e largo m. 6,28, 

Sebbene nel Tarmo 1736 Lordo venisse assegnato al re di Sar- 
degna, pure ne furono investiti dallo stesso rei Boria; ma nel 
1770 venne assoggettati» interamente ai Piemontesi. Riunito alla 
Francia nei 1802, nel 1806 fu soggetto al cantone di Pietra Li- 
gure, tino al giorno in cui venne dato al Piemonte con tutta la 
Liguria fanno 1815). 

Ma prima delle epoche segnate, Loano ebbe rinomanza per 
le memorabili battaglie combattute fra le truppe della Repub- 
blica francese e gli Austro-Sardi, i quali furono completamente 
disfatti (17951 

In questa città anmriransi alcun: grandi castelli t e, fra gli al- 
tri, uno già dei Boria innalzato sui eli segni di Galeazzo Àlessi 
nel 1678. — bielle chiese vi sono bei dipinti di Passi guano e 
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del Vanni. In cima ad erto colle si ammirano le rovine di un 
ostello eretto nel 1*289 da Oberto Boria, 

La città di Lo ano r acci linde un nucleo ragguardevole di per- 
sone attivissime nella industria, nel commercio e nella ortìcol- 
mra+ Prescindendo dalla costruzione dei bastimenti, nella quale 
sono valentissima, essendone usciti dai loro cantieri molti di 
grossa portata, il commercio dell 1 olio vi è ricco ed esteso, e 

■ nello del grano e delle farine ugualmente. Le industrie sono 
molteplici: quelle delle paste, delle concerie, dei cordami; e per 
l'orticoltura, basta guardare alle colline rìcci: © di oli veti, alle 
iì danaro riboccanti di ortaggi primaticci, squisiti ed in quantità 
tuie da fornirne il mereat : dì Genova, di Milano e di molte 
altre città, cose tutte die rendono la posizione economica dei 
Loanesi molto comoda- 

Peccato clic una tal© popolazione sia stata gravemente pro- 
vata aneh’essa dal terremoto ! 

PIETRA LIGURE, Da Lamio., chitoyr. 4. Comune della 
Ràderà Occidentale, promnda di Genova* eoa Stazione ferro - 
uniti - Posta — Telegrafo, — Capoluogo di mandamento, eoa 
Ospedale ed (dire opere pie. - Collegio convitto — Teatro. 

ILRERftHL Battono Francesco — Brnzz one Giuseppe. 

Questa piccola città di 2007 abitanti ebbe il suo principio nel 
secolo ii] T quando le genti che stanziavano su delle colline, at- 

■ atte dai guadagni della pesca, scesero alla spiaggia e adagio 
plagio fondarono il Castello (..C&siruffli) della Pietra, cosi deno- 
minato da uno smisurato macigno sul quale venne fabbricato* 
Ben presto crebbe la popolazione a motivo della vicinanza del 
mare e della fertilità del suolo. 

ÀI pari di tanti altri castelli delle vicinanze, tu dominato da 
in ramo dei marcliesi Bel Carretto stabilitosi a Giu sten ice e da 
questi alienato più tardi ad Oberto vescovo di Àlbenga, che a 
uà volta lo cedette al papa Urbano VII nel 1385. Questi, a 
torsi ogni fastidio, lo vendette alla repubblica di Genova per 
70 mila fiorini d’oro, compresivi altri sei paesi vicini. 

Pietra Ligure è costrutta con fabbricati piuttosto belli e spa- 
doai* e nesli avanzi del suo castello rende testimonianza della 
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propria antichità, Evvi una spaziosa chiesa posta a capo di bella 
piazza ; 1’ architetto delia prima, fu il Fan toni. Stupendo è il 
coro, trasportato da Marsiglia: esso è di noce superbamente in. 
tagliato e vero artistico capolavoro noi suo genere. La tavola 
di San Francesco, bellissima, è dol Paggi. Un’altra chiesa» quell» 
del Soccorso, fabbricata da Boria Giovanni col concorso del Co- 
mune, possiede recenti affreschi dei genovese Luigi Sacco. 

In questa città, nell'anno 1744, stanziarono molte truppe, dulie 
quali non ue risentì vantaggio; e nell’ultima guerra marittima 
i marinai di Pietra Ligure guadagnarono somme forti poi tra- 
sporto degli oli in Provenza, violando con legni sottili il blocco, 
e mostrandosi gagliardi con i nomici. Nel 1705 i Piemontesi si 
batterono nolle vicinanze contro i Francesi in piccoli scontri. 

Per riguardo alla condizione economica del Comune, essa è 
discretamente florida, ed anzi può dirsi ricca, essendovi parec- 
chi armatori di grosse navi che si costruirono nelle spiaggia 
vicine ed a Genova, e vari commercianti di olio e di vino, duo 
generi assai fiorenti in questa località. Inoltre, le concerie, lo 
fabbriche di paste, la produzione degli asparagi, doi carciofi, 
dei piselli, dei pomidoro e d’ogni altra maniera di vegetali or- 
tensi e di frutta venduti a prezzi di favore, attestano l’energia 
della popolazione ed il fermo proposito di farsi un comodo stato. 
Anello qui il terremoto produsse enormi guasti. 

Presso i confini di Finale, vederi una vasta caverna rivestita 
di bellissime stallatiti, alcune delle quali di enorme grandezza 
portate in commercio col nome di Alabastro deliri Pietra. 

Escursioni. — A Toro, u Bardino nuòvo, a Magliaio via 
carretticra, chilo-m. 9. quindi via mulattiera a Istillo e bosco 
dell Agnellino, ni. IMO, ore 5 »/„ sparso di rododendri, di piarle 
medicinali, di faggi e abeti pettinati. Discesa a Barrimelo, ore 1 >/_. 
Al Monte Canno, rn. 1389 per Kami, Pietra, ore 3. IO. Discesa 
a Barrii arto, ore 1 ’/j. 

BORGIO VEREZZI. Da Pietra Ligure, ckilom. 3. 

ALBERGHI. GrandMlelBeau Rivagè _ Staziona invernale e dei bagni - 
Trattoria. Esorbitata da Ballando Carolina, buon vino, 

Borglo- Verezzi non è già un Comune, bensì una semplice de- 
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nominazione della stazione ferroviaria posta in amena località 
sll ] il do del mare o proprio nel confine dei due paesoiti Borgio 
V orezzi. 1 quali, avendo molti elementi da far valere nella 
pubblica economia, © non volendo essere diment icati, stabilirono 
di concorrere nella spesa per rimpianto di una stazione ferro- 
viaria, a vantaggio di tutti e due i paesi, che altrimenti sareb- 
bero stati assorbiti dalla stazione di Pietra Ligure, o da quella, 
di Fin al marina, 

11 Comune di Porgi o, pertanto, con la grande quantità delle 
verdure primaticcio e sceltissimo; con la stupenda sua spiaggia 
frequentata da numerosi bagnanti: con le ameno sue strade, che 
tornano due bellissime passeggiate verso Pietra e verso Final- 
marina; Vere zzi in alto, che lottando con un terreno ingrato, lo 
seppe popolare d^ogni fatta utilissimi vegetali, di necci noli, 
di fichi, di mandorli, di meli, di peri, di susini e di sorbi, i 
quali f tutti beando largamente sono altresì troppo largamente 
"j;ati.... questi due cornimeli i, adunque, con la staziono sociale, 
hanno saputo ben provvedere al proprio avvenire, giacche per 
il passato sembra che abbiano ben poco da registrare nella 
storia. 

FINALMARINA, ovvero I TRE FINALI. Da Borgto- 
Ycrezzù chitoni. 2. 

Nella vallata che si apre tra il monto Getterò ed il promon- 
torio di Caprazoppa, e chiusa da un contrafforte del Settepani, 
memorabile per le battaglie combattute tra Francesi ed Austriaci 
negli ultimi anni del secolo passato, giaciono, oltre a diversi 
paesotti, i tre Comuni di Finale , il Finali) orge, cittadina di 
4600 abitanti; Finalmarina., città di 8613 abitanti; e F malpia, 
n rosso Comune sulla spiaggia del mare come la precedente, con 
abitanti 1903. 

in questa valle aiutarono prima i Liguri anteriori agli Etru- 
schi, come si vede dalle grotto o dalle caverne che vi si trovano. 

Non essendo del nostro compito narrare la storia dei tempi 
più antichi, diremo, clic un certo Enrico Del Carretto, perduta 
unsi tutta la sua proprietà, volle creare un nuovo paese in 
questa valle; e, gettatine ì fondamenti, lo ri cinse di mura, di 
torri e chiamò a popolarlo ogni maniera di gente (a* 1188). — 
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Questo paese fn eletto ad fìnes* oppure F inaro, e più tardi Fi- 
nalòon/o, 

I Del Carretto però, travolti in mille brighe, e minacciata 
continuamente dal Genovesi, invocavano inutilmente protezione 
dal Duca di Savoia (a, 122G\ che non potendo impedire il do- 
minio del mare che i primi aveano, dovettero pazientare, at- 
tendendo a spingere la propria floridezza, che era di già lusin- 
ghiera nel 1B11, dovendo più tardi piegare alla potente Genova. 
La 'piale, a contenerli, elevò il Castel Franco ( 1335), separò Fi- 
nale da \ a rigotti, distruggendone la staziono navale : e peggio 
ne l ‘Incolse con Paini are degli anni, giacché ih invaso da 15 mila 
soldati o per 18 giorni bombardato, rovinando quasi tutto il 
borgo ed incendiandolo, non vi rimasero che il campanile di 
San Biagio e il convento di San Domenico. Uguale sciagura 
colpi Castel Gavone, che espugnato dal Fregoso ed avutolo por 
tradimento, lo rase al suolo (a. 1448). 

Interpostisi il re di Francia e il Duca di Milano, i Fregasi 
conchiusero una tregua con i C arre tt isti, € da quel giornoVi- 
nalc risorse o prosperò al punto, che Alfonso I ne ottenne la 
investitura dall’imperatore Massimiliano I a 496), annullando 
ogni trattato ed aggregandolo, Panno dopo, al ducato di Milano. 

D 'allora in poi le cose di Finale andarono di bene in meglio 
sino^a noverare 35 mila abitanti, ed altri 15 mila nei paesi an- 
nessì. Ma sven turatamente caduto nelle mani di un Alfonso II 
dei Carrettieri, ebbe a soffrire orrendamente per ogni maniera 
di stupri, di adulteri, di sozzure, di lisca tità, di prigionie, ài 
osigli, al punto da non trovare un solo cittadino che potesse 
vantare di essere stato risparmiato negli averi, nell’onore, nella 
vita, che il tiranno, protetto da colui che bugiardamente tu detto 
grande t cioè jia Andrea Boria, spinse cotanto la vendetta con 
tro lo rimostranze degli oppressi, che ne tace giustiziare ben 
trenta, e più centinaia d’altri mandò al remo od in esigilo,, ro- 
vinando completamente la inarca bimlese 1561-65). 

La disperazione dei Finalesi, tramutatasi in furore, cacciò il 
tiranno, che si rifugiò a Vienna; si dettero a Filippo II di Spa- 
gna 1.1571), il quale fece prospero il paese meglio di primo, nel 
mentre che Alfonso, oppresso da rimorsi, odiato da tutti, morì 
esecrato nella memoria dei posteri 1588). 
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Cento anni di dominio spaglinolo furono prodighi a Finale di 
prosperità e di ricchezza. Vi stanziavano contimi amento 8,000 sol- 
iti: vi si profondevano tesori, spendendo oltre 22 mila scudi 
;i 1 1 ii u. i * e nel solo 1633, vi erogarono in diverso spese ben 1,307,800 
, ! Chi sa a quale grandezza sarebbe giunto proseguendo 

s. itto quel governo ! 

Per ultimo, venduto da Carlo Y alla repubblica di Genova 
i l 1712 per 1 milione e 200 mila pezzi da lire 5, pronto a tirat- 
ore con i Fin a lesi anche pel solo milione. Acquistato dalla 
regina d’Ungheria a cui fu devoluto; assegnato poscia al re à\ 
.Sardegna col trattato di Worrns, donde ne venne la guerra 
1 744-47, Con la pace di Àquisgrana fu nuovamente assegnato alla 
repubblica, per quindi seguire tutte lo tristi conseguenze degli 
* variati governi che si succedettero in Liguria da quell’epoca al 
trattato del 1815, 

Certo, i tempi più prosperi pel liliale furono quelli dal 1805 
1815, quando aggregata la Liguria al governo francese, fu 
raccolto il Finale in una sola citta, di cui i tre odierni Finali 
ijj erano che tre frazioni. Separati in isoambio tra di loro per 
nome e per interessi, sono per anco separati da piccole ariti- 
: rti e, che attraversano il benessere di tutti e tre. 

FINALBORGO, sede del tribunale di Circondano e di 
treccili uffìzi governativi e bagno di pena, distingue si per al- 
ani antichi e bei palazzi. La popolazione, per una gran parte, 
applicata alla campagna ed il rimanente esercita diversi me- 
stieri, specie la calzoleria. Vi sono bei giardini di produzioni 
ortensi e di frutti; ed alcuni anni or sono Finalborgo era desi- 
gnato per un luogo dove gli alberi di arancio aveano la singola - 
_tà di produrre sino a nove e dieci mila frutti per ciascun indi- 
viduo, cosa che lo scrivente ebbe 1- onore di constatare nei 
giardini del conte A li zeri. 

Benché piccola, pure la città di Finalborgo ha i suoi vanti 
■ i riguardo delle arti belle, Ber esempio: il campanile della 
chiesa co Foggiata di San Biagio è lodato per valentia archi- 
tettonica: e nell’interno si ammirano da tutti il pulpito di finis- 
simo marmo, rappresentante la Vision*’ di Ez echi elio, cioè, il 
rro circondato dalle fiamme; o le balaustrate dell' aitar mag- 
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(fiore* 1© quali rappresentano quattro angeli che stendono una 
ricca tovaglia finamente ricamata atte per som che vanno a co- 
munirne e, — Questo ammirando lavoro è pure in marmo sta- 
tuario. 

T4& volte delie due grandi cappelle, furono dipinte dal Rie- 
rano; e la tavola della Madonna con alcuni santi ò del Boc- 
ciardi, 

Nel coro osservanti due quadri f copiato l'uno à&ÌV Assunta del 
Huhons, e l'altro dalla Trasfigurazione di Raffaello. Però il 
San Tom inciso è deL Bocciardi, 

Nella chiosa dei Cappuccini, la bellissima tavola dell'altare 
maggiore fu dipinta dal Nuvolone; ed il San Fedele è opera del 
Bocciardi. 

Poche sono le industrie in questa cittadina» e la più lucrosa 
ò quella della pietra arenaria-calcare che si estrae dal monte 
Caprazoppa, detta pietra di Finale, Dei resto, macinazione di 
corteccia per concerie» pellami, tele, ferri, calzolerie, e basta. 

AL HE HO IH, Accintili i Francesco — Roma. 

FINALMARINA, Questa graziosa cittadina si abbellir ogni 
giorno dippiù; e per poco vadano aumentando le visite dei fo- 
restieri, che all'epoca dei bagni vi trovano tutto il con/ (Viabile, 
unito ad un economico vivere, diventerà una delle ricercato per 
la stagione invernale. Io questa città, oltre alle belle strade, vi 
sono palazzi di qualche considerazione ; un piccolo teatro per 
Pilo drammatici è aperto quasi ogni anno; vi sono collegi con- 
vitti» buoni alberghi, e nulla vi è a desiderare in materia di 
ortaggi, di frutta, di pesca. Le belle e lunghe passeggiate verso 
Pietra Ligure, Finalborgo, Finalpia e Noli non sono tanto facili 
a trovarsi in altre parti. 

A tutto ciò aggiungi V impianto della luce elettrica, e di una 
bella condotta d T acqua potabile derivata da ricchissima sor- 
gente e ragunata in prima dentro ad un grande serbatoio e quindi 
portata col mezzo di tubi in ghisa nella città, provvedendo a 
tutte le case ed anche a diverse pubbliche fontane. 

Questo due importanti opere furono ideate e compiute a tutte 
spese dell' esimio e benemerito eav. aw. Rossi. 

Final marina va superba per la splendida collegiata, la quale 
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può dirai la più liella della Riviera, sia per architettura, es- 
sendo opera del grande Bernini, come per le pitture, avendovi 
lavorato negli affreschi diversi ai fiati di grido, e per i pre- 
ziosi marmi di alcuni altari, fra gli altri quello della Conce- 
zione, nel qu i le ammirami due bello statue del Villa, rappre- 
sentanti l'ima, Ester, e l'altra. Giuditta. 

Linai marma poi è superiore a tutte le altre città delle due 
Riviere per la preziosa e ricchissima Pinacoteca di proprietà 
della nobile famiglia Raimondi. E noi, mentre rendiamo pub- 
blico e meritato omaggio a questa Casa, la quale seppe radu- 
nare tale singolarissimo tesoro, siamo dolenti di non potere 
dare intero l’elenco dei magnifici dipinti che possiedo, e che 
con rara cortesia permette die stono visitati. Sceglieremo per- 
tanto quadri, che fra i quattrocento o più della preziosa gal- 
leria, ci sembrano i più pregevoli. 

SaH Francesco che rie ve le candele dal Padre Eterno [in tela] — 
del Cortona. 

La Madonna col Bambino [in tela] — del Correggio. 

La morte del giunto [in tela] — del Caravaggio. 
nani ’Elem con la Croce [in rame] — del Guerci no. 

Ecce Homo [in rame] — di Agostino Carrocci. 

Santa Maria Maddalena [in tela] — del Dolci. 

Cesò legato alla colonna [in rame] — di Guido Reni. 

Una veduto dì Venezia [in tela] - del Canaletto. 

La Samaritana [in tela] — dol Procaccini. 

La Madonna con molti sant, [in tela] - dol Domenichino. 
Ritratto di uomo illustre, [in rame] - di Rubens. 

Il martirio di sant’ Agata [su pietra] — - del Cortona. 

Ijt traudrà [sul vetro] - — . del Tintoretto. - 

Cn bimbo con un colombo [tavola] — di Mich. Buonarroti. 

Martirio di iarda Caterina [tavola] — dei Domenichino. 

Cn paese [in tela] — di Salvator Rosa. 

La deposizione dalla croce [in rame] — di Daniele da Volterra. 
!.a Vergine che. allatta il Bambino [tavola] — Scuola di Raffaello. 
Cna testa di Giulio Cesare [su pietra] — trovata negli scavi di 
Volterra. 

Ut Ma fonila rhe allatta lì Bambino [tavola] — di And. del Sarto. 
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r,< imperatore in irono e 7 altre figure [su pietra] - di O. Vasari, 

r tt ritratto di guerriero [in tela] — del Bronzine- 

// Tempo [in tela] — di Mieli. Buonarroti. 

prometeo legato da Ercole [i.n tela] — di Cecchino Sul viari. 

i'na madre con ire figli [in tela: — del Giorgione, 

la Madonna col Bambino in piedi [tavola] — del Beato Angelico. 

fu jìiccolo paese [in tela] — di Wander Neer di Anversa. 

/, i • Tre Mar re co n A t ig elo al x ■: j >o lem [ in ram © ] — - di Ti zi ano * 

,,n lenta, di vecchio che legge [m tela] - — di Mieli, Buonarroti. 

■ li bozzetto in chiaroscuro con figure [su carta] — del Correggio. 

■ Madonna col Bambino e San Giuseppe [tu-vola] — di Andrea 
del Sarto. 

r u bimbo della Casa De Medici [In tela] — del Bronzino. 
ì rodiade con la testa di San Giovanni Battista [in rame] — dì 
Mi elicle da Caravaggio. 

FIN ALPI A. Fu Comune, il quale, quanto è piccolo, d*al- 
: ettanto è attraente per la sua posizione, per le recenti costru- 
ioni di ea se, per la bellezza e comodità delle sue spiaggie e 
por la cortesia degli abitanti, i quali seppero tanto raccoman- 
i largì da per se stessi, die da piu anni vedono frequentato il 
propria paese dasle fàglie del Collegio Reale di Milano, dalla 
uadra dei poveri scrofolosi e da non poche famiglie signorili 
lei Piemonte e della Lombardia, che preferiscono questo paese 
i l altri più celebrati, sia pel quieto vivere, come per una ra- 
gionata economia in case private, nella quali nulla per verità 
anca di ciò che si possa desiderare. Quivi infatti* verdure, frutta, 
I ^cagione, deliziose passeggiate, aria eccellente, modeste esi- 
genze. ecco, nel complesso, ciò elio rende desiderato Finalpia, 
il quale non ha ne anco la pretesa di vantare monumenti arti- 
> ì oi , L’unica opera della quale giustamente si tiene, si è una 
ivola rappresentante la Madonna* creduta dipinta da san Luca 
che trovasi nella chiesa già officiata dai Domenicani. — Nei 
muro esterno della medesima veggonsi incastrate alcune ma- 
liche di fabbriche stimate. 

Escursioni, In quella valle profonda che sta fra le Crosto di 
V nd e la Rocca del Corvo, si vede il piccolo torrente Schiusa 
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cavalcato da cinque ponti romani, pel motivo che quivi passava 
la Via An velia. 

Da questa parte si va puro al così detto lùìano di Idonei, ove 
a pochi passi vedosi la ricchissima inesauribile sorgente della 
cosi detta Acqua viva, che servì al benemerito cav. avv. Jioss: 
per impiantare la luce elettrica in Fi rial marina e provvedere 
la città di acqua potabile. — E poco distante appare il Pont\. 
delle Paté, cosi chiamato dalla leggenda, perchè non si com- 
prende come l’uomo abbia potuto fabbricare quest’opera sor- 
p rendente. Quindi vedasi pure il Ponte Sordo ed altri cinque 
ponti romani. 

In questo luogo la strada si b ito rea.) © prendendo la sinistra 
si va al ponto di Conivi t in faccia al quale ed alla destra, aji- 
pare il Colpo dt Orlando, elio la leggenda asserisce, qualmente 
il famoso paladino fendesse quolla montagna con un colpo dell;!, 
sua famosa dirlindana. 

Procedendo sempre a sinistra, vede si il Castello dì Orco, pri- 
mitiva stanza dei Del Carretto. 

Escursioni al Gastei Gavone — alle grotte di Porti — alle 
recenti fortificazioni di Melogno — al monte Settepani, m, 142 I, 
dove vi furono giornate campali tra Francesi ed Austriaci verso 
la fine del secolo -passato. — Splendida vista della valle del Po t 
di Ce va, di Bagnasse, di Mondo vi. di Superga in giornate serene. 

Alte Arene Candide, Oltrepassata la galleria vecchia, hi 
quale da Finale mette alla Pietra, appena fuori della medeai- 
ma, si ammira quel Finn sitato spettacolo d 7 immensi cumuli di 
arena, che P impeto del vento meridionale solleva a grande 
altezza sui monti. In questo luogo, i geologi fecero incetta dì 
molti oggetti preistorici, di ossa umane e belluino) o quivi pure 
trovasi la famosa grotta, cosi detta dei frati, nella quale, vuoisi, 
che alcuni di questi, entrativi, non trovassero più l’uscita e vi 
morissero. 

Questa grotta inoltrasi, dice la leggenda, fino al paese di Gorra. 

NOLI. Da Fina Imarìna, ehiiom. 9, — Città della Liguria Oc- 
cidentale C a poli toga dì mandamento j Provincia di Genova 


stazione ferrar, — Posta - Telegrafo — Asilo Infantile — Ospe* 
gale — Beneficenza — Boli — Bagni di mare, 

ALBEttfiKri' Torricelli Eni mutalo — Toso Paolo, 

Questa pìccola città, con 850 abitanti, siede in fondo di un 
inolio assai bello, ed il Capo Noli forma nello stesso golfo una 
spiaggia sicura dalle burrasche marine* E ben fabbricata e con- 
ferva ancora molte memorie nella sua cattedrale, e nelle mura 
dei fasti antichi, corno pure alcune delie 12 torri che la ren- 
devano rispettata e temuta. 

Lo prime notizie che si hanno di questa terra, sono dei tempi 
in cui il marchese Anselmo assegnava Noli come dote al mo- 
nastero di Bau Quintino. È assai reputata nella storia antica, 
comechè si segnalasse di molto nelle Crociate, motivo per cui 
i 'oemondo re di Antiochia, Tancredi e Balduino re di Gerusa- 
lemme le accordarono molti privilegi, dei quali si prevalse por 
accrescere il già esteso commercio, il quale ebbe a declinare 
più tardi, causa le lunghe ed accanito lotte con Genova. 

Noi HS4 cadde in potere del ligi io del marchese di Savona, 
ma nel 119G si rese libera erigendosi a repubblica sotto la pro- 
tezione di Genova, che seguì in ogni congiuntura, armando 
varie navi in favore di essa contro V Imperatore Federico. Le 
vi erre fra Guelfi e Ghibellini non la risparmiarono, e perciò 
ih più volte assalita & dominata dall* una e dall 1 altra fazione, 
fische rimase in potere dei Genovesi fino allo scorcio del se- 
llo passato, in cui fu occupata dai Francesi. — Nel 1795 (13 

14 marzo) nelle acque dì Noli la flotta inglese comandata da 
Hortham ottenne una brillante vittoria sopra quella francese ca- 
pitanata da Martin. 

La città di Noli e fabbricata per la massima parte sulla estesa 
pianura, rubata alla spiaggia: s’innalza sul pendìo di belle coh 
line piantate a viti, ad olivi, ad aranceti, eli e la rendono 
vaga a vedersi, deliziosa a dimorarvi. Gli abitanti una volta si 
i Lavano alla navigazione di gran cabotaggio, o costruivano sul 
loro lido navi di grossa portata. Attualmente sono pochi gli 
, i rinato ri , numerosi e stimati ì marinai, ed il rimanente della 
popolazione attende alla campagna, eccettuati coloro cui la for- 
ni uà e Patti indine resero comodi in modo da godersela boa- 



tamento nei loro palazzotti ^ancheggiati da palme e da avariati 
agrumi, non senza rinunciare alle pesca, 

11 clima di Noli è tiepido nell’ inverno, fresco per k brezza 
mai-ina nell estate; le limpidissimo acquo elle lambiscono le case 
sono tali olle di ugnali non se ne trovano in tutta la Riviera; mu- 
ti vo per cui, questa città sarebbe adattati a aima per farne una 
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Spinto a fresco da Gio Agostino Ratti. La tavola Annunciata 
, -li Galeotti, e ò' Filippo, di Gio. Andrea Ciarlone, A iteli e nel- 
rotatorio tri sono duo Ielle tavole, come pure nella chiesa dei 
Cappuccini, Il paese è ridente per diversi graziosi fabbricati, 
1,1 vi si gode un eccellente clima, 

0H abitanti, per lo addietro coraggiosi marinai e ricchi arma- 
tori, scorrevano il mare con fortunato commercio fino al 1868; 
da quesPepoea, diminute le risorse marittime, rivolsero la loro 
-agi ce operosità a far progredire l’agricoltura: quindi vino, olio, 
tignimi, legnami da costruzione, e bestiame limitato alla pastura. 
Vi si esercita buona pesca e vi si .vive economicamente bene. 
Questa bella cittadina fu bersagliata in modo veramente grande 
dal terremoto del 2S febbraio 1887. 

BERGEGGI. Da Spaiamo, chtlom, 3. — Comune dalla Li- 
ft uria Occidentale* Prov, di Genova. Sta zione ferr. — Posta , 

Con una popolazione di 579 abitanti, si direbbe meglio una 
borgatella pensile tra le vigne e gli ulivi, in mezzo a Vado e 
Spotorno* Anticamente era munito di un fortilizio detto IVwpm- 
. 'ìhilc, di cui si vedono gli avanzi E fabbricato a pie 7 del monte 
i ti stilla strada lungo il mare, e qui trovasi it centro del paese. 
Nulla di singolare vanta questo comunelle, nel quale si coltiva 
r oli vo e la vite e vi si fa una discreta raccolta di tartufi neri 
che si esportano con bel guadagno* — Ewì altresì una ricca sor- 
gente di acqua, che sgraziatamente si lascia perdere. 

Traversata alt 4 ìsola rii Hergeggi. — Pochi minuti dì gita 
in mare e con L. /, 50 si è trasportati alV ìsola anticamente 
flirtata dai Padri Ltrmemt nel Cenobio di Sant* Onorato, di cui si 
vedono tuttora i residui. 

Questo isolotto, celebrato molto dagli antichi ed illustrato 
largamente dai moderni scienziati, fu acquistato, molti anni or 
seno dall’ambasciatore berlinese B tu sale r di Saint-Simon , per 
rispetto del quale si ordinò una fermata ferroviaria a Berneggi, 
ohe sussiste tuttavia. Preseti temente Pisola è proprietà del Comune 

Vìsita alle grotte fumose* — Queste grotte, ignorate prima 
dl’anno 1864* furono scoperte appunto in quest 7 epoca dagli 



VADO* Da Bergegyij chiL 3. — Grosso Comune della Rì- 
derà Ligure Occidentale, Capo Mandamento, Provincia dì Ge- 
nova, con Prefettura e Stazione ferrar. - Posta — Telegrafo — 
Asilo Infantile - Bagni. 

Quo sto Cornane di 1789 abitanti, ha una storia antichissima, 
come elio lino dai tempi romani i geografi e gli itinerari ricor- 
dino Sabatium, Vada Sabatiormn, che ora situata sullo falci 
del moni© vicino, nel quale trovatisi tuttora le vesti già, 

Bruto e Cicerone parlano noi loro scritti dei paduli 8 ab a zi . 
olio più tardi scomparirono poi discostarsi del mare e dei lavori 
fatti a prolungare la Vìa Emilia per ordini d’ Adriano ©d’Antonino. 

Coll 5 andare degli anni e col miglioramento del clima, i Sa - 
ba zi scesero al mare ed il loro paese assunse il nome di Vado, 
nel quale si ritirò il triumviro Antonio. Nello spazio di due se- 
coli fu ingrandito di molte caso © di superbi palazzi dall 1 Im- 
peratore Pertinace, il quale, nato nel vicino pansé dì Segno, 
aveva il padre che negoziava in ima bottega di Vado dei vasi 
di terra cotta (1). 

Dopo la caduta dell’impero romano tacciono, ovvero, furoru 
perdute 1© notizie riguardanti Vado, come pure non si hanno 
documenti di ciò che accadde sotto IL regno dei Goti; ma si 
sa pur troppo che i Longobardi lo rovinarono e lo fecero ri- 
sorgere i Carolingi. Lo dominarono i Del Carretto nel medio- 
evo ed è signori di Ponzone, ed in seguito cadde sotto il do- 


ti j Elvio Pertinace Xl.X Imperatore, anni Cristo 149. 

Elvio Pertinace tiglio, acclamato Cesura dal Senato IÌL ilei 195. 
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operai minatori mentre lavoravano la ferrovia, dischiudendo uri 
traforo che dà adito ad una bella grotta piena di stallatiti pre- 
gevoli, alta 8 metti e lunga 40, con diversi recessi curiosisi]!;:. 

Noleggiando ima barchetta. L. L quando si scorge la punta 
del promontorio coperta di pini* e allora che appare un vasto 
foro triangolare rasente V acq ua. Si faccia dirigere colà l a itar - 
chef fa, e si entri senza nulla temere , sta n dovisi a bell' agio, visi- 
tando quelle località abitate chi t a da quale gente., i di cui sche - 
tetri, almeno alcuni, furono trasportati alVaìu ver sitò di Genova. 
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micio dei Genovesi le persone abitatrici della spiaggia, mentre 
coloro che proseguirono a vivere in collina, continuarono ad 
obbedire ai feudatari lino all'epoca di Vittorio Amedeo II, o 
I aindi soggiacquero, al pari di tutti i paesi della Liguria, alle 
variazioni politiche sullo scorcio del secolo fino al 1815, in cui 
furono aggregati alla Casa Savoia. 

Da Vado a Savona, la spiaggia descrive un ampio cerchio ma- 
gli Liicamcnte orientato a scirocco e difeso da tutti i venti. 

Nelson, che di acque marine ne sapeva moltissimo, era solito 
dire: u due sono i torti più sicuri del Mediterraneo: il mese 
di luglio e la baia di Vado, » E qui vennero intatti ad anco- 
rare i, tribolate dalla fortuna del mare, le 50 galere di Carlo V 
nel 1543: le 49 galere di Andrea Boria nel 1647 j lo 100 e 
l i vele de Uomini raglio Matherts e i 2 2 vascelli, le 8 fregate 
f i molti legni minori dell’ammiraglio Brinx nel 1790. A queste 
tutte si debbono aggiungere le moderne inglesi e francesi, prose- 
guendo a stanziar vene finche vi saranno guerre al mondo e 
continuerà ad essere sicura la rada dì Vado. 

Ma la patria dei due Pertinaci vanta ben altre glorie che 
quelle del suo mare; essa, quanto è lunga la strada che la di- 
vide da Savona, e può aggiungersi, da Bergeggi, ribocca di star 
li bruenti di stoviglie, di mattoni, di vetrerie, di metallurgica 
e di svariate altro industrie, come cremore di tartaro, bottiglie 
n ve* eh© danno pane e lavoro alla popolazione ed aumentano 
i capitali degli imprenditori. Essa trae dalla pesca e dalla ma- 
rina molte insorse, nel mentre che un’altra porzione dell’atti- 
vissimo popolo si applica all’agricoltura ed al giardinaggio 
n ‘ rivendo con le delicate o primaticcio produzioni comoda la 
1 ;i al pari dei paesi più floridi. — Due chiese: la parrocchiale 
dedicata a s. Giovanni Battista, è antica, e quella dì & Genesio 
s antichissima, ed ha un campanile assai hello di bassorilievi 
e molto alto. 

ì istta- archetti ufjicu * — Si faccia unft visita ai reveren do 
mv * Queimlo parroco di Vado , ed egli dischiuderà gentilmente, 
r otc suoi fare , le porte del proprio gabinetto in cui seppe rm- 
oglw'e una quantità di preziosi oggetti scavati sui luogo, 
ijv uni formano un bel museo da essere invidiato. Egli altresì 
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farà vedere il gravide acquedotto romani o scavato entro le vi- 
scere del monte , e te traccic dei canali di piombo che porta- 
remo l'acqua alle famiglie; resti tutti dell 'antica barbane, siero 
pure di Magone, Rotavi , Carlomagno» che tutti portarono rovina. 

Escursioni, — A Q cigliano, chitoni. 5» e a Montagna., alle 
miniere abbandonate di galena argentifera e simili — A Mal- 
lare, passando per Quigliano, Teccio e al colle di Cadibona, 
AGO m., e 2 ore da Savona . Visite alla vecchia forre della rr- 
I nibbi ica di Genova e alla conca di monti r ove nel 1796 un 
soldato francese scopriva la mimerà di carbon fossile, ora esau- 
rita da parecchi anni. Impiegando ancora un pochino di tempo* 
si arriva all 3 Altare» paese industrioso assai nella vetreria. 


SAVONA* Da Vado , chitoni, 6. — Città della Riviera Oc- 
cidentale Ligure, Provincia di Genova , Capoluogo di Circonda- 
rio* con Sottoprefettura e Vescovo. — Stazione ferroviaria per 
Genova» Ventimiglia, Torino — Posta — Telegrafo — Teatro 

— Tribunale càule e correzionale — Ospedale — Seminario - 
Dogana — Registro — Politeama — Pinacoteca e Biblioteca 
municipali — Reclusorio militare — Ragno dipena — Ragni d. 
mare e di acqua dolce — Istituti scientifici — Collegi convitti 

— Opere pie — Camera di Commercio — Cassa di Risparmio' 

Omnibus ad Allùsola, a Sassella 3 al Santuario, — Vetture. 

ALBERGHI. Italia, — Knma — Svizzero — Mi ramare — Milano — Torino. 

CAFFÈ E1ST ORAX TI. Barile -Ctwour — Concordia “ Roma — Svìzzero. 

Questa città, seconda della Liguria, con 29614 ahi tanti, è sotto 
la posizione astronomica 44° 18 5 57” di latitudine boreale e 2h" 
IL 35” di longitudine orientale, ha un'origine affatto ignota, sic- 
come vergiamo essere di quasi tutti i paesi della Riviera di 
qualche importanza. 

Ciò che si sa di positivo, sta in questo, che fino dai primordi 
dell'impero romano dovette essere in gran fiore, poiché il ponte 
costrutto in quei tempi ed ora quasi interrato dall' alveo dei 
fiume lo indica, e testimonianze incontestabili assicurano essere 
stata distrutta da Rofcarh 

Savona fiorì molto sotto Carlo Magno, ma dopo fu bersa- 
gliata da una infinità di casi truci. Rovinata dai Saraceni, tu- 
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fileggiata dai àrarehesi, in lotta con Genova per molti anni 
fu aspramente castigata, colpa l’amicizia mantenuta con Fran- 
cesco L il quale voleva farne un T o mula di Genova, trasportan- 
dovi ogni commercio. Conquisa poscia per l’amicizia mantenuta 
con Carlo V, ebbe a vedersi abbatterò le mura, e riempiere il 
porto (a. 1525}, 

Genova, sempre intenta a mantenerla in soggezione, nel lo42 
gettava le fondamenta della fortezza, che ancora sussiste tra- 
mutata io reclusorio militare; e riparata ed accresciuta nel 1684 
serviva a tenero in freno i Savonesi od a farsi rispettare dagli 
assalitori di Stati diversi, ciò che principalmente accadde nel 1746 
quando gli Austriaci furono conquisi da Agostino Adorno, il 
quale, se poi la dovette cedere, non cedeva che un mucchio di 
rovine. In mozzo a queste lotto moderne, nelle quali Savona si 
gettava come a corpo perduto, specialmente in quelle fra il 
Duca di Savoia e la repubblica di Genova, parteggiando sem- 
pre per II primo, no conseguiva che irritando sempre pili la 
seconda, si trovasse viemmaggiorniente oppressa e nelle pro- 
prie aspirazioni commerciali contrariata, 

À queste tristi avventure si unirono pili tardi quelle dei re- 
pentini cambiamenti di governo, dalla repubblica Ligure a quello 
francese, operati In mezzo alle guerre, alle fazioni, ai rivol- 
gimenti popolari, fino a tanto che, unita al trono di Casa Sa- 
voia, potè respirare e vedere compiute le proprie speranze, di 
essere una città importante pel commercio dei generi di transito, 
grazie alla ferrovia che la collega al Piemonte ed alla Lombardia. 

L’importanza infatti di Savona è veramente singolare; e se 
non potrà giammai raggiungere quella singolarissima della in- 
vidiata Genova, ciò non toglie (die non sia divenuta realmente 
considerevole per le molte industrie che vi si esercitano, spe- 
cialmente nella ceramica, per l’attivo commercio con i paesi 
limitrofi, por gli svariati stabili monti metallurgici che racchiude, 
per i decantati cantieri navali e per ogni maniera d’arti e 
mestieri, che tengono operosissima 3 a sempre crescente popola- 
zione. 

A questo si aggiungono le ricchezze ritratte dalla navigazione, 
quelle del territorio fertile d’assai in olio, in vino, in frutta-, in le- 
gnami, ed in generi di prelibati agrumi e di ortaggi, delle quali 
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COìj0 ne fa un importantissimo commercio con l’interno e con le. 
città più popolate del nord europeo. 

Peccato, che un cotale febbrile tramestìo dì speculazioni in- 
dustriali e bancarie fosse basato per % almeno sul credito, 
motivo per cui ai primi contraccólpi di una crisi monetaria, si 
^lusciù quasi tutto l 1 edifìcio, ed, al momento in cui scriviamo, 
Savona compromessa eccessivamente negli interessi, non ha che 
a sperare in giorni migliori. Guai però se questi si tacessero 
lungamente aspettare ! 

Biechissima di monumenti storici, riboccante di oggetti d’arto 
sutto tutti i rapporti, deve principalmente ai due suoi papi 
i , dio II e Sisto IV so può trattenere in giornata lungamente 
■1 forestiere ad ammirare la rara posizione in cui la sollevarono, 

,■ le memorie incancellabili che vi lasciò iì grande prigioniero 

Pio YIL 

Vorremmo ben più di quanto è consentito dalla natura del 
presente libro, dare una estesa notizia delle celebri opere che 
si racchiudono in questa città; tuttavia non possiamo omettere 
di segnalar© quanto segue, compendiando. 

11 palazzo disegnato dal 8 au gallo per ordine del card* Giuliano 
della Bavere, poscia Giulio XI, oggi destinato ad uffici pubblici. 

.La scoltura, è bellamente rappresentata a Savona; od m pri- 
ma nei Duomo nei quattro I)ot1ori della Chiesa* — ■ nei quat- 
tro Evans/eUstij ■— nella Madonna col Bambino; — e noi santi 
C tetro e Paolo > tutte opere stimate del secolo xv. — Sono al- 
tresì preziose le scolture antiche dei santi Stefano, Lorenzo, 
Battista, Antonio* — un Padre eterno e divorai bassorilievi, tra 
i quali VAssunUu sono opero dei primi secoli dell’arte. 

Meritano pure attenzione iì liceo pulpito, il battistero, i la- 
vori d’intaglio ed in tarsia del coro, fatti nel 1500 dal X 1 ornali 
di Tortona e dagli Andrea ed Elio di Bocca Pavesi* 

Savona, fra i monumenti che reputa maggiormente degni di 
gloria municipale, annovera il busto marmoreo dello scopritore 
del ^uovo Mondo con l’epigrafe: 

Cristoforo Colombo di Savona. 

L’ex ministro Possili , savonese, che pareva zelasse la con- 
servazione dei monumenti dì patria storia, non si curò di ean- 
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celiare un tale sconcio e molto pili dopo che la scoperta di io- 
conte stabili documenti accertò che Cristoforo Colombo nacque 
ire Genova. Ed uno scrittore cosmopolita, amico intransigente per 
la verità, ma savonese, non dice mai chiaramente che Colombo 
sia nato in Ceno va (1), Anzi nel Libero Edificare dei 5 luglio 1891, 
scrivo chiaramente che Colombo ha per patria Savore a ! 

Nolla vicina cappella Sistina vedesi il nobile monumento che 
Sisto IV innalzò ai propri genitori, opera di Michele o do - 
vanni di Adria, — Nella chiesa del Crocefisso, ammirasi un 
Cristo, bassorilievo in legno di ottimo stile; — e nella città 
ossorvansi parecchi portali in lavagna scolpiti da grandi artisti 
è rinomatissimi, principalmente quello in via Orefici, proprie - 
tai- io il signor Forzami. Questa lavagna è di una bellezza me- 
ravigliosa, e nello stipite e lungo i pilastri, corno nel Par co, porta 
scolpiti emblemi ed arnesi guerreschi. 

All’angolo che forma la via del Malcauto ne, ve desi un altro 
bello stipite di lavagna, con lo scolture raffiguranti fiori, frutta 
ed amorini ; e verso via Pio, in sulla destra, esisto un famoso sti- 
pite in marmo; come presso l’entrata della casa dei Missionari 
vi ha un’altra bella lavagna, probabilmente dell’autore di quella 
in via Orefici. 

Nei dintorni della città, vodosi una preziosa pala marmorea 
con Gesù attorniato dagli angoli, opera del 1454, — A Leggine, 
una bellissima processione in bassorilievo. — Vedasi la croce 
marmorea airingresso della città, e le molte opere scolpite in 
legno dal Mar agli ano, e Savona è Punica città che ne abbia 
un discreto numero. 

Nel Campo santo, ammiransi alcuni monumenti considerevoli. 

AL Santuario, celebre per tutta Italia, vedesì l’opera pregia- 
tissima del Bernini, anzi il vero capolavoro di lui, Y Incontro 
delia Madonna con Santa Elisabetta; e meritano pure di essere 
considerati gli affreschi di Bernardo Castelli ; la tavola del Zam- 
pieri, rappreso ut ante la Purificazione, ed un Crocefisso del Poggi. 

Le opere di pittura, le riepilogheremo nel modo seguente: 

Nel Duomo, ta Madonna alla colonna fu colorita nel 1449 da 
Aurelio Bobertelli; PAmtrito dal Brea nel 1495; la Visitazione* 
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dal Gaudenzio Ferrari ; l 'Annunciata ed il Presepio* dall’ Albano; 

[l Orsù alla colemia ed il quadro Ognissanti, dal Cambialo, 
Gli affreschi della cupola, sono del Cogli etti ; e nella chiesa 
v i d ono molti ornati del Canzio; gli affreschi della cappella dei 
uiorti* aono del Quarenghi, e quelli della cappella di Bau Sisto, 
del Bozzano. , 

Nella chiesa di San Domenico, tino stupendo Presepio del Se- 
! lino, 1535* — Nella parrocchia di San Giovanni Battista, VAdo- 
raziona din Re nuujì.b di Alberto Durar ; il Presepio, di fra Già- 
c omo da Broscia, 1519. *— Nell’Oratorio della Madonna, trittico 
del Urea e di altri, 1470* — Nell’Ospedale, vi sono diversi an- 
noili dipinti, — Nell’Oratorio vicino a San .Bernardo, vede si un 
dipinto del 1315. - — Noi palazzo del card. Rovere, diversi 
affreschi dol Semino; ed in quello dell* Imperiali, yi lavorarono 
il Semino, il Fiasella, od il Castelli. 

Non protendiamo di averle notate tutte le opere d’arte, ma le 
principali. Nella Pinacoteca Municipale si ammirano lavori stu- 
pendi, e in diversi palazzi si custodiscono quadri dì alto valore. 

Passeggiata, — Dal colie dei Cappuccini si gode una vista 
incantevole su di Savona, sulla insenatura del Vado o sulla bel- 
lissima curva che da Albissola si piega a Genova, Panorama 
nella vallata del Letimbro ed alle montagne, dove Napoleone 
corse alla gloria, a Dogo, a Millesimo, a Montcnotte, ecc. 

Escursioni, — Da Savona a Cairo Mfmienoite, via carroz- 
ziti! Ir > chìi. 24 — ferrovia* eh il. 21. 

A Lavagnola , cidi. 2 — Al Santuario, cidi. 5, ferrovia. — 
V sono buone osterie e trattorie . — A Oadibom, cidi. 10. — Vi- 
sita alle miniere . 

Galleria dell* Altare, m. 450 cidi. 13. — Fortificazioni. 

Altare, vidi. 14 * Visita alle vetrerie, al monte Alto > m. 955. 

t 'arcare, cidi. IO. — Albergo Rosa fiorita. Escursione a Pattare, 
cidi. 5 — Bomnìda, ore 2,50 — Al monte Settepani, nu 1391 , 
ore 5 V 4 . — Discesa in 20 minuti all* osteria di Melogno a 15 
chilometri da Finale — Per Fallare e Bormida al bosco dei 
Corsi , rn t 1031, ore 5,20 . — Discesa a Finalmarina* passando 
per la Rocca dì Perii, metri 397 , ore 4,05. 
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San Giuseppe, c ivi, 20. stazione ferroviaria, biforcazione li- 
nee per Acqui e per Torino , 

Caino Montmotte, ahiL 2 1. stazione ferraci uria. 

Anche questi paesi furono scossi da orrendo terremoto, con 
val i morti por cruda giunta. 

ALBISSOLA. Da Savona, (fui. 4, Comune (Mia Riviera 
Occidentale, Provincia di Genova, capoluogo di mandamento. — 
Stazióne ferrov. — Posta — Bagni — Ospedale — Istituti per 
doti e per poveri, 

ALlìKtif-HI» Campidoglio — Concordia — Italia. 

Duo sono le Àlbissole, la superiore e la marina. Questa ul- 
tima, che ha il diritto di chiamarsi città perchè vi nacquero i 
Pontefici Sisto IY e Giulio IT. ha una popolazione di 1920 ani- 
me. e le memorie della stessa datano dal secolo x, epoca nella 
quale con Yarazze e Celle fu soggetta ai marchesi di Ponzane, 
poscia ai Mal ocelli e ai Boria., che la vendettero alla repub- 
blica» di Genova, 

Albi ssola vanta una superba chiesa, nella quale lavorarono 
distinti artisti in pittura e nella scoltura. — Nella chiesa di 
San Niccolò, la statua del Santo b dello Schiaffino; la statua 
in marmo della Vergine è del Ponganoli!. — Gli affreschi nelle 
cappelle di San Bartolomeo sono delPAnsaldi, © dello stesso è 
pur© la tavola ad olio. — T! dipinto di Seni Pietro con molti 
Santi è di Gio. Ferrari; e quello del Crocifisso, del Cappuccino. 
1 misteri del Rosario, in rame, sono opera dei Ratti. 

Le superbissime ville ed i grandiosi palazzi che torreggiano, 
proprietà delle signore marchesi Farraggiana, fanno un grande 
contrasto con lo povere case della città, sebbene adagio adagio 
vad ano rim o dernan d o si , 

Nella storia moderna si ricorda la strage che ne fecero gli. 
inglesi nel 1745, bombardandola spietatamente; ed anche si ri- 
corda che il generale Massena vi pose il quartiere generale 
nel 1800, 

A11>i ssola marina è un aggregato di popolo operosissimo, e 
quasi tutto dedito all’arte figulina, gareggiando con le fabbri- 
che di Antibo. Anticamente però fu celebre in questo ramo dì 
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industria ed un bel residuo della potenza creatrice in simile 
gtiiere. conservasi nella sacri stia della chiesa. 

Si fabbricano altresì dei grassiosi merletti dallo donne : e gli 
i omini* che non attendono alla marineria od alla pesca* in gran 
numero sono addetti all’arto figulina* ed il rimanente alla cam- 
pagna, dalla quale si hanno buoni oli e discreti vini, frutta in 
quantità e verdure precocissime, di cui si fa esteso commercio. 

Àlbissola puro fu tribolata dal terremoto e fu ultima della 
Riviera che dovette piangere sopra di alcune rovine, ma però 
non vide La morte assiderai bruscamente sulle medesime, corno 
n Savona, 


Fa ssegg tata. Sul pogg io / * *ast ani e ad Alò mola St (peri ore 

poco Ioni ano dalla cappella di San Pietro vetusta parrocchia > 
ricino al mare * vedo usi gli aronzi dell* Alba Docili a, e* 
cavando nel terreno, si rinvengono tegoli* vestigio di sepolcri 
e qualche volta monete romane. 

Escursion i. A Santa Giu stina, Stella* eh il. 8. — Presso il 
Parroco del luogo vede si una quantità di oggetti preistorici 
molto preziosi. 

.1 Sassella, chiL rA — Albergo della Concordia, — Omnibus 
- Vi è un copioso museo dì oggetti raccolti nelle vicinanze» 
Al Monte Cucco , m. 44 L — Al monte S. Giorgio* m. 84. — 
Discesa alt' Altare* 

CELLE, Da Alhìsmla, dui. (ì. — Piccolo Comune di *316 
abitanti appartenente alla Riviera addentale* Provincia di Ge- 
nova, mn Stazióne ferroviaria. — Fabbrica di reti — Stabili- 
i nenie meccanico di j ut a — Ospedale. 

ALBERTO Aurora. 

Questo pae sotto si adagia sudi un litorale di finissima rena, 
il quale a 1 incurva fra grossi massi che lo separano da \ arazzo 
,d oriente e da Abbiasela ad occidente. La. ferrovia passa in 
rialzo sulla fronte delle case lungo il mare, ed il terrapieno ha 
diversi androni pei quali si accede alla spiaggia, motivo per cui 
vanta una bella stazione baluearia. 
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Cello vanta montichiti discreta, (.lolla quale se non si pos- 
sono decifrare tutti i fatti storici, pure si conosco avere avuta 
una certa importanza, giacché si leggono nella Biblioteca Civica 
di Genova gli statuti — St aiuta Culla rum — del 1414, e più 
tardi trovo sai implicata nelle vicende dei finitimi paesi, Vai-azze 
ed Alhisaola. Appartenne prima ai marche fi di Po n zone, poscia 
ai Alai oc e Hi della famiglia Spinola; quindi ai Boria o final- 
mente nel 1798 fu aggregata, alla giurisdizione di Savona. 

Salendo quasi un chilometro dalla spiaggia, ve desi sorgere la 
chiesa parrocchiale di S. Ali chele di tre navate, nella quale sono 
meritevoli i dipinti dei Brusco di Savona e segnatamente quelli 
deUa vòlta e del presbitero. Ammirasi pure una celebre tavola 
di Pierin dol Vaga rappresentante San Michele. — Nell’ Ora- 
torto è bellissima la statua del titolare, dol Al aragliano. Il di- 
pinto del Navone, è stato premiato a Parigi, ed è pure stimata 
un’altra tela del Buon accorsi. 

tali abitanti di Cello si occupano, in parte, della navigazione, 
della pesca, del commercio, di alcune industrie, segnatamente 
della costruzione delle reti da pesca e da caccia; ma la più 
parte coltiva il territorio che produce olio, vino e legna da fuoco. 

Escursione. Pel villaggio di Snuda a San Martino, ore 2,05 
ed a Sassella, ore 5,05. 

VA RAZZE, Ha Celle, cidi. 4. x Città della Riviera Occiden- 
tale, Ceipohtogo di Mandamento - Stazione ferro r. — . Pi,; (a 

Telegrafo — Ospedale - Collegi convitti ~ Bagni di mare — 
Asilo infantile — Teatro. 

ALBERGHI, Mani — Boina — G-onovese — Ititi tòri . 

L0C.VNOE, Moretto — PacGutti. 

\ arazzo, citta di 8237 abitanti} è di fondazione talmente an- 
tica, che r iesce quasi impossibile rintracciare perfino il luogo 
ov ebbe principio. Le carte del 1131 la chiamano l vragia, © gii 
itinerari romani \icus \trgims, e pare esistesse sulla collina 
lontana dal litorale, nel luogo in cui trovasi la chiesa di & Donato* 
Però conviene persuadersi elio poscia gli abitanti si avvici- 
nassero al mare, giacche si sa che la si riguardava di una ini- 
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portanza considerevole sino dai tempi nei quali i Romani con 
! instarono la Liguria, o andò sempre più progredendo massime 
nelle costruzioni navali, e torse poteva dirsi l’unico cantiere in 
Italia, che levasse lama di varare maggior numero di basti- 
men ti e di grossa portata, particolarità questa di cui fanno fede 
vjr|I storici delTepoca, e elio attribuivano alla natura del luogo, 
ombreggiato da grandi o secolari foreste. 

Che che ne sìa, le vicende più rimarchevoli di questa città 
,ono accertate dai tempi dell’Imperatore Ottono, quando cedette 
:Ll discendenti di Adelasia, sua figliuola, molte terre della Ri- 
viera, siccome appare dalla costituzione della città di Alassi o, 
di cui abbiamo fatto menzione. — Nel 1227 era posseduta da 
Tommaso marchese di Punzone, che la vendette con altri paesi 
alla repubblica di Genova, la quale accordava ai Varazzini il 
diritto di essere chiamati cittadini, cosicché Varazze per molto 
tempo si governò con i propri statuti consentiti ed approvati 
in diverse epoche della repubblica stessa (1600-17). Fu circon- 
data da forti mura e guardata da parecchie torri, delle quali 
veggonsì qua e colà ì residui, aiutata in questo dai Genovesi 
medesimi acciò resistesse all’urto dei Saraceni. 

1] territorio di questo Comune piuttosto esteso, sollevasi dalla 
piaggia, in parte, sino agli Appennini, — La città è assai bella, 
con eleganti fabbricati, e la chiesa di Sant 1 Ambrogio, esistente 
lino dall’anno 1139, venne ristorata nel 1535. Essa è maestosa, 
d tre navate, con un bel pulpito di marmo a colori assai sti- 
mato, Nella cappella del Carmine, l’ancona è di Luca Cambiaso; 

, niella della Nascita di Gesù Cristo, di Orazio Ferrari; cora 7 è 
dei Sante Tagliafichi un altro dipinto di San Giacomo, Anche 
il Benso vi dipìnse una tavola. 

L’altare maggiore in marmo e la colossale statua che vi tor- 
reggia, sono lavori del GagginL altri dicono dello Schiatti ni, 
i ; lì affreschi sono del Pisola e del Semino. Nell’altra parrocchia, 
S. Razzato, vi affrescò pure risola. Nella chiesetta di S. Case- 
ina gli affreschi e l’ancona appai tengono al Gandolfi. V i sono 
altre chiese, ma senza importanza artistica. 

La popolazione di Varazze , o eminentemente lavoratrice nei 
rami di commercio, d’industria e di navigazione; come pure in 
agricoltura, che va rinomata al pari d’ogni altro Comune della 
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"RE vi ora por gli scelti o* molteplici prodotti di tutte le stagioni. 
Diversi stabilimenti industriali e il cantiere, elio presentemente 
li anno menomato le loro produzioni, tempo fa erano dei più attivi 
o ricchi di tutta Italia, Concerie, cordami, àncore, paste, tes- 
suti, pesci conservati. 

Escursioni. — Vìsita al grande cenobio detto il Deserto, a 
due ore distante da Varazze. La proprietà che arcano i Padri 
Carmelitani, era circondata per quattro chilometri da muri . 

COGOLETO Da Varasse, ckil. 7 S Comune della Riviera 
Occidentale, dì 2574 abitanti, con Stazione ferrov. — Posta — 
Telegrafo — Asilo infantile — Ospedale — Ricovero dei poveri 

Cogoleto, dopo che sparirono i forestieri visitatori della cre- 
duta casa di Colombo (1) ? pensò rifarsi della perdita, impian- 
tando un numero considerevole di stabilimenti industriali d 7 ogni 
maniera, tra cui primeggia quello di biacca e colori di fila- 
tura in cotone, di carta, di punte di Parigi e di maglierie ■ 

Cogoleto adunque, sotto l’aspetto della operosità e del lavoro, 
nulla ha da invidiare agli altri paesi, tanto piu ristretto ed 
angusto di territorio, come realmente è. 

Infatti: prima che i capitalisti genovesi vi accorressero, gli 
abitanti sì occupavano di navigazione, anche a lungo corso e di 
pesca; ma d 1 industrio non si conoscevano che quella della calce, 
pur grandissima, e l’agraria nella quale sono anche oggi quei 
di Co go loto espertissimi negli svariati e delicati prodotti. 

Cogoleto, anticamente era munito di un forte castello, che 
fu distrutto nel 1809, quando i Francesi aprirono ìa strada da 
Nizza a Roma. Nei primi giorni del 1800 presenziò diversi fatti 


[1} È ornai accertati ss imo ohe Cristoforo Colombo sin nato in Orino va 
da Domenico Colombo s d» Susanna Fontana re ss a. i quali ose reità vano 
il mestiere di cardatori dì lana nella casa tuttora esistente ed acqui- 
stata dal Municipio di Genova in Vico Dritto di Ponticello — Dagli 
archivi par rocchi ali della Chiesa di Santo Stefano, da pochi anni me- 
glio esaminati, risulta che, Domenico Colombo, padre del Cristoforo r 
possedeva detta casa e uè pagava lo avarie annuali ai monaci Pene- 
detti ni dì questa chiesa. 
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d’armi ira Austriaci e Francesi, rimanendo occupato dal gene 
mie iiasseua, che vi pianto il suo quartiere generai e. 

Rassegatala a Lerca. — Sulla destra sponda del torrente 
Leeone redesi un arco dipinto, che apre la strada dentro in 
ralle, che mena a Lerca, simpatica villa del fu marchese G. li. Di- 
Negro, proprietario già della villetta all' Acquatola di Genova, 
il quale, conosciuto da tutti i letterali, li ospitava per lunghe 
dimore in questa villa. In capo dì lista dobbiamo porre il cele- 
bre epigrafista Gagliuffi. 

Escursioni. — Ai monte Beigua, m. 1287, passando per Sder- 
Oorasca : posizione unica , ore 3. - Al Deserto, con discesa a 
Veltri, ore 4. — Discesa a Sassella, passando il lago prosciugato 
Lo ione. — - Osteria a Pianpaludo. 

ARENZANO. Da Cogoletn, chi/.. 5. - Elegante cittadina, 
con 37116 abitanti, distesa sulle faide dell' Appennino sino al 
mare. Capoluogo di. Mandamento, Provincia dì Genova. — .Sta- 
tone ferrov. — Telegrafo — Posta — Asili infantili — Bagni 
di mare, 

ALBERGHI* Se ne trovan n due elegantissimi , Attutano, vicino alta 
Minzione , fr. 7 ad 8 ni giorno, inori vino 8 servizio. — JToma che tro- 
vasi fili Uh. spiaggia, ò molto frequentato. 

Àrenzano è la prima terra della Riviera, dove il patriziato 
genovese sfoggiò lo favolose ricchezze con la fabbricazione di 
superbi palazzi, di elegantissimi giardini, di estesi parchi, e 
che presentemente la ricca borghesia moltiplicò oltre ogni cre- 
dere. — E pure una delle stazioni invernali più igieniche di 
tutta la Riviera, comecbè aia Punica non tormentata dalla pol- 
vere ; ed è ancora la più sollazzevole altresì per i molti punti 
di vista superbi, specialmente verso l'Est, in cui scoprasi Ge- 
nova sino al Portotìno. 

Il clima di Arenzano è uguale a quello di Pegli, o Io pro- 
vano gli aranceti, i numerosi giardini sempre boriti, e le pro- 
duzioni che ottengono le persone addette alla campagna, le quali 
gareggiano 1 con tutte quelle della Riviera. Riguardo ad altre 
industrie, Arenzano non è certamente gran cosa, ma ciò torna 
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app un to di molto vantaggio, dal momento che i forestieri, i 
piali cercano la salute, abbisognano di tranquillità. Ad ogni 
modo vi sono tre filatoi da seta, tre blande da cotone, e tre 
edifici per tessuti. 

La superba parrocchia che torreggia sul paese, conserva belli 
libreschi in tutta la volta, e nel presbitero di Francesco Semini con 
ornati del Bianchi. Nel sarycta sanetornm, affrescarono i fratelli 
Rossi di Sestri. — Gli ornati delle cappelle interne sono dei 
Valle padre e tìglio* Vi sono quadri dei Cartoni, del Piaseli a. ed 
uno del Cambi a so ai Cappuccini. 

Vìsita, allo splendido pareo Falla vichi*. II proprietario 
dell* albergo Aremano gentilmente -C incarica di procurare il 
biglietto dì mirata. 

Bmuvsionh Molte salite assai comode conducono alle colline 
rireosfantis e segnatamente deùbesi raccomandare quella verso 
{ ogoleto. 

Dalla parte Opposta si sale comodamente e si arriva ad mi 
superbo punto di rista: questa strada fu aperta dal Marchese 
Pali aviti ai in onore di Napoleone I nell' occasione di mia visita 
fatta a Genova , 

Al monte Rei&kh m. HS4 , ore 2* 35 — discesa all'Orba., ore ¥ %, 

Al Tigli etto non antica abbazia, ore 3,55. — Ad Grada f ore S l / 2 . 

VOLT RI Città della Riviera Occidentale di 13721 abitanti. 
-- Capoluogo di Mandamento — Stazione ferrov. — Telegrafo 

Posta — Collegio convitto — Ospedale ed Orfanotrofio della 
Duchessa dì G allieva Asilo — Ricovero ■ — - Cast odia dm figliuoli 

poveri — Bagni di mare — Fabbrica di panni, ferro, filato 
urta, tessuti, pelli , tele* lane * bastimenti. 

ALBERGHI* Svizzero — Colombo — Gallo — Elvètico, 

Iti STO It ISTI. Centro Elvetico. 

Le memorie di Veltri, pare non oltrepassino il medio-evo 
mando si denominava Ulterium, ed in alcun© cronache Vultu- 
ri unii Fu una delle prime terre che Genova acquisto con la 
sorpresa e la forza. Del resto, pare elio nulla di memorabile 
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debba intrattenete il visitatore, se non quanto riflette questi 
ultimi anni, nei quali fu dichiarata città. 

Voltri siede sul mare ed è divisa in due borghi, chiamato, 
l’uno, Carega, che siedo a levante, e l 7 altro, Voitn a ponente. 
Ciascuno di questi due borghi possiedo la propria chiesa, dove 
abbondano gli stucchi. Poro, i dipinti, fra i quali, in quella di 
San Carlo, un titolar?, opera riputata dell insaldi, — Nell 1 altra 
chiesa, Sant 7 Ambrogio, vi sono pure lavori stimati dell 'Ansai di, 
del Cappuccino, del Dot errar!, del Maragl ì ano ; la statua della 
Madonna dvl Cannine è del Ponzane Hi, come pure i fregi. — 
Tn San Niccolò, la statua della Madonna drt Rosario, è di Do- 
menico Parodi, Sì vedono altresi tavole del Pioìa, del Ferrari, 
del Camp ora, e le volte dello due grandi cappelle sono dipinte 
dal Galeotti, 

Nella chiosa degli Angeli, la tavola rappresentante il Cristo* 
o del Tinto retto ] ed il gran quadro in fondu alla chiesa, rap- 
presentante la Cena, che è di buona architettura, è opera di 
Fra Simone da Darmeli, laico dell’ordine. 

Veltri, è il luogo più freddo di tutte due le Riviere, seb- 
bene in estate accolga moltissimi villeggianti, i quali, fabbri- 
candovi molti casini e palazzi, La rendono convegno di una so- 
cietà splendida e festosa. Fra tutto le ville merita di essere 
visitata quella del fu marchese Brignole, non tanto per il pa- 
lazzo, quanto pel giardino ed il rimanente della proprietà. 

Questa piccola città è conosciutissima per le moltissime in- 
dustrie o per il commercio «Fogni genere presso tutto le nazioni 
marittime del globo. Quivi le grandi e reputate labbri che di 
carta, di panni e coperte, di tessuti in cotone ed in seta : quivi 
le tenderle, le acciaierie, i laminatoi in ferro, 1© velieri©, i cor- 
dami. la costruzione dì grosse navi, il commercio dei legnami, 
dei vini, degli stracci, degli oli, di saponi e d’ogni altra ma- 
teria , formano una specie di miniatura del grande quadro di 
Sanplerdaroua, la quale, senza contrasto, è la città più indu- 
striale d 1 Italia e riconosciuta universalmente quale nuova Man- 
chester, 

Ma non solo con il commercio del mare e V industria vive 
ed arricchisce la popolazione di Veltri: ma benanco con le re- 
lazioni molteplici dei paesi della montagna, con la pesca, con 
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l T agricolmra od il giardinaggio, che la fanno reputata ovunque 

0 segnatamente nei paesi nordici di Europa. 

Taceremo dei suoi ricchi armatori, dei coraggiosi suoi marinai, 
onde non oltrepassare i limiti che ci siamo imposti. 

Escursione T l Per la vallata del torrente Le ir a e mediante 
/'ita discreta vài carrozzabile, si arriva al santuario ed ai bagni 
ddl J Acqua Santa in 30 mintiti. Per lo avanti questo stabili- 
toti 1 *ttn godeva buona riputazione, tua presentemente è alquanto 
■ a dato, malgrado te due ricche sorgenti d'acqua calda a 28 
, :>&*, e malgrado la burnì 1 aria che vi si respira e la bella vista 
che vi si gode. Annesso allo stabilimento ri è Va Uro di educazione. 

Escursione 2 * Dall'Acqua Santa al P. Martin , m . 1001, ore 3. 
Alla Madonna della Guardia, ore 5,40. — Discesa a Pon- 
te iranno. ore L — ■ A Magone ed a Campo, ove in quest* ultimo 
■rse redesi nella parrocchia una bella Santa Lucia dello Strozze, 

• mne jrnre altri quadri dello stesso veggonsi nell 3 Ointorio. — 
Alle fàbbriche di carta, eliti. 4. — Al Monte Dante, m. 1084, 
ore 4,35 , passando a Fabbriche. — Al Monte Reixia, m. 1184, 
sardo a Fabbriche e al B. Castelnegro. — Al Monte peluria, 
gassando a Crevari e al passo della Gara. 

FRA Da Voltrij ehiL 2. Comune della Liguria Occidentale, 
P azione ferrar. — Posta • • Telegrafo - — Diverse opere pie — 
Ospedali Centurione, Cambi uso, Martìnez — Casino — Banda 
— Trattoria Stella — Asilo infantile. 

Questo paese, giacente in bellissima posizione, fu compieta- 
mente rovinato dalla costruzione delle ferrovìe, ohe gli tolse la 
spiaggia quasi per intero, cosicché dovette cessare dalla costru- 
zione delle grandi navi mercantili, nelle quali i suoi ingegneri 

1 - ano peritissimi ed accreditati assai. 

Attualmente il paese di Prà, occupa una gran parte della 
popolazione, di 5420 anime, nelle filande di cotone, nelle fab- 
briche di coperte, nelle fonderie di ferro, nelle acciaierie, vi 
sono 2000 operai; nei tessuti di cotono, e misti, con macchine 
:i la J&qnart, nelle cartiere e nelle paste, nella fabbricazione 
dei cordaggi; e pili specialmente, nella produzione di pregiate 
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derrate agri colo -alt me ni a ri, Neiragricoltura segnatamente., gode 
imo dei primi posti rei paesi della tiepida Liguria. I pesca- 
tori di Prà non la cedono a nessuno in fatto di perizia o di 
astuzia per accaparrarsi una buona proda nei mare con le reti 
ed altri ordigni. 

Nell’insieme il paese è ridente t e vi si trovano alcune ville 
deliziose di capitalisti e negozianti di Genova. 

Passeggiata. Al Convento di Sant'Antonio. — .1 pochi passi 
dall' abitato, e collocato bellamente su dì un rialzo, esiste la 
chiesa di Sant* Antonio ed annesso un convento. Sulla piazza 
di detta chiesa, il tonni sta vede spiegarsi un bel panorama so- 
pra le cittadelle di Yoltrì, Armzam , Cogoleto, Va razze, ecc., 
o sopra lunghe catene di montagne sempre verdeggianti* 

Escursioni. Al Monte Perielio* ed al P. Martin- 

PEGL.I- Da Prà , ehiL 1?. J Udente e piccola città della Ri- 
merà Ligure Occidentale, Capoluogo di Mandamento , Provin- 
cia dì Genova con 1066 abitanti , con una bella stazione fer- 
rovia ria — Posta — Telegrafo — ■ Ospedale — Asilo — Società 
di beneficenza per i poveri — Chiesa inglese, ecc. — -È la più 
antica stazione di bagni che si conosca nella Liguria, ed è una 
delle più accreditate stazioni invernali, e perciò la più fre- 
quentata da sovrani, da principi e personaggi distintissimi 
dei due emisferi. Essa è collocata sotto la latitudine nord 10° 
23 n e conserva una temperatura media nell* inverno dì -+- IP 
centigradi, e di una umidità media relativa di 38 a 40 °/ 0 ^ 
con la direzione dominante del vento r durante rìnrerno f di 
ovest , con una serie di 120 belle giornate all* anno; di 158 co- 
perte. e di 87 piovose e con qualche Intrrasca, 

ALBERGHI. 01tr« molte case ri spettabili, nelle quali s£ può avere buona 
pensione ed a prezzi modici, e molti appartamenti nello diverse ville 
signori, si ha eccellente trattamento nlV Hótel d* Angleterre — al Rossini 
al Grand' Hot et C argini ed al Grad'Hfitel PegU. 

Pegli, al pari delle cittadine consorelle prossime a Genova . 
non ha, può dirsi, una particolare storia, avendo partecipato 
sempre alle sorti della repubblica di Genova ; n tutto il suo vanto 
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presente intanto lo fa consistere nell’aspetto clic presenta molto 
lusinghiero, con le sue case pressoché rutto ristorate ed abbel- 
lite, con la tranquillità cito vi godono i forestieri e con la sa 
Iute ed il buon umore che vi acquietano nelle stagioni balneari e 
ed in quelle invernali. 

Oltre alla campagna, ricca di lussureggiante vegetazione, su- 
peri, a per le moltissime ville signorili, amenissima per le sva- 
riate escursioni, Fegli si distingue per la sontuosa chiesa par- 
rocchiale con gii affreschi delPAIdobrandìni, per la grande opera 
del Travi rappresentante nella tavola Santa Rosalia , per i 
molti lavori artistici in pittura, nello stucco, in oro, in marmi 
che la rendono una delle più splendide chiese della Riviera. 

Gli abitanti di Degli si occupano nell’agricoltura, dove rie- 
scono distintissimi, nella navigazione, nella pesca, nella costru- 
zione di grossi bastimenti a vela e nella fabbri nazione dei mer- 
letti, in quella delle coperte di lana, le quali sono riputate assai, 

Molti altresi attendono alia fabbricazione della carta, allT- 
sér elisio di un grande molino di grano, alla filatura della seta, 
a due fonderie di rame, a quattro lavatoi di lana, a molte fab 
bri eh e di panni assai considerate, al commercio in genere ed 
a parecchie industrie > che sarebbe troppo lungo enumerare. 

Passeggiate. Alla vecchia, torre di Portigliolo * All’ovest della 
città o prima di avere abbandonato le ultime case, scorge si la 
spiaggia che s ? innoltra net mare, la quale è coronata dalie 
rovine di un vecchio castello innalzato all’epoca delle inva- 
sioni barbaresche, per impedirne le ruberie che facevano al 
piccolo porto di Portigliolo appartenente alla famiglia LomoG 
lini* Questa località è unica per le prospettive che presenta 
a destra, a manca, al sud, al nord* 

A Nuli erto. Sette minuti di tempo con il tramw&y, s‘ im- 
piegano por arrivare a questo aggregato di palazzine e di ville 
signorili, molte delle quali si affittano durante le stagioni dei 
bagni, o del fréddo* — Multe do si distingue per essere al ri- 
paro dei venti, per II tiepido clima e per la tranquillità* Sa- 
lendo por la stretta via detta Grossa Fratlìmì, si arriva alla 
chiesa, bolla per alcune opere d'arte. Dalla piazza della stessa, 
Fagli si presenta sotto Taspetto il più seducente. 
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Escursioni. Pél torrente Vare nu a San Gì aliano, a Len- 
ri$a r alla Madonna della Guardia, ore H [ ? . 

Le principali ville di Vegli. Essendo molte le ville eia e 
le famìglie signorili hanno innalzato nei dintorni di Fogli, e 
non potendo descriverle tutte anche succintamente in un libro 
come il presente, ci limitiamo a dire delle tre più grandiose 
e che formano perciò l'oggetto delle visite dei forestieri. 

La Villa Doriti* Non si può visitare- senza una carta dì 
licenza rilasciata dal segretario della Casta a Genova, -nel pa- 
lazzo Boria. 

In questa villa, che fu anticamente proprietà dei nobile 
Adamo Centurione, ha nel suo Interno dei famosi affreschi del 
Granello — l'Andromeda — ed un fatto militare di Andrea 
Boria nel salone. Una intera collina con la sua valle ne forma 
il giardino. Fin in alto vi è il bosco ed in basso le pendici 
con II lago, e Ulsolotto disegnati da Galeazzo Alassi. Evvì al- 
tresì un teatrino dì verdura con alcune statue ; un bosco di 
agrumi, e poi fontane, chioschi, piante esotiche, praterie, eoe., 
la rendono attraentissima, specialmente agli ammalati ai quali 
m permette di percorrerla in qualunque ora della giornata 
senza la noia di un cicerone e di una guida. 

La villa Boria, fornita come trovasi di tutto il necessario,, 
o dei confortabile, è a disposizione di chiunque voglia affit- 
tarla durante la stagione invernale. Lo stesso dicasi dell'altra 
piccola villa situata un poco più lontano, nella quale i fore- 
stieri trovano più di tranquillità che nelPantecedente. 

Villa Vallar tei n i-Dttrazzo. Questa villa ornai è cono- 
sciuta da tutti coloro che visitarono l’incantevole Riviera di 
Genova, forse non a tutti sono noti l’origine e lo scopo per 
il quale fu creata dal veramente munìfico filantropo che fu il 
Marchese Ignazio Fai lavi cinì. 

Egli, che pietoso erogava larghe somme a sostentamento 
della povera gente e che la porta del di lui palazzo era sem- 
pre aperta alia sventura, ad una certa epoca in cui più pres- 
sami si manifestarono i bisogni della classe laboriosa, volle 
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provvedervi con la creazione di una villa, die non lasciasse 
nulla a desiderare in l'atto di splendidezza e di ricreazione. 

Affidatone rimpianto al distinto pittore Canzio, costui non 
ebbe a combattere ostacolo alcuno, tranne Fangustia del ter- 
reno. Quindi le diverse creazioni ivi esistenti se non sono sem- 
pre le più felici, denotano però die in quanto al belìo ed al 
ricco, l'artista andava di pari passo col capitalista, e diverse 
cose sono veramente celebri ed uniche, la grotta, cioè, il tem- 
pio di Flora, l f is detta del lago, le pagode e le infinità di 
piante (Fogni specie indigene ed esotiche con cui fu popolata 
mediante capitali immensi, cose che formano un tutto, che vi- 
sitato una volta, non si dimentica giammai. 

I nita a questa villa trovasi una vasta cantina in cui si fab- 
bricano vini da pasto e fini con le uve dei vari possedimenti 
della famiglia, facendone una discreta esportazione. 

Villa Mostan. Anche questa villa merita una visita; ma 
non bisogna sopratutto dimenticare la superbissima villeg- 
giatura sòrta da pochissimo tempo sulla collina adiacente e 
fatta innalzare dal 

Signor Pignone, la quale ha del grandioso, doli 'elegante 
e del classico in grado superlativo. 

Avremmo desiderato darne una dettagliata descrizione, ma 
il tempo dì visitarla non ci fu concesso. 

I dintorni di itegli si mostrano seducentissimi in tutta 
l’estensione del termine, 

Air Ovest di questa ridentissima cittadina, la grande strada 
provinciale che qua e colà è intersecata dalla ferrovia ì con- 
duce a Nizza, costeggiando tutta la Riviera, Tratteggiata ap- 
pena come un semplice sentiero dai Romani, Napoleone il 
Grande la rese strategicamente servibile ai propri disegni, ora 
su delle ridenti e ricche pianure, ed ora sui contrafforti delle 
arido Alpi marittime* 

E questa strada, che Fammirazìone generale qualìfica La 
Cornice; unica al mondo ! 

A mano sinistra, baciato sempre dalle acque azzurre del 
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golfo di Genova, spiegasi un immenso orizzonte che va a finire 
sovente alla Corsica, cosi famosa pel Tifiesso dei /aggi del sole 
nascente, come per la Incantevole scena spiegata dal sole die 
muore, specie ne 11 Inverno, mezzo coperta dalla neve»... 

Alla diritta, una elevazione di monti e colline, essi pure 
con le scene di orizzonti più o mono lontani, e quindi le Alpi 
Liguri e più in là le Marittime* 

Ma, fra questa diritta e quella sinistra, fra le montagne, 
cioè, ed II mare, una piccola striscia di suolo è d’altrettanto 
fioreggiata, quanto è più ristretta od augusta. Tu essa non 
uragani, nè venti, nè altra qualunque tempestosa meteora turba 
m quiete rallegrata da un lucidissimo e caldo sole: in essa 
una feconda e lussureggiante vegetazione di piante indigene 
del l'Europa meridionale non la cede punto alla tropicale ve- 
getazione per la graziosita delle forme, per la beltà delle tinte! 

Aggiungasi una quantità di villini civettuoli, e di casipole 
ancora più p>i cecie, sparse sopra quei ridenti colli, anzi sulla 
punta medesima delie rocce, simili in tutto ai nidi di augelli 
che prolificano sulle muraglie di granito. 

Qua, diverse cappelle cattoliche, le quali cadono in prezzi; 
!à dei vecchi castelli, che ricordano ancora le sanguinose lotte 
contro i Saraceni, e più in basso, le sdr uscito difese innal- 
zate contro Ì pirati del mare, il tutto svolge anche oggi la 
pagina di una storia tanto più interessante, quanto meno stu- 
diata, 

K lungo le frastagliate coste che cosa mai non si ammira? 
AI momento in cui scrìviamo, non è egli vero che vi sono dal- 
1 un capo ali 5 altro paesi e paesi specchiantisì nei mare, e, 
quel che torse a pochi è conosciuto, non vi sono meno di sei 
grandi stazioni d’inverno, e una dozzina d’altre fra Genova e 
Nizza lo potrebbero divenire, sol che i terrazzani lo volessero, 
ciò che prova di quanto possano fare l’intelligenza e lo spi- 
rito di speculazione destatisi fra questi luoghi, principalmente 
dopo l’annessLone di Nizza alla Francia. 

Lungo questa unica stradarla Cornice, tutto vi si trova che 
possa interessare la vita umana, garantire la salute delle co- 
stituzioni deboli, rinvigorirla in coloro che l’hanno mezzo por- 
duia, e lungo la Cornice, ad ogni tratto si può ben più seria- 
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m«nte scrivere ciò che boriosamente leggeri in una casa delle 
vicinanze di Napoli: (luì si sana. 

Ed a Pegli, senza ombra di venire contraddetti; più che al- 
trove ! 

SE STRI- PONENTE, Da Degli, cìiìlom . S. lidia cittadina 
della Di riera Occidentale Ligure. — Stazione ferrov. — Posta 
— Telegrafo — Asilo infantile — Ospedale Beneficenza — 
Banda — Scuola di musica — Teatro — Grande stabili- 
mento di bagni di nutre. 

ALBERGHI. Della Grotta — Grande Albergo destri, — Grande Stabili- 
mento di bagni, concerti, balli. — Altri Alberghi minori. 

Questa città, di abitanti 10872, è fabbricata in una deliziosa 
pianura ai piedi di belle colline e lungo la spiaggia del mare 
in posizione astronomica 44° *25 ” di latitudine boreale e 26° 
30” di longitudine orientale, ed è cosi ben situata, da essere 
protetta dai venti del Nord e N. Q. per l'alto monte Contessa 
ed II monte Gazo che la contornano completamente. 

Malgrado che Se stri fosse al contatto con la repubblica e no 
seguisse le sorti, pure non andò esente in tempi antichi dalle 
invasioni dei Saraceni contro dei quali ave a erette parecchie 
torri, i cui avanzi miratisi nei lato occidentale della spiaggia, 
e sul torrente Chiara vagna, nel quale approdavano i basti- 
menti come in un golfo, che fu detto di San Lorenzo. 

La chiesa parrocchiale, vasto edificio ad una sola navata, 
costrutta nel 1621, è grandemènte ammirata per gli affreschi 
che vi dipìnsero i due distinti artisti liguri Benso, e che si 
vedono nel frontone delimitar maggiore nel sane la sanctorum 
e nel coro ; ma più di questi, è stimata la medaglia in mezzo 
alla vòlta, di Giulio Benso, rappresentante ¥ Assunzione della 
Madonna. — Grandi e belli lavori sono pure quelli che si ve- 
dono in detta chiesa, eseguiti dai fratelli Leoncini dì Genova 
e dal distìnto pittore Bambino* ficcantemente fu ristorata nel- 
llnterno e cosi coperta d'oro negli infiniti suoi stucchi da 
impedire per lo splendore gli occhi dallo esaminarli. Strano 
abuso che accomuna i templi ai budoir! — La tavola rappre- 
sentante Gesù dormiente in mare è del Piaseli a. Il San 
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r,n m to* del Procaccino; ed il Battesimo di Cristo, dal D. Piola. 
Nell 'Oratorio vedasi una bella Cassa del Ma ragli ano. — Nella 
chiesa di Bau G. Battista, il coro è dipinto dal famoso Ga- 
, , e le due tavole che si vedono agli altari, sono del Mar- 
chellL 

\'i sono altre chiese, ma poco hanno di pregevole. 

La città di Sest ri è splendida per i suoi eleganti fabbricati, 
le sontuose sue ville, fra le quali primeggiano quelle di 
Spinola, Parodi* Bossi, Cataldi, Ravina, Negroni, che racchiu- 
dono pregiati oggetti d’arte, — Bellissimo poi e vero capola- 
voro d'arte si è la Grotta che a presi nel piano terreno del 
Grande Albergo f<a G rotta, — ■ Lo stabilimento del bagni del 
..i.irvhese Spinola è sontuosissimo e non ha rivali in Italia. 

E altresì animatissima per le numerose fabbriche, le variate 
industrie che vi si esercitano, rendendo agiata la popolazione. 
Tali il grandioso cantiere da costruzioni navali, nei quale si 
vi d doro trentine di grosse navi in una sola volta: tali le fab- 
briche di sapone, le manifatture dei tabacchi, la costruzione 
di grossi piroscafi in ferro* le fonderie e le altre industrie 
metallurgiche, Bombrini, Odero, Raggio ed altri ; lavatoi di 
! i ;a : fabbrica dì cappèlli, di pèttini, cordami, saponi, colorì* 
^gliene, filature* ecc. ; le grandi tornaci dì calce. ì diversi 
pregiati stabilimenti orticoli, i ricchi e preziosi prodotti della 
terra, vino, aranci, ortaggi d’ogni maniera che provvedono 
te citta d’Italia e di Europa, il commercio di legnami, le fab- 
■ ridi e li panni e di altri tessuti, la rendono il convegno de- 
vi i industriosi e dei capitalisti nostrani e forestieri. 

Passeggiata, Alla Villa Duca Pasqua* ora Peirano. A poca 
distanza da Sestri e sullo stradale dì Corni gli ano , sopra un 
iromon torio ove esisteva V abbazia dei Cisterciensi; nel 1223 
vi soggiornava Sant’Alberto. Nei 1242, vi dimorò lungo tempo 
Innocenzo IV, onde ristabilirsi in salute. 

Questa località è anche resa celebre per avere prestato il 
terreno ad una giornata campale combattutavi da Attila. 

Nel secolo XV fu ridotta in commenda dal Cardinal Riardo 
nipote di Sisto r V T o Pio Y la concedeva alla inquisizione di 
S'uiova, Nei tempi odierni, il Duca Vivaldi Pasqua la con- 




ver t. iva io una splendida villa, adornandola eli bei lavori d’arte 
e ripristinandone la chiesa. Presentemente appartiene al si- 
gnor cav. P girano, come si disse. 


r 

\ 
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Escursioni. Alla Madonna del Gazo.* ni, 421, ore %. — Alla 
Madonna della Guardia, m. Si ? , ore S l / V 

CORNI GLI A NO. Da Sentii, chilo-m. 2, Cùm trite della Ri- 
viera Occidentale Ligure della Provincia di Genova. — Stazione 
ferroviaria — Poeta — Telegrafo — - Bagni di mare accredi- 
tatissimi nello stabilimento Villa Rachel — Asilo Infantile — 
e sulla collina di Coronata, V Ospedale San Raffaele eretto 
dalla Duchessa di Gal Itera, 


ALA RUGHI. Villa Bacliel 
mavera — Pesce, 


Ri aeranti Antica casa del Barba — Fri- 


Co migliano fu edificato dalla famiglia romana dei Cornell, 
boli r) molto per le invasioni barbaresche^ per le stragi di Attila 
e por le guerre del secolo passato, massime nel blocco del 1800 
dato dagli Austriaci a Genova mentre vi si trovava rinchiuso 
Mas sena. Il grati ponte in muratura che unisce Sanp ì e rd arena 
a Coraigliano costrutto a spese della nobile famiglia Du razzo, 
la quale perdette nel torrente Polcevera uno dei propri figli \ 
questo ponte è famoso nella storia contemporanea, essendo stato 
sottoscritto il trattato di dedizione di Genova fra Mas-sena è gli 
Austriaci nella cappella esistente alia metà del ponte stesso. In 
detta cappella ammirasi il marchese Dimazzo citato in marmorea 
statua nell’atto di pregare. 

Cornigli ano è frequentatissimo dalla nobiltà Genovese e dalle 
famiglie denarose che vi fecero innalzare sontuosi palazzi, tra 
i quali meritano di essere ricordati quello delle famiglia Du- 
razzo ora B ombri ni , il più grande e di una architettura ba- 
rocca; quindi, quelli dei Serra, dei Dette rari, dei Negioni ed 
altri, compreso quello recentissimo del Deputato llaggio, esi- 
stente poco lungi da Confi gli ano, innalzato sopra di uno scoglio 
in cui torreggiava la chiesa antica di Sant 5 Andrea. 

Oormgliano, con 47bl abitanti, è centro di svariato industrie, 
essendo nulPaltro che una continuazione della Manchester ita- 
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liana, della primissima città industriale dello Stato, Sanpierda- 
rena, E fra poco diventerà il primo cantiere per piroscafi e 
locomobili esistente fino a quelli di Tolone e di Marsiglia, il 
,jmile T da S anpier darona verrà esteso tino a (somigliano per 
opera dei fratelli Bombimi. 

Vi sono altresì diversi cantieri da legnami e ferro per co- 
titzìohì navali; ed altri stabilimenti metallurgici t tessiture in 
cotone t lavatoi per lane, tintorie, stamperie da percalli, tessuti 
t l vele, turaccioli , eco., fornaci da calce, molimi a vapore e 
stabilimenti per conserve alimentari. 

É famoso altresì questo paese per le produzioni orticole e 
specialmente nel ramo floricoltura die gareggia con quelli del- 
l'estero, essendovi diversi accreditatissimi stabilimenti, primo 
fra i quali quello dei signori fratelli Villa, senza accennare die 
ogni coltivatore di Comiglìano è un vero orticoltore in tutto 
il nenso della parola. 

Escursioni* A Coronato, chi Ioni, salita amena in cui si 

damma la Poi ce ver a. 

SAI'JPIERD ARENA* Da CormglimUh ch/l. 8, — Ultima 
città della Riviera Occidentale * partmulo da Ventimiglia, e se- 
rada città della Liguria* e prima per le industrie (fogni ma- 
niera che vi sono impiantate j ha mia popolazione di 22028 adii. 

— Stazione ferroviaria dà primo ordine — Posta — ■ Telegrafo 
Cassa di . Risparmio — Banca popolare — Due istituti di 

educazione — Asilo infantile — Congregazione di carità — Bi- 
blioteca — Teatro moderno con pitture del Barabino — Cosmo 
di conversazione — Corpo di banda e scuola di musica — Ba- 
imi dì mare — Ospedale* 

ALBEltlìHLÌl solo, dove possa trovarsi uno onforiable f si ù P Albergo del 
Cn minando. proprietario Balbi Francesco, con Ristorante alla Stazione 
tri Omnibus. Si mangia alla carta. — Più modesto V Albergo del Centro. 

— Trattorìa Gì un sella — 11 02 2 ano — Caffè Kl velico — - Ligure, 

San pie rd arena, in origine non era elio una estesa pianura di 
sabbia, in mezzo alla quale fu edificata una cappella dedicata 
a San Pietro 0 da questa ne venne il nome che anche attual- 
mente conserva, sebbene ciò accadesse nei primi tempi nei quali 
>u predicato il cristianesimo in Liguria, 
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Poverissima di abitazioni per lo spazio di molti anni, con lo 
scendere delle genti dal contado in pianura, andò coprendosi 
sul pendio della collina al nord di alcuni rustici fabbricati 
e quindi crebbe così nella parte superiore, che per anni ed a ile i 
colà era il paese di Sanpierdarena, arricchito di chiesuole e dj 
monna te ri , che j p o ster i f e cero se o inpari re pe r mo ti v i co m mer- 
esali e per quelli di difesa militare. 

Ma. d'assai tempo innanzi, le case nòbili di Genova, avevano 
conquistata quella pianura arida e disabitata, formandone luo- 
ghi di ritrovo e dì ricreazione, ed innalzandovi torreggiatiti pa- 
lazzi per villeggiatura, cosicché adagio adagio Sanpierd arena 
assunse V aspetto di un doviziosissimo paese, ed ancora oggi 
sono famosi i palazzi Scossi, Spinola* Centurioni, Palla vicini. 
Sauli, Boria, Dinegro, Fraiizoni, Mori, Noverato, Cambiago, De- 
iranchi ed altri, che lungo sarebbe ìl continuare. 

Naturalmente a questi grandi convegni della nobiltà teneva 
dietro un numero non piccolo di popolazione, e quindi fu ne- 
cessità l 7 apri re delle strade verso il maro e segnai amento quella 
ilan eli oggi ante il porto di Genova, che in giornata ingrandita, 
porta ancora il nomo antico di Strada della Lanterna. 

Con l’andare degli anni, le esigenze del vivere commercialo 
facendosi vieppiù imperiose, la popolazione di Genova unita- 
mente a quella di Sanpierd arena principiarono ad emanciparsi 
dai latifondi della nobiltà, e quindi fu dato l’assalto a qualcuno 
rii quei torreggiatiti palazzi, convertendolo in uso industriale : 
dimodoché se centanni or sono Sanp lordare na era tutta superba 
dì magioni attorniate da eleganti giardini, cinquantanni dopo 
il movimento commerciale tutto invase, e la borghesia dena- 
rosa divenne la proprietaria del piccolo paese, formando la grande 
città industriale, al punto di denominarla la Ma rad tester ita- 
liana, al cui rango nessun’altra potrà mai arrivare in Italia* 
Infatti, puossi bene immaginare qualunque arte , qualunque 
industria di terra, di mare, scientifica, o tecnica, che tutte si tro- 
vano impiantate in Sanpierdarena. 

Sono meglio di 800 gli stabilimenti che vi si numerano ; e dalla 
fabbrica dì carta ai prodotti chimici, alle rapinerie, alle co- 
struzioni di piroscafi, e di ogni maniera di macchine: alle fila- 
ture, alle tessiture, a tutto, mono che alle fabbriche di penne, 
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^ vi i nulla manca, tutto vi si trova, tutto quivi prospera, tutto 
arriccili se e lo speculatore. 

Volendo dire qualche cosa intorno alle opere artistiche che 
:-i; trovano a Sanpierdarena f principieremo dalla Chiesa prima- 
rio cosi chiamata Santa Marta della Cella, in realtà, San Martino. 

Questa, che fu officiata da tempi assai lontani da parecchie 
Congregazioni monastiche, fu ugualmente ingrandita con Can- 
dire degli anni, per opera principalmente dei Boria nel ss- 
colo .\vn; è più vicino a noi, venne abbellita di opere in af- 
fresco nella grande navata da Niccolò Barabino, da Giuseppe 
Passano, da Giovanni Fontana © da un assai modesto artista, 
Luigi Morasso. Mèglio di tutti vi riuscì Orazio Bef errati in quella 
t&la che copre il banco ove l’arco è rinchiuso dalla cupola, e rappre- 
senta Agostino che lava ì piedi a Cristo m forma di pellegrino. 
In questa chiesa primeggiano i marmorei sepolcri dei Boria, 
e primo quello di Cova Boria eseguito dai classici artisti Ber- 
nardino da Novo, Giacomo da Yalgoldo e Taddeo Catione. — 
L'altro monumento di contro del Gio. Battista Boria, lavorato 
dj,] Taddeo Cartone, Altri tre monumenti innalzati a tre Boria 
furono lavorati nelle officine del Carlone. ma le statue che li 
sormontano, parte sono imitazione del Sanso vino e parte imita- 
zione del Francavi 11 a. 

Dai marmi passando alla pittura il Fi asella si fece grande 
•inora, dipingendo vari tondi e lunette nella vòlta. 

Ora, volendo dare una qualche notizia intorno alle opera di 
arte che tre vari si nei diversi altari, principieremo dall’ altare 
maggiore, additando il bel gruppo di marmo rappresentante la 
Madonna Assunta, dovuta allo scalpello di Pasquale Bocciardo, 
Sul primo altare a dritta evvi un ragguardevole dipinto con 
San Francesco stimmatizzato del Bombellì, che lo lavorò nel 1540. 

Nella seconda cappella, un’immagine del SalìXittme, esistente 
-ni in altra chiesa, irli affreschi rappresentanti un coro d’An- 
ueìì, le Sibille ed i Profeti, sono del pennello di Giuseppe Passano. 

Tralasciamo la terza cappella, che non Ita cosa rimarchevole: 
i nella quarta vedremo mediocri affreschi del Passano indi- 
enti la gloria dì San Bernardo; ma compenserà la nostra 
aspettazione la bella tavola coti il detto Santo contemplante 
Cristo, lavoro del Grechi etto* 
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Nella cappella c lie là prospetto mirasi una rela del Berto loft 
<ìou San Pietro ed Angeli: ed in quel Pai tra cappella di fronte 
alla navata sinistra, dove esiste il quadro della Natività di Ma 
ria > de ve si riconoscere la mano di Andrea Ansaldo. 

Non si trascuri di osservare il gran quadro che pende sul- 
r entrata della sacri stia, opera di G. B. Catione, nella quale in 
assai numerosa compagnia di ligure, rappresenta San Francese, 
Forgia con il Crocifisso* 

E ammirevole altresì per lo stupendo lavoro di Luca Gain 
biaso, quel portento di quadretto esistente nella seconda cap- 
pella, il quale rappresenta Maria, con Angeli* con San G. Bat- 
tista e col Bambina* — - Gli affreschi non degni di considera- 
zione, sono del Passano, 

Nella terza cappella, Bernardo Castello compose diverse stara 
ilei la Madonna nella vòlta; e la statua del Rosario che vi si 
vede, è opera di poco pregio. 

Osservisi il Battistero, pregevole per la gentile cupola mess i 
a rilievo di lacunari e di rosoni e coi zoccolo, i tanti quadretti 
invetriati a colori di gran pregio, le quali opere appartengono 
al 1600, e guastati con inabili ristami. 

Lasciando da parte l’ultima cappella non avente opera degù 
di memoria, entriamo in Sa cristi a a dare un 7 occhiata a quel - 
l’altarino murato in un angolo esprimente una mezza figura de 
Gesù che esce dal sepolcro, lavoro prezioso del 400. 

Un’altra chiesa alla quale bisogna fare una breve visita, sì - 
quella delle Madri Pie, istituzione educatrice delle fanciullo, 
creata dalla liberalità dell’ abbate Paolo Gerolamo Franzo no 
nel 1 1 bi. — L edifìcio e opera dell’arch. Angelo Scanaglia, asan 
lodata. Nell’interno, è commendevole la statua in marmo, la 
Vergine col Bambino, opera d’ Ignazio Peschiera* — È curiosa 
la statua che sormonta all’esterno la cupola, Essa era una Diana 
cacciai rice esistente in una delle ville F canzoni; si tramutò, 
non infelicemente, in un Arcangelo nell' atto che tutela il San- 
tuario , accomodandogli le ali e fornendolo di una croce. 

L 'Oratorio della Morte noti contiene opere degno di rimarco 

1A Oratorio di San Martino, è ben altra cosa ! In esso, oltre 
alle belle statue del Maragliano, la Madonna, e San Martino , vi 
sono commende voli affreschi di Francesco Campora, coti ornati 






del M usfacehi e due quadri, uno del Galeotti* rappresentante 
{'Ossessa, Taltro del Domenico Parodi, col miracolo delie fiamme 
e amolgono il trono dì Valenti mimo. Un terzo è del H©paggi r 
mostrante San Martino ancora catecumeno; e diremo breve- 
mente che in questo tempietto, altre opere si ammirano del Grui- 
il'. il > 0110 * del Oomotto , del Palmieri * pitture assai accreditate ; * 
^ome pure le scolture in legno del Pier Maria UhicerIo T ed un 
i 'risto bellissimo del M aragli ano, 

L’ Ospedale. Non potrebbe dirsi di recentissima costruzione, 
benché ne sieno stati approvati dal Re gli statuti nei 27 di- 
;■■■!!] i » re 1S7 4 : ma d’ass a i rneg l i o si di r à : di rccentts# if / io ad a tilt- 
hif ‘do, coraechò sia impiantato in imo dei palazzi già Boria, 
li he andava di giorno in giorno deperendo. 

So d’altro rimarchevole, per ora, non vanta, la circostanza 
che in questo Spedale dove si amministrano le opere di carità 
;i infelici, nel 1746, vi prese quartiere quel triste generalo 
Butta, il quale, rinnegando la patria, si ascrisse alle milizie deL 
nostro eterno nemico, il tedesco, e quivi firmò quelle tiranni- 

■ disposizioni contro Genova, « alia cui popolazione, come di- 

lui. non avrebbe lasciato che gli occhi da piangere! » 

If Palazzo del Municipio. Eretto nel 1852 sui disegni del- 
l’architetto Scanaglia nell’area dell’antico castello, è gentile nella 
.e nell’esterno è decorato da opero in plastica del Don tartaro, 

■ il© dello stesso sono i lavori interni nella sala del Consiglio. 

Il busto marmoreo del Ccmtè di Cat'OUr, che vi si vedo, è opera 
>Wì Valle : ed il gran quadro rappresentante Vittorio Emanuele* 

• ‘ >ì deve a Niccolò Barabino nativo di Sanpierdarena, il quale 
dipinse giovane assai fin dal 1862. 

* di edifici per le Scuole, Non diremo cosa assurda nel l’asse- 
rire: non esservi Comune in Italia, dove le scuole sono collo - 

■ ale in superbi palazzi come vedesi in Sanpierdarena ! 

In primo luogo: il celebre palazzo già Centurioni ben poco 
butano da quello del Municipio, nel quale si allogano tutte la 
scuole maschili, femminili, diurne, notturne, feriali e festive; e 
•bve le spaziose sale, gli atrii. le piazze fanno godere agli 800 
e più alunni che vi si accolgono la migliore e più balsamica 
ddli' arie, perche contemperata con quella de Lio adiacenti cam- 
pagne o quella del prossimo mare. 
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Ma dove il Comune di Sanpierdarena ha sorpassato so me- 
desimo ed ha tarlo meravigliare tutti, si Cu per l’acquisto del 
celebratissimo palazzo Scassi e della villa per erigerlo iu tempi', 
di educazione e distruzione insieme. 

Non [staremo a descriverlo, essendo di troppo il compito, ma 
, basterà il dire, che detto palazzo è una delle più celebrate oper * 
del Galeazzo Àìessi, e che, pei giunta, vi lavorarono nell’in- 
terno i meglio conosciuti artisti, cosicché, questo superbo edi- 
lìzio, che por bizzarria della fortuna andava adagio adagio de- 
perendo, si rialza in possesso di un Connine ricco* patri etico, 
sensato; di un Comune, che senza adulazione, può stare alla testa 
di quasi tutti gli altri. 


FINE 


della Kivi era Occidentale Ligure. 






RIVIERA ORIENTALE LIGURE 


La Riviera Orientale Ligure, nel modo con cui fu decre- 

i :i 1 3 L da Giulio Cesavo, si arresta al fiume Magra. E noi, di- 
:>• liticando Terrore etnografico amministrativo del. Governo, die 
:! estendeva fino al territorio di Lucca, diremo: Essa misura 
„p:ciia 11,2 chilometri di lunghezza, ed il leggendario paese di 
Quarto, il paese degli ardimentosi propositi di Garibaldi com- 
miati tra le mura della rinomata villa Spinola e concretati sol- 
ili do con due piroscafi al Ìli vòlta della Sicilia, Il paese di 
Quarto può dirai il primo di questa zona di terra chiamata Ri* 
r.'Cr'ftj porcile, bagnata dalle onde del mare Ligustico da Gè- 
■ V:, sino alla antichissima Limi, le dà il vantaggio di godei- 
i t iepido clima nella stagione invernale e di gettare a traverso 
dogli oceani i suoi mille bastimenti in cerca di lontane ric- 
chezze. 

Più correttamente scrivendo, bisognerebbe porre a capo della 
Riviera Orientale Sfuria; ma Passere aggregata par una pic- 
cola parte al Comune di Genova, e non essendo in realtà che 
un v trazione del Comune di San Martino annesso a Genova stessa, 
i obbliga a mettere il paese di Quarto come primo di questa 
Riviera Orientale Ligure, della quale diremo tosto. 
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STUFILA - QUARTO 


fn ' : T «-* - 

Quarto, È la prima sta -ione felli ■ m parte a quello ,,, 

mia **„*££, TilZL mud ° *> 
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In questo paesano vi è una delegazione delle Società Lime 
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Cietà operaia : Figli di Lavoro '* a " We e 

«FFfcZloXLLf ' Blà Gnribaldi .- D - Mine. 
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corno — Curlotlo. > / ' / ■ nemm (<ta- 
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accaddero parecchi fatti d’armi tra Francesi ed Austro-Sardi ed 
anche Inglesi, 

Il paese di Quarto se è ricordato pel dolce clima, per la quan- 
rità di ville superbe e di ameni giardini, ha una rinomanza 
imperitura per il glorioso latto con cui Garibaldi la notte del 
g maggio 1860 salpo con i suoi mille alla conquista della Si- 
bila, Basendo in antecedenza alloggiato alla villa Spinola; fatto 
ricordato dal monumento in marmo eretto sullo scoglio presso 
de) quale discese Garibaldi in mare. 

La bella chiosa parrocchiale non ha nulla di artistico che possa 
attirare lo sguardo del viaggiatore. Per contrario, nella chiesa 
dei frati Olivetani, ora ricovero dello trovatello, la tavola del 
unito titolare battuto dagli angeli, è opera lodata di Gregorio 
Ferrari; come pure, e bellissima la tavola di San Gerolamo che 
rti trova nel refettorio. Kg Ila chiesa dei cappuccini, la tavola 
al Fallare maggiore è- del Cartone, 

Quarto è un paese di clima temperatissimo, hello e seducente 
per Ì suoi fabbricati, per i molteplici casini di campagna e per 
i svariate ville signorili, fra le quali primeggia quella sopra men- 
tovata, già appartenente alia nobile famiglia Spinola, con dipinti 
di qualche rilievo. Ville splendido sono: Lamba Boria, De For- 
nivi e fra i palazzi. Da Passano e Sciatto, ed altri molti. Il pa- 
lazzo comunale, già Grimaldi, possiede dipinti del Calvi, 

Inoltre: vi si esercitano parecchie industrie ed il commercio 
vi è pure assai attivo : la coltivazione della campagna serve di 
mode] lo a tanti altri paesi, ed in modo speciale per le verdure 
; mnaticcie, per gli agrumi e per i dori dei quali si fa larga 
esportazione. 

La pesca vi è attivissima e la navigazione di lungo corso è 
rappresentata da vari armatori ricchi e da un numero grande 
di belli e coraggiosi marinai. 

Escursione, — Al paese di Apparizione* cidi 7. — Bellis- 
sime campagne — Cura del latte — Ville amene — Al monte 
Fasce., m. 833. Superba rista su Genova e dintorni. — Al Monte 
Matti , m. ùGJ. 

QUINTO. Da Quarto al mare, chil 2. Comune della Li- 
naia Orientale* Provincia di Genova — Stazione ferroviaria — 
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-Telegrafo - Ospedale ~ Casino dei capitani manl- 
hnu. - rf« Genova IO chilom.. ri si accede anni 

nunut) con 40 cent, e con vetture cittadine. - Vi sono: ('onore, 
(jaztone di carità — Asilo infantile — Collegio nautico e, li- 
cersi altri Circoli e società, compreso quella del tiro ai piccioni 
7. Albei '0° dl P™n’ ordine, Hotel et Pensimi Quinto. - Stazione 
climatica invernale - Bagni di mare - e molte sontuosissime 
iute die lungo sarebbe nominare* 

Quarto paese ridentissimo di 2248 abitanti, posto a sette chilo- 
metri da Genova, e situato in riva al mare con bei fabbricati r* 
grande spiaggia piantata a giardino pubblico. 

Quinto, per molti anni addietro, era uno dei tanti paesi die 
si contendevano il vanto di avere dato i natali a Cristoforo Co- 
lombo per la ragione che gli ascendenti dell' immortale navi- 
gatore abitavano un luogo detto Terra Rossa poco lungi da 
bervi, dove esisteva una torre denominata dei Colombi. — La 
madre di Cristoforo Susanna Pontanarossa, nacque in' Savio . 
luogo vicino a Nervi: e l’avolo ai chiamava (Sfavatoli da Quinto 
vivente nel 1440. — Sono appena pochi anni, che da divorai 
atti notarili e dai medesimi registri parrocchiali della Chiesa 
di Santo Stefano in Genova, risultò: clic Cristoforo Colombo abi- 
tava col proprio padre nella casa in Vico Dritto dì Ponticello 
11 . 01, casa elio fu acquistata dal Municipio di Genova e che da, 
un pezzo e in via di trovare il mezzo onde mantenerla nello 
stato in cui era anticamente, senza deturparla con ristaimi. 

Il paese di Quinto, come tutti quelli del litorale, fu visitato 
parecchie volte dalle orde barbaresche, ed il forte che esisteva 
vicino alla spiaggia, demolito nel 1814, ne crebbe la testimo- 
manza. Nel 1800 le montagne addossate al paese dettero luo-o 
a non pochi tatti d’armi da cui gli abitanti e le campagne non 
ne risentirono rhe disastri. 

Quinto ha una bella chiesa parrocchiale, nella quale vi sono 
dei dipinti del E non accorsi; e nell'Oratorio esisto un bellissimo 
quadro di Pieri a del Vaga. 

Ai pari degli altri paesi sul mare 0 vicini a Genova, Quinto 
ha una parte della popolazione applicata ai traffici del mare, 
motivo per cui vi troviamo una serqua di armatori, di capi- 
tani e di marinai che scorrono per gli oceani più lontani. — 
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Il commercio e le industrie occupano un’altra porzione del 
polo nei mollili a vapore, nelle paste alimentari e nell. 1 

£ » r 
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tanici. ' ~ iq “ <atu mutimi- Stabilimenti bo- 

ALBERGHI, Eden Hotel, con ftacansorn \ 

Camere, a a a ir. Primo doi liner ir 1 » , ? , V, "' Q0 a5ta Stazione, 

vino. ir. S. 50. Pensione. S fi 10 ir. _ ’ Peitiiarte i\) B °‘ Pra “ i! ' > - senzn 

verno, pensione, fr. Uni?. __ U frm,o v o 5 Ì" e ' i ‘l 5ertfl nell' in- 

- MT - *-& --- JSKMrzy a; 

* 8 a 1 — ** - «« *■ - tina villa. » a 4M0 fr 
^orvi, belli Saima città co,, 6406 abitanti, splendici-., di 

i toi io i rifatti, vegetano rigogliose ie m T mo i ,.-n i- 
eli™ piante, die in alleasi wW £ M 
. bb m, coltivarsi nelle serre temperate almeno. Quel £ 
p do clima e quello che in ogni anno vi attira una colonia nume 

? S COrap03 ' a dei P ;i disparati paesi del nord dì Europa e dì 
America, e doi più eminenti personaggi 

fz ^ « **-; * *. 

io due regine di S vezia e dei ^emwf’l» t W “ 9 ° 
umn v, dimorarono Lord Palmer sten, Lord Hamilton, D^gZ 
-Michelet, s lo stesso Moltke* 

. No1 . 1SU lorcl B ^mg vi sbarcò molte troppo con il fine ,1 i 

SX- FR T’ 11 qMlQ S0 ^“ <* Genova ne 
‘ ‘ le foi t,Pc azioni, e che m quei tempi era molto impor- 

ante, ma presoti omette è di poca entità. 
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Nervi lui una chiesa parrocchiale tutta oro e marini ed è 
perciò una delle piu stimate per capacità e bellezza delle due 
Riviere. 11 quadro di San Siro titolare, posto all 1 altare mag- 
giore, è del Batti j e dello stesso sono pure gli affreschi. ATe- 
rifano altresì considerazione due grandi quadri alle pareti del- 
imitar maggiore, del pittore Costa, La Santa Maria Maddalena 
i i marmo, che si trova nella cappella a sinistra, e che dicesi 
t'njpeUa del Cristo 3 è opera dello Schiaffino, 

111 questa bella cliiesa, fondata noi 1011, esiste la tomba del 
• rande conte Corvetto, già tesoriere di Hapoleane I, e commen- 
. i.io universa Ime n te quale tipo di onestà. Infatti: morì lasciando 
mni razione, ma non danari. Egli era nativo di Nervi e Mi- 
: oro di Luigi XYIIT, 

Passeggiate* Visita alle splendide Ville del Marchese Gae- 
,!i Gropallo, con abbondanti acque, statue ed elegante torre 
il mare , — Del Marchese Agostino Crosa-Fie&chi, con bosco.* 
e diversi casini — Del Marchese Domenico Serra, con 
lardino e statue, — Del conte Gnecoo vari palazzi con belle 
• al mare e splendido panorama . — Del fu signor Panzone, 
m elegantissima pagoda in mezzo ad un ameno giardino* — 
ì>. i signori Fratelli Croce* con tre palazzi e tre grandiosi (piar - 
nini — Del signor rampasi ano, è bello pure il giardino. 

Gran commercio in tutti i generi — industrie diverse, agrumi, 
■et (coltura* fiori j paste , ecc* 

Escursione. A SanfI lario, visita allo stabili mento grandioso 
> epurato per una scuola di agricoltura; splendida e cospicua 
donazione del signor Comm * Bernardo Marcano al Governo* che 
bene chiusa la scmla per far valere dannosi capricci. 

BOGLIASCO. Da Nervi, chil. 2. Piccola frazione del Co- 
nnine di Nervi nella Riviera Ligure Orientai, Provincia di Ge- 
nova — Stazione ferrov* — Posta — Ospedale — Beneficenza 
— Gabinetto di lettura — Bagni di mare* 

ALBERGHI. Della Stazione. 

CAFFÈ Bis t orante C roventi. 

Questo paese popolato da 1889 abitanti, è posto in mezzo ad 
esteso ed amenissimo territorio* che dal monte scendo duo alla 
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C L nìf ■ 1 30Cat ° 3U P erl)i Piazzi edan. 

H l 1 belle ; ,il0; e t,,tt0 colti ™to ad ulivi, a giardini, ad orti 
ad agvniw, ed in questi particolarmente, coma Nervi e pae J 
adiacenti, va distinto assai, 1 

Bogliaaco, come Nervi, conta ancora parecchi armatori e bravi 
‘ api am, cui si aggiunge una marineria coraggiosa e forte. Al - 
ende una parto della popolazione alla pesca, ma il mmtim 
numero si da a °a campagna, dalla quale ritrae un comodo viver, 

a fabbrichi d 6 ^ U ® briea di te] * * àrdalo, olir 

a la Jj buche ai paste alimentari. 

All epoca dei Lagni è un paese frequentato, anche por lavi-, 
comoda od economica eh.e vi si conduce o senza il Leo di , 
odierne spiagge marine. 

PIEVE DI SORI. l)u Bogliasco, chilom. 2. Connine della 

£ n ™»»f « t7H MMt « uJà 22: 

fu > aviaria e Posta. - F. sanato svi dorso meridionale di mv< 

W manche diramando dall’ Appennino si armila al mare. He. 

Um ra * ta ***** Ixko Mia. con una chiesa pan-occhiale . 

;zz;r ,a *• *» i ™»' -> «*- 

nef nIT di T r i Ò m0l f aEtÌCa ’ ma è ricordata nella «torio 

pei nessun tasto grandioso; benché prima del mille avesse giu - 
..dizione sopra .li un territorio cotanto esteso, che presente- I 

X2T “ 0,,P "° “ , “ to0 c "™ * * I 

Ammiransi nel paese alcune deliziose e belle villo signorili, 

sedntìaT 1 *’ r CC °’ MaS80n6 ’ 0CC - 8on ° P arecchi i caseggiati pos- 
dirida capitani marittimi, dei quali Pieve di Sori non va I 

l sa come pure d. armatori. I marinai sono gagliardi al pari 1 
ài quelli di tutta la Liguria, ' * 1& 

oifSrf Soriè 1u t di baeiii ’ di beiie “pwepwta 

IporiS. gnl,m ' Venhll " e> tì01i ’ e discretamente del pei assai 

Escursione. Al Monte Barda Croce, m. 525, ore t. - Osteria * 

del Bacco, ore 2 % — ed alla d-oce del Fé, metri 9TB. * 


Ti* rii 
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SORI- i la Pieve* chitoni, L Comune delia Riviera Orientale 
ligure, con 2142 abitanti, — stazione ferroviaria — Posta — 
Ospedale ~~ Bagni di mare. 

Questo turioni ssi mo paese è situato in modo eli e dalla col- 
lina si estende alla spiaggia del mare sopra di un terreno a- 
siti fertile in olivi, in vigneti, in agrumi, in piante ortensi ed 
anche in dori. I na porzione di alni tanti è dedita al mare come 
capitani, marinai* pescatori, ma la gran parte è occupata nella 
campagna. 

Sori non vanta che la triste stona di essere stato saccheggiato 
dai Saraceni noi 15B! ; ma si gloria di aver veduto partire nel 
l S6Q, contemporaneamente ai fri ili e di Quarto, Menotti Gari- 
baldi e Schiattino Simeone di Ca mogli con 30 e più volontari, 
dopo avere depositato nello mani dell -osto Garaventa, le muni- 
zioni, il danaro ed i fucili* — Si spora sempre dì veder sor- 
gere, dal luogo ove s' imbarcarono, una colonna di marmo a 
perpetuarne la memoria. 

Questo paese si industria nelle paste* concerie e ricami. 

Vi sono due chiese parrocchiali, una e assai ricca in marmi ed 
in arredi, ed ha un Oratorio con bei dipinti. 

Trattoria con alloggio alla Stazione. Palazzine mobiglia! e. 
Armatori e Capitani. 


Escursioni, A Gaitoma per Cavino e Calcinata — A Fa- 
i>esi> Sanf Oberto e Traso. 

REGGO, ha Sori, cidi. 1. Comma: della Rimerà Orientale 
Ligure, C apolv ago di mandamento, Provincna di Genova* — Sta- 
zione ferroviaria - Posici — Telegrafo — Ospedale Asilo 
( 'ai ì t iere d i cos 1 1 ni zkn \e, ece. 

Inoltre j Pecco possiede due acquedotti provenienti dai monti 
Esali e Limita, Ha diverse cave d'ardesie nel vicino paese di 
Uscio; una banca, un cantiere navale * falfiriche di mobili, di 
paste ed un Circolo Artistico. 

ALBERGHI* Hotel Milan — P — Locanda Colombo — Caffè di Hocco 

dogli Amici — dogli Armatori Capitani* 

Il paese di Ree co lui 5391 abitanti ed un territorio innalzato 



suua nva «ol mare produttivo arari 
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pa, ™f. lal9 lìo1 1387. ricostruita M 1 
Castello. 1 * 31 Un ° flei pi ' 1 bei dipinti di Valeri,, 

a Ibernili xrìh, e-} *, " 1 fc<om ’ Bw>nt ristorami e$ 
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remo della Costa nella e, ?f' >,lCmU> ' asi a P™sedi San Lo- 
Icóri di Loca 'tròll f ' ,;! uesa *'■ ammirano due quadri ce- 
di Luca ', Vaiato Imò * l " U " re ">“< Mia tavola 

annaso, oltre a due del Gemo e dcJl’Bmelin. 






l'tnoJfrand&si usila rullata di Uree fu si arriva ai paese di 
p-stm/t, nella cui chiesa conservasi ita prezioso bassorilievo in 
t vi pto rappresenta aie la passione ili Cristo dei Benso* 

Sella medesima vallata, che si permut e in vettura, dopo 9 cidi, 
i arriva ad Uipio • flave esistono numerose cave di ardesia. — ' 
I Pervada ore 3 / 2 , passando a Salto- Passo linaiola * m. 505 
c Trihogna, 


CAMOGLL Ha Reeco > cittì. 2. Città della Uiviera Ligure 
n, f idate.* con t032ó abitatiti Capolwrjo di Mandamento . Sta- 
: Pne ferrar , — posta — Telegrafo — Banche — Ospedale — 
r > ,■ f f t f mfì v j giù — Ter t tro spie i alido — Tom m re — i 'asti -u z im i e d i 
barche da pesca — li Istituto tea tiro — Asilo infantile — Pie - 
• da casa di Provvidenza — Società marittima — Mutua assi- 
< trazione marittima — Mutuò soccorso operai — Società fra 
genti di mare -■ Società orchestrate — Società Unione ma- 
tti ma — Società degli Armatori — dei Capitani, ece . 

ALBEltGlIL Hbtarante Stazione, 

Questa città, che pochi anni or sono era una delle più ricche 
: Italia atteso il gran numero di grossi bastimenti (590 e più), 

, he navigavano per tutti i mari quali armatori e partecipi di 
ì ! . , i colossale- società mutua in cui i marinai, i mozzi medesimi 
■ u tecipavano agli interessi in proporzione coti i carati! s ti elei ba- 
imeli ti. Peccato che una meno corrotta amministrazione delle 
l :■ banche fondate ivi, abbia fatto decimare il capitale e pre- 
mi dicati non poco gl 1 interessi sociali in modo, che Camogli 
non e più quello di prima. 

Il territorio di questo comune essendo assai limitato, disten- 
i-si dalla sommità della collina inaino al mare ed è molto al- 
pestre, ed il Capoluogo giace sopra di un nudo scoglio a pochi 
metri elevato dallo acque del mare, dove fu creato un piccolo 
pii ito capace appena di contenere 30 a 40 basimenti Sopra dì 
ma rape vedasi l 1 antico castello, che più volte servi di difesa 
ai Genovesi e- che essi demolirono nel 1160 in gran parte, es- 
sendo stato espugnato nel 1336 dal Fisseli i e quindi incendiato* 
Vino dal secolo v Gamogli era parrocchia indipendente e di- 
teso dal citato castello denominato Dragone. 
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' AMtitiLl - .SAN FRUTTUOSO 


La collina ohe sovrasta a Camogli è una deliziosa conca 
ih be: palazzi, di ville ed intersecata da molti giardini i 

T: TT - d allj0ri i ' rnttjfel ' i - — del paese .SL i“ r n “ 
parto alte d, u, d, 7 piani, attesa la ristrettezza dell’area 11,. 
Juicabile, ma sono belle, eleganti ed a vivaci colori 

La chiesa parroco) naie è ricca di marmi preziosi e di opero 
i scoltura, con molte dorature e sontuosissimi arredi. Lai, , „ 
labbri rata sui fondamenti di un’ altra già esistente nel 409 il 
bo gruppo marmoreo di San Già. li attuta, che mirasi sul 1 
t stero e opera del Bacchio. La Madonna del Rosario ed al- 
ile statue, sono dei fratelli Schiaffino Camogliesi 
bella città di Cai) togli vi si esercita un vivo commercio ri e 
e ulto di consumo e v, si trovano diversi magazzeni di o - 

getti marittimi. Lo stato economico dei cittadini* dei più In- 
_ singhieru 1 

ttl M0>,té P0ri0fin °' *«■ * al telegrafi, 

' 'lofmco+ia. 610. Splendidissimo panorama sulle due nivfav. 

A Sa» fruttuoso, vi si discende da Portofino, ed in mezzo 
alla parto che guarda il sud, si apro un piccolo seno ove Ivi 

: a ’ Ja2 ’" d ’ Sa " fluttuoso ed un piccolo casolare che ehi. 
pniinpio nell'anno 'dòti quando lo possedevano i monaci Bene- 
dettini; ma poscia abbandonato, fu concesso come diritto pv 

Sot , 1 fT DOrÌa ’ 11 q,mle ne ri8twù Ja dii*» nel L 

<u T . ’ e doUn 'i- >ata ^ei àuG secoli posteriori, coprendo 

l o abbc " Wmi T guastando i monumenti in modo, 
che ^abbeveratolo che si vede a metà e coperto di lordure i 

stimato. ™ Sal ' C S ° ^ maTm ° antiC ° tì Ia ™"> g™co assai 

® Ved ° n “. altl ' eSl 1 S °l ,0lcri i più beili dei tempi di 

mzzo giunti a noi. questo magnifico sepolcreto so ne va in rovina 
linfa «I d eato delle sorelle Avegno. Sono queste lo due eroine, 
lo quali ilei 18o4, quando il piroscafo Orerò, incendiatosi a largo 

9 p DSe 3 tUtta maCCllÌDa ^^endo a San Fruttuoso, onde 
■ ic equipaggio. Le Avegno facendo sforzi sovrumani per il 
salvamento dei marinai, una vi perdette la vita affogando - II 
suo coraggio tu di esempio allo donne italiano, e la loro fami- 
glia ebbe un bel ricordo dai Governi Inglese ed Italiano 



SANTA MARGHERITA. Da ramagli. chiL 5. BetU$~ 
S ; !tì/l cittadina delta Ràn^ra Ligure Orientate appartenente alla 
provincia di Geme a. Stazione ferroviaria — Posta — Telegrafo 

Ospedale Asilo - — Bagni marini — Banda nimicale — Edu- 

.vt udalo femrtìinile - — f 'aie lane — \r malori Esattoria. 


UjBKIHiHt. Mettente. — Villini niobi plinti. — Appartamenti molli gl iati 
, . lim ere mribiglmta. - Trattorìa amici con alloggio. - Caffè risto- 
,■•11 : ie Ligure — Marittimo; 


Santa Margherita, con r2m abitanti, giace in un amenissimo 
S , I|(J largo 1200 in,, ricovero sìcaro di bastimenti, A poca di- 
* allza vi è im castello che potrebbe servire di difesa dalla 
p arie del mare, e sopra di una rupe una piccola torre rovinata 
per vetustà^ 

L'origine di questa città sembra rimonti oltre il 1307, epoca 
ii, via quale il luogo dove sorge chiama vasi già Santa Marglie- 
n : a. Di storico pare non abbia nulla d T importante, fuori che 
in ile acque del suo mare avvennero sanguinose battaglie nel 
1 delle quali è fatta memoria negli Annali di Genova; e nel 
. olo antecedente, vi fu pure una grande battaglia vinta dai 
Veneziani. 

Quésta città è una delle piu graziose della Riviera Orien- 
tale, con bellissime strado, splendidi fabbricati, amenissme ville 
e torreggiatiti palazzi, fra i quali primeggia Io stupendo già 
appartenente al Marchese Centurione. 

In Santa Margherita si ammirano ben cinque chiese. La col- 
-• agiata titolare fu eretta con eccellente disegno nel xvi secolo; 
Li. tre navate ed otto colonne d’ordine corintio ed una gran- 
diosa © magnifica facciata, e nell’ interno o lavorata a grandi 
sr '.mclii in oro. Nel coro, vedo si una statua in marmo della Santa 
titolare,, opera del celebre Ponzarteli!. Osservasi pure un unni 
cineraria Ai Santa Margherita, nella quale sono scolpiti gli 
emblemi e gli attributi del Dio Mira e di Apollo, ciò che la 
■dui statare come queste divinità avessero culto ed altari in Li- 
barla nei primissimi tempi. 

Le due statue dei SS. Pietro C Paolo nel Sanata Sa m: torio a. 
sono del Carrara. La volta delia chiesa è dipinta dal Vacca, ed 
esprime il martirio e f f apoteosi delta Santa. — La cupola è di- 
pinta dal Ciao fan e Ili, corno pure le piccole vòlte delle due cap- 
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pollo laterali rappresentanti i quattro Era», telici i- -, 

•'»» mmm. va c«„ l vJXTrtù T " 

'Tfff ' “ “**'» /™ ' io».-,-. ” " 

Allattare dell Addolorata , la tela è del Pi ola n.m,», ■ 
primo altare vedesì una Savia O, ferina li v ’ ° il(!l 

La statua dell’Wto rJtvZ " ^ Jmceu.o Cartel! . 

%» m ™ s iì«. w :^o s ;j g . p,r * " ! '™° “" u ” - 

Nella chiesa di San Giacomo, ricchissima dì vari marmi 
servasi nella volta un bell’affresco del Cianfenell an“ 
tanto IV «wrttob e Vapeteosi del santo mutare. ’ ** 

NcUa LoHeggmta principale, vedasi una statua, la quale tr 

del 

«”.“2 s saaiit. - ° ib - 

d. marmar vanno alla pesca del corallo con incirca “eutoTv 

^:sTv rr 1 - ”™ ««*. 

•> -zi ~?ir »st: “xr«: m r 

Sti ] ■(] 1 1 1 p, & _■ a pèsca Gj^ìjxìiìI i i ‘ 

q * . ~ ' accill ^ e ? che trasportano a. K&ntes y 

« -Ì2T l ri 

rwrs““ «-> 

economie, dell. più , eg „ d „, in Btta 

' l,fl (,f prigioniero dì Cario y c j„, t , 1 . 

»XT -5 ZIZÌST''* ~~ - « 
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A Porto fino e aisto un piccolo porto eli mare nascosto dietro 
il Moni e/i no., eoo due vecchi castelli appartenenti in giornata 
iti signor Brown Console d T Inghilterra e al di Ini fratello* — 
Sì visitino questi due castelli i quali furono ridotti ad un su- 
perbo soggiorno in modo che sembrano due luoghi incantati. 

RAPALLO La ('amagli, dui 7\ Bella città delta Riviera 
i , if ; 1 1 1 'e Oì ■ le? da l e co « una j, oj , ola z io ne d ì 101 7 9 abitai iti, ( V q ìo- 
h ini) n di Mandamento, Stazione ferroviaria — Posta — Tele- 
grafo* e posizione astronomica 4P 40" latitudine boreale, e 
■:>; ! Où" di longitudine orientale — Ospedale — Magistrato dei 
l>n reri — Asilo — due ricchi lasciti ('arra rare e Bianchi per 
i e fi rem a — Collegio Convitto — Teatro — Bagni di usare ri - 
, tifati — Agenti consiliari Brasile, Uraguay> — Club — Banda 

— Tiro a segno* 

A I !t ERGHT* ir Europa t [innuire, C A fr* ti più, Dejum-r, fr. 2, BOe pranzo, fr. 3, SO 
• Hn.sÉtìue T 7 fr. & più. — Albergo e Tensione Rapallo, camere 2 fr, e più, 
[’i ! sinnr 7 t'r, © più* — Albergo Rosa iìianea, — Appartamenti o Ville 
rhi affittare* — Catte Nazionale. 

questa città è una dette più antiche della Liguria, che si de- 
i inava TigulUù, Il suo territorio ora molto esteso, con un 
porto comodo e sicuro che anticamente arrivava alle falde della 

■ lina sino al ponte di Annibale, che era di un solo arco, sotto 
■■ili. ai tempi di Soma, passavano i bastimenti con tutta Pai ho- 

na. Cinta di mura tutto all’intorno dei monti come dice 
trivio, e difesa da forte rocca e con cinque porte, fu distrutta 
i Rotavi nel secolo va — Nelle vicinanze guerreggiarono i Li- 

- vi con i Romani, morendovi Quinto Peti li o Panno di Henna 574. 
Il valore dei cittadini di Rapallo tenne fronte ai Romani, ai 

> ira ceni, ai Pisani, ai Veneti, ai Modenesi, ai Piacentini, e più 

■ ■ e le loro galere si spinsero fino a Porto Pisano cagionan- 
dovi grossi danni, ma Panno 1070 furono vinti dai Pisani, che 

distrussero la città, facendo schiave molte donne che por- 
tarono seco. 

Alleata della repubblica di Genova, combattè valorosamente 
1 >n le proprie galere nella battaglia della Meloria. 

Nel 1491 al porto di Annibale, gli Aragonesi si batterono 
nitro I Francesi, i quali aiutati dalla gente del contado, ot- 
onero piena vittoria, e per gratitudine, assalirono I contadini 
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facendone macello t ponendo ogni casa a ferro e fuoco, ed in- 
cendiando la città, scannarono ben cinquanta infermi dolPOspe 
dal© ! 

Nell’anno dopo tornarono i Francesi fortificandosi al ponte 
Annibaie; ma ì Genovesi, arrivati in tempo, li cacciarono, meu- 
tre- la flotta della repubblica abbruciava la francese. 

Nel 1549 il barbaro Draga t incendiava Rapallo portando v-, 
cento e piu schiavi * e 2 ^°co dopo fu straziata fortemente e per 
lungo tempo dai Guelfi e dai Ghibellini. 

Le chiese di Rapallo sono ricche, splendide per inaimi, oro 
e pitture, Il Duomo consacrato nel 111,8 da Gregorio II era p. 
lo avanti dedicato a Pallade e sorse sulle rovine del delubro 
di quella divinità. 

Nella collegiata, vedessi un quadro di San hi agio in carnei 
rìte benedice hi (jota ai credenti; e vi sono stupende pitture d 
Luca Cambi aso, del Fi asei la o di fiamminghi. 

Nella chiesa di San Michele, conservasi una bell 1 opera del 
Wandik ; e in quella dei Francescani un famoso quadro di San- 
r Antonio che risuscita un muriti, ed una bella ri rem Fa mi giù’ 
de 1 E o rgogn o n e . 

Nell’atrio del palazzo Baratta, esiste una iscrizione a greche 
sigle, dinante: Manrie vasellaio è hi moglie Puropomim ; ciò 
die fu conoscere come in Rapallo si esercitasse Parte tigni in.-* 
da tempi remotissimi. Questo basso rilievo dicesi sia uno dei 
più vetusti d'Italia* 

La bellezza della Città, il sito ampio golfo, la ricca vallata poco 
distante si dischiude con molti grossi paesi manifatturieri ed 
agricoli in tutte le derrate, ma segnatamente in olio, vino e frutto* 
Linstancahile operosità de suoi cittadini, che si danno alla grand- 
navigazione, alla pesca, alla fabbrica di preziosi merletti, alla 
orticoltura, resero celebre Rapallo nei giorni dei bagni e nei 
mesi d inverno dove si gode Pabbondanza e la sanità quanto hi 
altri paesi della Riviera o più ancora. 

Escursioni, .1 San Pietra di Rover rio poco distante da Ra- 
jah lo, ve desi un’urna di certo Segretario delia aorte /'ornami 
dell epoca avanti la nomina dei Pretori; & vederi pure basso- 
rilievo greco trovato in (furile ville. 
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A ila } fado nna di M r at * h *n Ueg * v.h ai. M - — Osi ■ ? *ia — f 'h t e sa 
imito riera di pittare e di arredi sacri. Uà quadretto greco 
di. mostra il tragitto fatto dalla Madonna per salire su di questo 
'iiQìite. — Al mùnte Rome cefo f ol 134.4 } ore (J V 2 * passiti t.t io a 
tfonlmne e Favule di Mah' aro, ore 3 35. — Discesa a Chiarori, 
arr .p Su per la costa di Monte Truca, Terra rossa e Carasco.. 

ZOAGLI. Da Rapallo , cìtil. 4 Comune detta Ri riera Ligure 
Orientale — Provincia di Genova — Stazione ferrov. — Tosta 
Ospedale — Società Club Zoagliese - Osterìe ■- Amici — ChD 
‘Pigola — Vi sono molti Armatori e Capitani maritUmL — Con- 
sermnsi motte tavole del Teramo, 

Questo paese di & ,'39 abitanti adagiato bellamente su di una 
l' oliina coperta di olivi e piantata ad alberi fruttiferi, antica - 
lente faceva parte della rinomata Tignili a, la quale si csteri- 
,1,-va col territorio sino al giogo degli Appennini, serbandosi 
-.allegata con la medesima fino a Lia seconda metà del secolo xmj 
poca nella quale accordò una galea, che unita a quello dei Ge- 
novesi, operò gagliardamente contro i Pisani, e terminato quel 
fatto d’armi , si dette alla repubblica di Genova. 

Questo Comune fu minacciato parecchie volte da Dragai 001 - 
• aro turco, Il quale poscia stogò Ja 'propria rabbia contro Ra- 
pallo, Fu altresì flagellato dalla poste nel 1 50 h nel 1525 e 22 
■ 1 e lo decimò largamente di popolazione; e dopo quella soia- 
. ira, fu terrorizzato dalla comparsa di molti lupi cervieri, 
Zoagli ba quattro chiese, la più ragguardevole è quella di S* Mar- 
tino, fondata nel xvn secolo sopra di un buon disegno. I 11 essa con- 
servausl molto tavole del Teramo nativo di Zoagli. Nella sacristi^ 
"^servisi il tabernacolo in marmo la Risurrezione., opera del 1500, 
Il passe di Zoagli riesce quasi invisibile al Po echio del viag- 
giatore, perchè nascosto nel folto degli uliveti, dei quali è co- 
perta tutta la collina. Ed in mezzo a questi sorgono qua e là 
una quantità di casacca co ntadin esche, le quali meritano di es- 
sere visitate per vedere la proprietà e la nettezza con cui sono 
lanute a motivo dei preziosi tessuti che in ciascuna vi si fab- 
bricano, i quali li anno sempre portato il vanto in qualunque 
regione g furono preferiti dalle teste coronatee segnatamente 
dalla regina d’Inghilterra, 
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Infatti 31 elle casacca dei contadini di Zoagli si fabbri.™» 

f“ i » «.i i. **. «i» d‘=s . 

mute quitti di drappi i„ „t„, d„ oidai-ebht 

mai che a orti y sero dalie mani di contadini 

TJ« Irte fi* ™ T Se dÌ di mari ™ ™lto stimati, 

na patte della popolazione attende altresì ai lavori campest, 

ed m ispecie alla coltura dell’ olivo dei fichi, ^odend.f np-i 
condizione economica lusinghiera, 

, POr ° ■ l ° n T W dn Koa « li M te chiesa della 
a r; . : ; i 1 ! Zie ' '-^trovasi sullo stradale che mena 

dl ÈaaT'inT^" ,Kll5B9 ‘ da Tn ™*> 

tiJa ammirasi alt, ni un ^aflreseo del r m . 
Proseguendo a mnminare verso Chi avari, si arrim al paese 

mZTilZl* Ctti ChÌCSa * POm «« tem afl're- 

, , C “ IAVARL Ùa Zo^li, ehil. 5. Città della Siviera Orien- 

nu^ìSr l ‘C a ie! me ^ ~ P ° Sta ~ Tels Orafo-r mi vim 
Zi;l ~ Si?* - Socie te d’UunraggiarM - 
Biblioteca - Asilo infantile _ Ospizio di cavitò - Mende di 

meta - Educandato femminile - Teatro - Monasteri, ecc. 

t I D ritniri n 

Oirmi- 




Questa piccola, ma gentile città di oltre 126(10 abitanti, è si- 
tuata m capo al golfo di fiapallo ed alla foce dèli’ Entello in 
mezzo ad ima fertile pianura dì circa setto chilometri ed a ria 
T- metn dal ^ mare; è situata tra i gradi W 18’ M» 

. ldme set ^ntrionalÈ e 26° 59’ 56” di longitudine È trac 
ciato con bolle strade fiancheggiate da portici elio hanno troppo 
dell antico, con eleganti fabbricati, bellissimi palazzi, tra i quali 
emerge quello dm Ifi varo! a, la cui porta splendida in pie tra dì 
lavagna e magnificamente scolpita. Inoltre, il palazzo Garibaldi 

%!yiZ°uS° 6 beìIaporta di lavagna “ di 

Fra le chiese la cattedrale di San Gin. Battista ha pregevoli 
(riescili di G. L, Cari one, con famosi quadri de] Biase Ila. del 
Borsone, del Galeotti e di Domenico Piola, 
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Issi santuario dotta Madonna deli 1 Orto, ammirandi meravi- 
gliosi affreschi del Baratta, nel coro. 

Nella chiesa di San Francesco, ovvi una tavola del Vassall- 
che fa trasportata a Parigi. Ed in quella delle Monache, una 
preziosa tavola — la Deposizione dalla Croce, — Nella chiesa 
di San Giacomo, il bel f altare in marmo è dello Sdii a limo. 

Per quanto riguarda ['origino di Chiavali, senza badare alle molo* 
discussioni ohe si fecero in proposito, ci sembra che il più p — 
sdivo sia di partire dalTanuo 1167, epoca iu cui distrutto quasi 
tutto il territorio dai Fi escili conti di Lavagna, dovette pre- 
stare fedeltà al governo di Genova, i cui consoli, per mant e - 
nere in freno i Fiaschi fecero costnirre un castello, che cinsero dì 
mura, e quel luogo venne denominato Chiavar i. 

Fu saccheggiata altresì nei IMS e non fu se non con il las- ■ 
di anni parecchi che potè alquanto respirerò sotto le prepotem 
esigenze di quei signori. 

Chiavari fu travagliata dalla peste verso la metà del secolo x 

0 nel principio del xvi, ed in quest T època Genova le accordò ì 
titolo di città, la quale, può dirsi realmente che non abbia stori 
sua propria, avendo sempre seguite le sorti della Repubblica . 
contribuendo a far grande e rispettato il nomo di essa, com- 
battendo con i suoi uomini e le sue armi fino a tutto il secolo xvi 

La città ed il comune di Chiavari si occupano largamente di 
Commercio, ed animano molti stabilimenti industriali di con- 
cerie, di paste, di sete, di telerie, di ebanisterie, di formaggi . 
oltre ad attendere ad una ricchissima produzione terriera in tntt 

1 generi. 

La marineria chiavare se è molto riputati pel numero o gros- 
sezza dei bastimenti fabbricati sul luogo è per i vari e facol- 
tosi armatori che vi si trovano. Inoltro : è assai ricco il com- 
mercio dei grani che vi si fa e quello della pesca discretamente 
rimuneratore, cosi celiò può dirsi con tutta ragione, che Chia- 
vali dopo Genova e Sanp lorda rena, è la città più ricca e com- 
merciale della Liguria. 

Passeggiate, Passato il potile lunghissimo deM* Entrila co- 
strutto dai Fieschi, il quale non è quello alla spiaggia, ma nel - 
V interno della campagna, si trova la basilica di San Salvatore 
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fatta costrur re dal cani Ottobone Fieschi* poscia Adriano V. 
n..n\sta basilica* che unitamente al palazzo fu eretta cor dìse- 
del n alea zzo Messi* è talmente artistica che venne decretata 
■commento nazionale. Si esaminino ì resti del palazzo ivi esistenti 
d.-tfa medesima famiglia* i quali nel loro mutismo dicono im- 
mense cose. 

mi in alto* nella campagna, etri il paese di San Pietro delle, 
fanne* dorè nella sacristi^ citila chiesa si osserva una reputa- 
tici ma favola \ tritici)) del xvi secolo in tre scompartimmo. 

Escursioni. A Grave gha, chiL S — a Gmscienti* chip 9 — 

. a GraveglÌa*beMa escursione al monte Mona. m. 1700 .ore 7*05 
passando a Nè* passo della Camilla. — Passo del Bacco* 
or>’ 3*20. — Monte Pertuso* m. 1197. — Discesa sopra la Croce* 
i.y, 1,55 e. a Borgo nasca* are 3,10. — Grandi stabilimenti di 
■ ■ Sonerie ed altri — Da CrmscienU al monte Zaffa* m, 1400* 
/, 15 — Passando a Chiesanova ed al monte Bosseu* are 1A0 
Discesa nella pittoresca e selvaggia valle di Eeppia* ore 1,50* 
o Masrio, ore 4,10 — Morde Domenica e S estri Levante* ore 6* 50. 

LAVAGNA, Da Chiavari , cluL 2. Gentile città della Li - 

■ ria Orientale, con la Stazione ferrati. — Posta — Telegrafo — 
t hj j et la le — A silo* ecc . — Ca sa q > ro mài et iza i Umberto - — - D i- 

■ •••.<■ società — Banda — Cantiere — Armatori e Capitani — 

riFFK ristorante con alloggio Italia — Roma* 

ijnesta bella cittadina di 6975 abitanti, è situata a breve di- 
-Milza dalla foce del li urne omonimo o vicinissima al mare. Il 
rinomata per le strado* per magnifici palazzi e sontuose cinese, 
principalmente la parrocchiale costrutta nel secolo xvu ? con 
cestosa tacciata, magnifica scalinata e pregevolissimi dipinti 
| di' interno, o fra gii altri* la tavola d et VA ìiìtvMCia f a del Me- 
j i i no , e quella di Domenico Pìola di Sant* Erasmo, e fialtra del 
Cristo ed una bellissima Trinità del Raggi, 

L'altra chiesa, sollevata sur un poggio, è magnifica per la sua 
architettura barocca, È tanto antica, che nel 994 godeva di grande 
considerazione* 

Lavagna nel 1089 era il capoluogo di una vasta contea estesa 
i Zoagli a teatri e ad altre terre* Era una città cospicua detta 
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Tìgutia con due frazioni, Tagvlia, © l’altra entro terra» ,W 

Questa fu signoreggiata dai Fiaschi sino dal secolo x al tempo 
degli Ottoni. Guerreggiando questi signori dal lieti al 119:-: 
uniti non la repubblica di Genova, divennero conti, e cittadini 
vassalli della città nella quale ebbero gran parte negli affari e 
molto più nella impresa ardimentosa contro Andrea Boria, che 
per avere liberata la patria dal vassallaggio di Francia o postala 
sotto quello più umiliante dell’ imperatore, se Aera fatto il di 
spota tiranneggiandola (1547) siccome recentemente fu scoperte 
negli archivi, elio Gian Luigi Fieaoiii non era un traditore, ma peri 
volendo liberar Genova dal dominio del Boria. Altro che padre 
della Patria!..,. 

_ Scadutala famiglia Fiaschi dopo l’eccìdio che ne fece il Dori: . 
si ©stinse verso la metà del presente secolo con la morte del car 
dina Lo Adriano. 

Lavagna sino da ISTI aveva un forte castello che fu demo- 
lito nel 1811; e nei tempi modèrni divenne città molto riccii 
ed industria le» non tanto per le numerose miniera della pioti i 
chiamata Lavagna* conosciuta in tutto le parti del mondo» nell 
quali sono occupati moltissimi popolani dei duo sessi con na 
guadagno di mezzo milione allàmno nel Comune; ma per la sua 
stimata marineria, per gli estesi cantieri, por molti capitani d 
gran cabotaggio, porle fabbriche di tela, di merletti, di guipun 
e per l'agricoltura, che produce olio, vino, frutta, ortaggi iu gran 
copia e legnami. 

Passe f/ g lai a . A p o c a d ast ni t z a d i La rag 1 1 a e d iet ro al moni 
vedrsì V insigne forre del già numi stero di Bar zone fondato uri 
secolo xìu 

Escursioni. — Al parse da Vogamo > veduta delle molte cac 
di ardesia conosciuta col nome di La cagna; e nella chiesa di 
San Lorenzo, si ammiri la preziosa favola dì artista ignoto 
del 1400 . 

Viaggiando pel torrente Lavagna, SÌ arm a a Carasco , chiL li 
Diramazione della ria Bonze marea , San (Piombano, Caienolz 
dui Si 
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A Manicone, cidi. 17 — Al m. Ramacelo, m. 1344 passando 
per Orerò e Croce di Orerò , — Discesa a Ciche co. Terrarossa 
chiavavi — A Lorsico* alla valle c V Avelo , a Favule, a Barba- 
gelata, 

A Cicagna* cidi, 18, m. 90 — A Rapallo per Dìserega * ore 2 . 

A Ferrada , cidi . — A f&eco per Tvibogna ed il passo della 
'g*i nàtola — Al monte Caucaso, m. 1245* ore 2*05 — Ritorno 
J .r costa di monte al Portello, Colletta e Traso., ore 4,55, 

A Gamma, eh il 24* M, 150. — A Neirone e Roccatagliata 

A urticelo, e al Monte Laragnola, m. 1118* ore 3 - Discesa 

„ TcrrigUa* ore 1 - A Sari pel Pian dei Preti* Calcinala e Cra- 

, ■ /i ft Alle Ferriere, SaufOberto, va. 678 e Traso a chiù. I / 

da Genova, 

CAVI. Da Lavagna* chiL 2, 

Questo piccolo borgo, che altro non è che una frazione dei 
Comune di Lavagna, està graziosamente adagiato sulla sponda 
del maro, conta presso a poco mille abitanti. Vi si vedono belle 
•ase e diversi palazzotti di signori genovesi. Il territorio pro- 
duce olio, vino, agrumi, ortaggi. Vi sono armatori e capitani. 
OSTERIA Lavaggi — Sanguineti. 

SESTRI-LEVANTE. Dai Cavi, chiL 2. Comune della in- 
tera Ligure Orientale appartenente alia Provincia di Genova; 
stazione ferroviaria- — - Posta — Telegrafo - Ospedale civile 
i ' n ra degli scrofolosi — Doti per le fanciulle opera Federici 
Bagni di mare — Capoluogo di Mandamento, 

ALBERGHI. Pensione Svinerà— Albergo e Caffè Colombo — Europa, 
on giardino - - Italia Nazionale — Buffet Stazione. 

Questo cospicuo paese è situato tra il 41° 42’ dì latitudine 
boreale, ed il 27° 4 dì longitudine orientalo, è fondato sulla 
ni aggi a nella quale vi è una lìngua di terra di recente for- 
ma zinne, la quale con giunge un- isola che prima del 1200 era 
separata dal continente. — Trovasi in mezzo a due seni; quello 
verso ponente, che si estende dal monte di San -Anna sino al l’i- 
sola, è più sicuro dell’altro. 

Il territorio si solleva in collina, ed in montagna ; la prima è 
ricca di coltivazione come la pianura, ed i monti sono ab bori- 
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dami eli pascoli die mantengono molto bestiame lanuto. — Sii È 
monte Sibola in prossimità della chiesa vi è una miniera di ra- 
me assai ricca, la quale appartiene ad ima società inglese. 

L-origino di questo bel paese, il quale conta 9650 abitanti, è 
molto remota: Dante lo chiamava ed anche SHesirum; 

e Plinio Sege.stfi, ma intvs ferrarti. 

Nel medioevo faceva parto di una vasta contea, la quale aveva 
con Lavagna poi* capitale; e nel 1089 estendersi da Zoagli a 
Sestri . 

1 conti di Lavagna che vi dominarono* lottando con la repubblica 
di Genova, furono vinti © soggetti alla stessa; ma in virtù di 
convenzione 1198, avendo ceduto alla medesima Lavagna e Sestri 
fnron loro dati questi paesi in fendo ed ascritti essi alla nobiltà 
genovese. 

Sestri ha diverse chiese: la principale contiene pregevoli di- 
pinti e fra questi un quadro di San Luigi del Cignaro; un al- 
tro con lo Sp trito Scialo del Fi ascila. — Nella chiesa eli San Pie- 
tro, si ammira una Sacra Famiglia di Pier in del Vaga; e nella 
chiesa della IS linciata, un San Pietro martire del Piaseli a, ed 
un altro del Francia molto deturpato da cattivi ristami. — In 
questa chiosa osservasi lina lapide marmorea indicante, come 
fosse anticamente dedicata al culto pagano, e nel m secolo cri- 
stiano ridotta a chiesa cattolica. 

Sestri è un paese di bellissimo aspetto* fabbricato con molti 
palazzi appartenenti alle famiglie nobili dì rinnova: ha belle 
strade o vi si gode un clima dolce, e da vari anni è destinato a 
colonia dei bambini scrofolosi. — Il commercio è piuttosto li- 
mitato; ma vi sono parecchi capitani marittimi e molti bravi 
marinai. Ina parie della popolazione esercita la pesca anche 
all'estero, e l’altra si occupa della campagna, coltivando olivi, 
viti, frutti, ortaggi, ma non per questo godente una posizione 
economica molto comoda, 

Escursioni* A Borgataro — al Colle di Yelva — a Cento - 
croci. Omnibus per Varese, partenza ? x / t animi* e 3 poni., 
L. 3 — - V Care 9 e i2. 

Cosar sa, chiL 5. 

Por zona sca, cidi. o. — stabilimento elettro-metallurgico pel 
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/, attamente dei minerali ramiferi. — Varie miniere nei dintorni. 

1 Bargme, chìL 4. — Al mante Pù* m. iOOi * ore 1,50. — Di- 
s'rsa per Massasco e Sesirt, ore 3* — Ai monte l’or - 

, ( m, 1249 — Discesa ai colli di Vallétti ed a \ arese. 

M issami, cidi. 14. 

\ rfeay chil 17 — A Carro, via cataro zzatale* ckiL 8* ore l l /y 
/tona e Corrodano inf * ore 3,40. 

volle di Vulva* oidi 19 no 545. — Alla Baracca * passando 
, .1 monte Groppi stretti, m. 868 - e M, 8. Nicola o* no 84/ . 

S. Pietro di Vara, cidi. 27* m. 287 al confluente del torrente 
Pirsa nel farne Vara. — Al m. G attera * m. 1639* passando ai 
.Graffarti M. Coppa e Pizzo Freddo * belle foreste di faggi. ~ 
Dnscesa a Sesta Godano e nel Colte Centocroci per bella costiera 
dì monte* 

Varese , cidi . 33* m. 350. Albergo Croce di Malfa. Omnibus 
v Sest ri, pendenza 3 pom,, L > 3. — Al monte Zatta* m. 1400 
Comuneglia. — A Forzo nasca per Scuri abò. — A S. Maria 
del Taro - Al monte Catterò per disarsa* 

Colle Centocroci * chil. 46* m. 1053 — Buona osteria nella 
dipana — Al m* Catterò * no 1639 — Discesa a Calzaritetlo* 
Peri e Pontremoli — Al mante Zuccone, m. 1422 — A Tersa- 
fi no, Tornala e Bedonkt. 

Borgataro, chil. 65* m. Ili sul fumé Taro. — Ufficio tele - 
. ini fico — A Ponlremoli, m- 951 — Al monte Moli-natica, rn* 1549 
- \ Rocca Prebalza* chiL 24* e Bercelo, cidi. 28 — -i Compiano * 
odi. IO — Redonia* cidi, 13. 

Bedrnia, m. 500 — Ufficio telegrafico — monte Pelpì*m. 1479 
Al monte Crocco* m* 1372 — A Tomolo, chil* 5 f ento- 
<:rof‘-i t ore 3*40 e Varese, ore 5,40, 

MONEGLIA. Da Sestri , chil 9 . Piccolo Comune di 2234 
abitanti della Riviera Orientale Ligure, con una Stazione fer- 
roviaria e Posta. 

OSTERIE, Bardi — D filiera. 

Questo ridente torgo. in cui ebbero i natali ii pittore lattea, 
(, umbi aso ed il poeta felice Komariì T è situato sulla spiaggia 
- ■! punto centrale di un seno coronato da toraci colline pian- 
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tato a viti, olivi s fratti. È li ancheggiato da duo antiche fi» 
tozze, una a ponente e l’altra a levante, che stanno elevate a 
difesa del litorale. — Vi anno due belle chiese; quella di San- 
Croce fabbricata sulle rovine di un’altra, ha una sola nava ■ 
maestosa, con otto cappelle e magnifico altare maggiore con hai 
marmi. 

, R* aildan do stoido > P are éjbe questo borgo fosse in qualche 
rinomanza nei iv secolo; ma di fatti speciali non osiate m 
moria. 

. l1 / 0 Ll . r f p ^ bblica di Geno ™ por assicurarsi dalla inva- 

sioni dei nemici, faceva innalzare le dite precitate torri e per- 
mo nel seguente anno potè resistere agli assalti di Obizzo M - 
1 aspina che uvea investito uno dei citati forti. Più tardi i Bei 
tal otti, uniti ai Malaspma e ad altri Ghibellini della Iti vie- 
Orientale 1 assalirono ( 1 ‘Ì0T> saccheggiandone le case dei Glieli . 
Xel 1477 Moti egli a avendo patteggiato per i conti di Lavagna 
fu posta a sacco dalle truppe del Buca di Milano. 

Mone glia contribuì molto alla vittoria di Genova contro Pisa, 
concedendo navi e soldati ; motivo per cui la repubblica la g 0 
vernava per un Podestà dell’ordine dei nobili, invi andò velo ogni 
anno, il quale vi faceva giustizia civile e criminale, 

n . comm6rcia dl r i U63to P^se è poca cosa, e i prodotti dell 
navigazione vanno r est tingendosi ogni anno vieppiù- cosicché in 
giornata sono rari gli armatori ed i capitani, e piuttosto nu- 
merosi i prodi suoi marinai. 

Le campagne sono fertili, prò ducendo buoni oli e discreto 
vino ; la pesca non tanto lucrativa a motivo della distanza da 
centri molto popolati, 

DEIVA. Da Mone-gita* cidi. 4. Pìccolo Comune dì 1069 abi- 
tanti sulla Rimerà Orientale , Provincia dì Genova, con piccola 
Stazione ferroviaria — Posta, eco. 

Questo paese, irto di colline e poco produttivo, è situato vi- 
cino a grande spiaggia, dalla quale ritrae le uniche risorse di 
CUI può disporre, essendovi parecchi capitani marittimi di gran 
cabotaggio e numerosi marinai. La pesca a cul si dànno alcuni 
del paese, e poco lucrativa, come i prodotti campestri in olio, 
rino, frutta, che il tutto è assai limitato, — Bella stazione bai- 
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ite aria. — Nella prossimità ilei paese, e sul monte trovatisi grossi 
massi di oufoutide composta di feldespato tenace verde e av- 
volto in altro minerale rosso e frammisto a diologgio metal- 
loide a lamine e con feldespato bigio scuro, assai riputato in 
commercio- 

FR AMURA. Un Deiva, cidi. 3. Villaggio della Rimerà Orien- 
tale Ligure, eoa abitanti 1109. Stazione ferrar, e Sosta. 

Sorge sopra di un collo vicino al mare. Anticamente era can- 
dito di mura ed anche di alcuni castelli, i quali indicano che 
trova vasi dominato da qualche signorotto di cui non si ha me- 
Miri a. Si vede anche in giornata il resto di un castello alla 
* 'astagnola od il campanile innalzate sui resti di altro castello. 

In questo paese nulla ovvi di rimarchevole. Il territorio è 
pietroso, scosceso e ripido, e por giunta, poco fertile, ed i P 10 ” 
lotti naturali di olio, di vino, di castagne, essendo molto Iran- 
isti tengono la popolazione in condizioni poco lusinghiere. maL- 
.r.ido i lavori dello cave marmìfere di serpentino verdastro e 
quelle di manganese. 

La navigazione è rappresentata da diversi capitani e da non 
, ...hi marinai: la pesca è assai limitata* 

Fr amura sarebbe una stazione bai ne aria assai economica pei 
.■(•doro che amano la quiete e la libertà del vivere. 

BONASSOLA, Da Franmra* chìL & Comune di 1178 afa 
tanti netta Riviera Orientale Ligure eoa ta Stazione ferroviaria 
t > Posta nel vicino jìae^e di Levanti) > 

Questo villaggio giacente su di un piccolo ma sicuro gol tu, 

, >n dolce clima 0 bei fabbricati, ha un territorio formato di 
poggi e di colline che producono olio, vino, frutta, eec. — La 
navigazione, per lo avanti, dava qualche armatore 0 non pochi 
inarmai ; in giornata poi ha diversi bastimenti di pìccolo oa- 
ootaggìo, i quali commerciano vino con Genova. La popola- 
zione, in pìccola piante, lavora la campagna ed II rimanente pre- 
ira Peperà nelle due miniere di rame ed in quella del marmo 
conosciuto sotto 11 nome di marmo di Le vanto. 

In questo territorio vi sono pure due miniere di manganese* 
Bonussola è un presento ameno, nel quale si potrebbe laro 
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nua eccellente villeggiatura ed una stagione balsearia assai In- 
ringhiera 

LEVANTO. IM Bonassola, chiL 3, ffi&ente paese della 13 
vìmi Ligure ( mentale , Provincia di Genova , con una Stazione 
ferrov . — Posta — Telegrafo — - Gapohtogo di mandamento — 
— Ospedale — Asilo infantile Ospizio dei poveri — Bagni. 

ALJìiJUiìJI, X azionale — Lovunfu. 

Questo paese consiste in un largo borgo die si distende sul 
mare e s’interna nella vallo con belle case e cospicui palazzi 
appartenenti a diverse famiglie nobili e distinte di Genova, Le- 
sile chiese non hanno cose rimarchevoli, ad eccezione di quella 
della Annoiata, in cui osservasi ima celebre tavola di San Gior- 
gio., elio iti trasportata a Parigi, della quale è autore Andrea 
Bel Castagno, che. dopo avere ucciso un certo pittore Dome- 
nico che gli uvea insegnata la maniera di dipinger© ad olio, 
ignorata in Italia prima del 1410 e fatta rinascere da Evk pit 
t-ore di Fiandra, ed all'ncciso coiti inimicata da Antonello di Mes- 
sina. l’assassinio lo compì per essere solo; ma ramingo e cer- 
cato, si rifugiò nel convento dell’ Annunciata, nel quale visse 
poco, giacché non fece altro quadro che il designato. 

Levante pare esistesse verso il 1100, quando r primi abitanti 
de! luogo denominato Venia principiarono a fabbricarlo. Cessate 
che furono le scorrerie dei barbari, nel 1105 lo troviamo giù 
basto voi mente ingrandito ed incendiato dai Pisani. Poscia gli 
abitanti ai governarono con leggi proprie lino al 1212, epoca 
ne ila quale sì unirono alla repubblica di Genova col patto di es- 
sere considerati cittadini. 

Le vanto, unitamente alle Cinque Terre* ora posseduto antica- 
mente dalla famiglia Passano, padrona dì altre castella. Ma por 
superbia della sua posizione venuta a contesa con la ro pub- 
blica di Genova, fu assediata dalle truppe di questa e vinta, 
venne spogliata di tutto ciò che possedeva. Più tardi però fatta 
la pace, riebbe tutto il confiscato, gli onori ed I privilegi pos- 
seduti. 

Xei 1326 fu incendiato unitamente a Lorici dal re Roberto 
dì Napoli ; e malgrado la sua antichità non presenta cose ri- 
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march© voli ad eccezione dell’antico castello che attualmente • 
convertito in carceri, posto sopra di un collo prospiciente il 
mare e le altissime mura tramezzate da torri che vanno rovi- 
nando* 

Nel 1515 Levante fu ceduto al Banco San Giorgio, sotto cui 
rimase fino al 1797, 

Lo condizioni economiche di questo hol paese non sono tanto 
lusinghiere* La campagna gli dà olio, vino, frutta, legnami, fl 
la marina mantiene un commercio di semplice consumo con i 
paese e l 'ampia vallata, o nel tempo stesso diversi bastimenti 
tanno i viaggi di piccolo cabotaggio con Genova, trasportando 
vino ed olio. La pesca non è per nulla ripromettente, mancando 
il consumo. Vi sono cave di marmo serpentino verde, e vi si 
trovano delPÀnfìh olite, del ferro ossidato e qualche poco ara- 
mi auto. 


Escursioni, Alla Baracca, m. 588. Osteria, Salita al moni' 1 
8, ùtìcolao, 84/ , 30 minuti. — Salda, sulla punta di Pietra dì 
Vasca, m. 799, 

Mattavano , bello stradale fino alla Spezia., passando pie 
Boy liasca, Iior ghetto, toccando Brugnato, il paese di Ricco, la 
Foce da cui appare il bellissimo panorama della città di Spezia. 

MONTEROSSO. JJa Leva nio, /dal 5, Pìccoìxì Ctmiurte d 
1883 abitanti della Riviera Ligure Orientale , con la Stazione fer- 
roviaria e Posta a Levando. È situato sul mare ed è la prìnm 
dette così drtte Cinque Terre, cioè cinque paesi pròna della Spezia. 

Badando alla storia, para che Monterosso abbia mf origine 
assai remota; e tenendo dietro all' opinione degli ahi tanti eas’ 
discenderebbero da Alberto, antico e cospicuo luogo nel ver- 
sante nord del monte alle cui tal de trovaci Monterosso e che fu 
distrutto dai. Longobardi al tempo di Ho tari, ciò che pare te- 
sti moni ino le varie torri rovinate e gli avanzi di fortificazioni. 

Monterosso ha una bellissima chiesa edificata nel 1807 in tre 
nav i ricca di marmi e di serpentino, con colonne a strati dì dm 
colori, e conserva una buona tavola, la Sacra Famiglia, con 
belle storiette nei fregi. 

Nella chiesa dei cappuccini il Cristo in Croce è del Wandik 



YERNÀZZA - CORNIGLI A 


143 


; h€ l Presepio ed il quadro del Saltar maggiore mùè del Ba- 
da racco. Un altro Presepio è del Cappuccino (Strozzi) ed il 

L Imi irto di Sau Pietro t del Cartone» . 

J on ter osso, attesa la posizione, ha un territorio molto an- 

Err^to coltivato ad olivi, a viti ed agrumi: i boschi li ha al di 
■, ilol monte nel versante nord e sono comuni. Alcuni anni au- 
I q; , vantava diversi capitani marittimi ed un numero discreto 
di di vinai : presentemente possiede pochi bastimenti che fanno 
il commercio di piccolo cabotaggio trasportando il poco vino ed 
fi poco olio del territorio a Genova. 

uì pesca è piccola cosa e la condizione economica degli abi- 
tami molto ristretta» 

VERNAZZA. Da Monterosso , chil. & Piccolo Comune an- 
ti,;, . /azione dei Romani, Vnluetia, di 1802 abitanti nella Si- 
ri. ;• Orientale, Provincia dì Genova, con Stazione ferrerò, e 

Posta. 

OSTISI A Gali e ano» 

' v sto paesello, denominato dagli antichi Vi/ Inetta, era pos- 
S, r, dalla famiglia Passano di Genova e poscia dai Fiwcbi, 

, . ne vendettero metà a Guglielmo vescovo di Limi e l’al- 
t,:. Guglielmo di Ponzalò che più tardi ne fece donazione alla 
repubblica di Genova, 

V' -mazza fu espugnato unitamente al forte dai Genovesi noi 
lise La pena che i propri abitanti si erano dati ad infestare le 
ti , facendo delle scorrerie un die fuori paese. 

Ve mazza è un Comune assai limitato di territorio : produce 
j, ■ olio e piuttosto molto vino, ed è una delle così dette Cinque 
ì V. in cui si fabbrica bene il vino forzino, già lodato dagli 
f i ii-ì antichi, ma che conio scoperte della chimica odierna o 
f >,1 il gusto della giornata, non sarebbe cotanto accettabile, at- 
t: ■ [a troppa dose di alcool che lo rende capitoso. 

Vi è un modesto commercio di vini bianchi comuni, che si 
: -portano con piccoli bastimenti alla Spezia ed a Genova. Del 
r ,ro. la condizione dogli abitanti lascia molto a desideiare ri- 
lardo allo staro economico. 


CORNIGLIA. Ila Terna zza, chil. 3. Piccolissima frazione 
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' ìr> < ornu,l, ‘ ril 1 etimzzà della lìiviern Orientale Ligure ■ I 
mm-ta di Genova, con fa Stazione ferro»., dì 800 abita ni: 

Anticamente chiamava^ Corner, Ila da Pubblio Cornei],! ™ 
dmi con altri quattro patrizi del Senato romano l’anno >• 
atbncliò giudicassero dei contini tra i Lanosi ed i paesan J 
come racconta Tito Livio nella Y Decade. Questo paese t, II 
di quello terre Lumgiane cedute dai vescovi di Limi ai F 
nel 1252 e da costoro vendute alla Repubblica di Genova nel dlTi;. 

Cornigli a, al pari dei paosotti vicini, non lia milk di consi- 
dorè voi e : produce poco olio e poco vino, non ha commercio , M . 

mi mio; la pesca gl] dà poche risorse o gli abitanti vivono „sl]. 
strette sa ze. 

MANAROLA. Ila Cornigli'.;, chic. 2. Frazione del Co, 
di Riomaggiore della Riviera Ligure Orientale eoa la Sta 
ferroviaria e Posta — Abitanti 927. 

. A “ olle questo paesotto vanta la propria storia, la quale pura 
aia da ritenere all’ epoca nella quale facendo parte dei passi 
del a Lnnigiaua in Liguria, fu venduta da Guglielmo vcà „ ro 
di lumi nel 1252, unitamente a diversi altri paesi, a Ni ulòj 
i lesco, e questi ai marchese di Carpone, che la vendette ai 
r lea chi e questi finalmente alla Repubblica di Gonova' 12 . ' i 
. n pr03eeu?i ™ e di . tempo, che cosa sia avvenuto, bene ,i„it 
81 conosco: ma è positivo che Utanarola doveva essere torme», f 
tata dai vicmi, oppure aggredita da nemici lontani, poiché nel 
, 1 . 1 , ? ,,bval ° B P edlva degl* ambasciatori a Castracelo degli 

In termine 111 m Lucca, offrendosi in sudditanza e pregandolo n 
volerla difendere con le sue truppe. 

Mammola trovasi in condizioni migliori dei due paesi accen- 
nati; ha un territorio più esteso, produce maggiora quantità di 
lei-rate, specie di vino, che va commerciando con piccoli bu- 
sti menti alla Spezia ed a Genova. Profitta assai poco dalla pasti. 

RIOMAGGIORE. Da Manarola, cltil. 1. 

Grosso Comune di 21KX> abitanti con territorio piuttosto li- 
mitato, il quale scende dai monti in ripide balze fino al mare, 
producendo olio, vino, castagne. Una parte della popolazione si 
occupa nel piccolo cabotaggio, esportando il vino del paese all» 

>- pezia, od in luoghi circonvicini ed anche in Genova. 
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L'Ansaldo dipinse la grande cupola della chiesa rappresen- 
tando di Maria con gruppi di Apostoli collocati 

in modo elio fanno un’ eccellente prospettiva, la quale pregiudicata 
fortemente dall* umidità, votino ristorata da Gregorio De Fer- 
rari noi 1703. Gii affreschi del coro sono di Giulio Denso; rap- 
prese etano dessi Gesù che seenne ad accoglie rè la Madre. Si 
redono alcuni gruppi dì angeli, il tutto distribuito in assai bella 
prospettiva* Lo stesso Benso foce il bellissimo affresco sopra il 

■ro, nel quale è raffigurato lo Sposalizio di Sant’Anna e San 
Gioachino; e cosi dicasi dello stesso autore la Presentazione, 
la quale mirasi nella parete sinistra* La Disputa mi Tempio, che 
esser rasi di fronte, è di G Ih Carlona, - Sull- altare maggior© 
-- 1 il famoso Crocifisso , d i La Cruix. Gli staili del coro sono 
opera del secolo xvi* - — La cappella in capo della navata sini- 
stra. fu arricchita di bei marmi da Leonardo Ferrami ino, del 
quale è pure la Statua m marmo della Vèrgine* collocata sopra 
mi altarino. -- Gli ornati della cupola appartengono al l’aro hi - 
te a Angelo Diaz, e V altro rilievo in marmo infìsso nella pa- 
rete destra, il quale rappresenta I a Vergine seduta fra San Gio. 
Battista e Santa Teresa, ò opera di Santo Vanii. 

T peduli della cupola furono dipinti da Giuseppe Isola, elio 
vi espresse i Profeti ^ e noi semicerchi sopra i due altari ri- 
nasse, da una parte il Riposo delia Serra famigliti, e. dalFal- 
tra. Gesù neìTorio, — Belli sono altresì i quadri che indichiamo : 
l'ancona dall’altare, di Francesco Scotto; i due San Pietro e 
■ ■■ . i spj q j e Eh reo, del ì o Stro z zi; un I *rexej > io, di T aician o Bo rzo n 0 . 

Sui grande semicerchio, -sull’arco ©storno, vederi la Cena in 
Erra us, di Giovarmi Ga rione. — La cappella di San Pasquale, 
una tlelle due principali, ha un bellissimo gruppo dì statue in 
legno, del Maragiiano, rappresentante San Pasquale genuflesso ; 
’■ .-duo dello stesso autore i due santi nelle nicchie, Nella ino- 
dagli a sopra V altare lì Gio. Garbane vi foce raffresco 1* Ascem 
sione. 

Nella cappella di San Francesco si vede una bella ancona del 
P tggi. ed in alto, un fatto dello stesso santo, del Galeotti. — Nella 
volta della navata, [bisserete dipinse A/mneleck e Davi&de, — 
La cappella di San Diego, ricca assai di marmi, la è anche di 
s fatue del Ponzane!!! e di affreschi di Domenica Piala; e nella 
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vòlta* il già citato Satana dipinse Giacobbe e Rebecca . — Nella 
cappella della Immacolata, viene appresso, ammirasi una 
stupènda ancona di Domenico Piota ; e nella vòlta vi dipinse una 
quantità di angeli. Nella vòlta della navata vede si la Benedizione 
di Giacobbe? del Barcana. — Nella cappella delle Grazia, il Dm 
manico Fi ola vi fece [ bellissimi affreschi rappresentanti aleniti 
putii che sorreggono Gesù, nonché la Parabola del buon Po- 
Mare. Sulle pareti si vede un San Francesco Solano, del Car- 
tone, eventun Francescani martoriato del Clerici. Nella volta 
della navata G% B. Ciarlone dipinse Giuseppe che riconosce i fretti Ili , 
Nella cappella della Madonna della Mercede vi sono affreschi 
poco pregevol i del Tagliaearne; la Morte di Santo Chiara, dal 
Paggi, ed un Miracolo di San Diego, di Simo no Barabino, i quali 
sono assai migliori. Nella vòlta della navata, G. B. Carlona di- 
pinse gli Ebrei nel deserto . — Nell’ultima cappella dedicata i 
San Clemente, e bello osservare il dipinto di Gregorio De Fer- 
rari rappresentante San Lorenzo e Santo Stefano.- L’ancona 0 
le pitture dello pareti appartengono a G; TL Cartone, come pura 
l’affresco nella cappella esprimente la Gloria del Sardo titola t e 
e l’altro nella vòlta indicante Giosuè che passa il Giordano. 


SAN FILIPPO NERI. (Via Lomellina ). Questa chiosa 
fondata verso la metà del seco! avii ha T come tante altre chiese | 
di Genova, la facciata non finita, 0 la S fatua della Madonna, 
che sta sopra il frontone è di Pasquale Bocciardo, ed ii Santi} 
die sì vede nell’ovale, di Carlo Cacciatori. 

Entrando in chiesa, vede si all’ altare maggioro la Statua di 
San. Filippo^ di Domenico Gnidi e gli A ngeli di Onorato Pelle. 

Il bellissimo tabernacolo fu lavorato da Pier Cipriani ; le statua 
rappresentanti le Virtù egli Angeli, sono del Ponzanelli. Il pèzza 
del catino e le medaglie ai lati, che rappresentano alcuni fato 
delia rito dei Santo, furono dipinti da Stefano Maria Legnar n 
Antonio Haffner dipinse con i più belli ornati del settecento 
tutta la chiesa ; tua la gran vòlta, e dovuta a Marcantonio F ran- 
ce seb ini aiutato dal figlio fi incoino e da Giacomo Antonio Boni. 
Fra gli Archi dello cappello al disotto del cornicione, il Fran- 
ceschiui dipinse gli otto quadri che vi si vedono. 

La prima cappella a destra fu completamente arricchita di 
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opere da Domenico Parodi, cioè, BAsffWWéfùtte nella piccola vòlta,, 
]e statue della Mansuetudine e dell" Amor di Dio , e l’ ancona 
rappresentante San Francesco di Sales; ed i rimanenti quadri 
del Boni e di E lirico Y&yemer si riferiscono a dei fatti della 
rifa del Santo. 

Nella seconda cappella, gli affreschi intorno alla vita della 
Madonna sono del Boni; l’ancona del F rance sellini* - In faccia 
a questa vi è.la cappella di Santa Caterina, ricca di marmi, 
“ili l’ancona di Domenico Piola, dietro alla quale esiste una 
nicchia con entro un gruppo del Mitragliano, rappresentante la 
Pietà © che si espone nella settimana santa- Gli altri quadri 
riguardanti la vita della Santa, sono del Boni. 

La cappella di San Francesco d* Assisi ha V ancona di Do- 
menico Piola ; due statue di angeli * di Daniello Sol aro; ì affre- 
sco della vòlta e i quadri della parete di Nicolò Ciarlone, 

L’organo assai buono, costrutto dai S orassi di Bergamo, è 
dipinto dal Tagliafìchi. 
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CASA DI GIUSEPPE M AZZINI* In faccia alla chiesa 
descritta, nella casa distinta col n, 21, si vede una lapide mar- 
ni ite a indicante come Tanno 1805 ai 22 di giugno vi nacque 
Giuseppe Mazzini, il grande agitatore, che più di tutti lavorò 
per T unirò. d’Italia. Perseguitato e condannato più volte alla 
morte, non sì fermò: visse povero: dettò libri santi per la gio 
ventu e fluì morendo noi 1HI2 ospitato e tornito di tutto dal. a 
benemerita famiglia Nathan di Pisa. La pianto generai mente 
e generalmente onorato con monumenti e ricordi. — Questa 
casa fu comprata dal Municipio di Genova, come risulta da 
quanto segno. 

Casa, ove nacque M \ /zim. 

Esistendo in Genova una Società intitolata f L no io Giuseppe 
Mazzini, questa da lungo tempo oc cupa vasi di trovare i mezzi 
onde acquistare la casa ove nacque Giuseppe Mazzini, acciò con 
i contìnui trapassi di proprietà non se ne perdesse le traode 
rifabbricandola o distruggendola. 

Fatto appello ai membri di detto Circolo, tutti generosamente 
si tassarono di una quota onde arrivare alla somma per deve- 
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ni re alPacqi listo della casa medesima ; ma siccome la Società 
Circolo i riusGppQ Mazzini non aveva e 3 latenza giuridica : così 
Passerai;! ea delegò a pieni voti il socio yìg. Felice Tignino, il 
quale, comprando in proprio la detta casa, no facesse queiruso 
che dall’ assemblea poscia venisse date trainato. 

La casa apparteneva al signor Agostino Quilico e la vendit i 
fu fatta al sig. Felice Bagnino il 17 marzo 1875 per il prezzo dì 
L. 8000, lo quali a seguito del giudizio di purgazione ascesero 
a U 11237 50. 

Compiuto V acquisto, il Circolo G Mazzini, radunatosi in as- 
semblea formata dagli azionisti ed oblatori per deliberare ci rca 
la definitiva destinatone da darsi alia proprietà indicata, k 
sera del PII marzo 1881 stabiliva di fame offerta al Municipio di 
Genova acciò la conservasse in perpetuo, e la destinasse a racco- 
sti ^’ 0 le opero, gli autografi erutti gli oggetti già appartenenti 
al Sommo Italiano 0 tu ito ciò elio in seguitosi potesse rinvenire. 

Approvata ad unanimità la proposta dì eleggere una Commi 9 . 
siono che, d’accordo con la Giunta Municipale, stabilisse le mo- 
dalità della cessione e procedere ai definitivo controllo, riu- 
scirono eletti: 

Felice Bagnino, 

Andrea Vaco aio. 

Pietro Piccacelo. 

Tt Municipio di Genova, con atto 1° ottobre 1881, deliberava 
di accettare Pofforta fatta di detta casa; 0 con Decreto Reale 
in data *2 marzo 1KS2, lo stesso Municipio è stato autorizzato 
ad accettare la donazione dolio stabile ove nacque Giuseppe 
Mazzini. 

In detta casa adunque, che trovasi aperta al pubblico ogni 
giorno dalle 12 meridiane sino alle 4 pomeridiane, si trovano 
esposti i sogli cuti oggetti : 

1> La maschera in gesso estratta dopo in morte di 0. Maz- 
ziufi e posta sotto una campana di vetro, la quale dimostra come 
la malattia avesse cosi enormemente dimagrato P iniziatore 
dediti unità italiana* da non lasciare traccia veruna di t inca- 
rnenti coi ritratti che si vedono ovunque, 

5P Uno scaffale con diversi volumetti trovati nella 
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j . • .m all’epoca do Un morte» avvenuta in Pisa nella casa dei si- 
gnori Nat lian il 10 marzo 1372, essendo nato il 22 giugno 1805, 
I i' : 1 Altro scaffale con autografi o memorie originali del gran 
patriota, 

i l} Disegni riguardanti il monumento nel cimitero di Sta- 
gliano, 

5' Lapidi. 


Làpkl ' infissa nella parete a sud della stanza 

ore nacque Giuseppe Mazzini , via Lame lìmi. N. 2i. 

Addi 22 ghigno 1805 
nacque in questa cameretta 
G, Mazzini 

fhe fu genio del selcilo 
intemerato cittadina apostolo dot voto 
e 

fidente iti Dìo e nel popolo 
tutta consacrò la sua vita 
a r'aru Italia libera ed una 


11 Circolo che assunse il nome 
di quei grande 

pensò con nobile intendi mento 
li eternarne le <uire ricorri Anse 
coll’acquisto di questa Gasa 
ove s'insediò in solènne assemblea 
la aera del 10 marzo 3.875 
nel a Elid o e forte proposito 
di convertire in atto quel pensi ero 
ohe seppe e voliti 

in stili are nella mente degli Italiani 
il sommo maestro. 

Lapide infissa nella parete a nord della stanza 
in cui nacque Giuseppe Mazzini > via inanelli ni N. 2L 

O in quan t : ’ an a ì ad d i e 1 1 o 
sublime rii fede e ri' top ir azione 
Q. Mazzini 

ideava qui la Giurine Italia 
p rima pie t r a dell 'edificio 
del nazionale risorgimento 
ricordi il popolo 
da lui risvegliato alla coscienza 
del ernie dovere 
In grande opera 
del suo Genio e deL suo Amare 


La canteri «razione operaia 
22 giugno 1383 
pose. 
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PALAZZO BRIGNGLE - SALE , detto PALAZZO 
BIANCO. Sul principio dalla vìa Garibaldi dio da tempi 
antichissimi fu sempre conosciuta col nomo dì Via Nuova ; 
sul principio di questa strada, unica al mondo per i molti mo- 
numentali palazzi, a mano sinistra, fa angolo con la salita di 
Castelletto, questo palazzo fu innalzato nel 1585 sui disegni di 
Gio. e Domenico Donzelli. L’atrio b uno dei più famosi del 
molti che si vedono in Genova, e le duo statue innalzate in 
mezzo a grandi colonne sul ripiano della scala, sono opera di 
Pietro Francavi Ila e rappresentano Giano e Giove. 

Questo palazzo caduto nella eredità del Duca di Galliera, fu 
dalla Duchessa legato al Municipio con testamento, obbligando 
1 e ledo universale a farvi collocare tutta quella immensità di 
opero d’arte che trova va t mi nei vari palazzi di Parigi e d’altre città, 

li Municipio di Genova colse l’opportunità di radunare nelle 
grandi sale del medesimo tutti gli oggetti di antichità sparsi 
nei vari locali del palazzo Tursi aggiungendo quelli altri che 
via Via andrà raccogliendo per atterramenti dì pubblici edi- 
lìzi. costituendo in questo modo uno dei più rari o classici Mu 
sei che sia dato vedere. 

_ Essendo numerosissimi i capi d’arte antica ed importantis- 
simi per la storia, sarebbe troppo voluminoso l’elenco eziandio 
il piu brevemente compilato ; perciò i signori visitatori trove- 
ranno noi custodi i più cortesi indicatori della ricchissima col- 
lezi one. 

ALTRO PALAZZO BRIGNOLE-SALE, detto PA- 
LAZZO ROSSO ( Via Garibaldi)' Questo splendidissimo e ric- 
chissimo palazzo di proprietà del Manici pio, fu costrutto, verso 
la metà dei secolo xvn sui disegni del Bianco, ovvero del Corradi. 

Oltrepassato il troppo modesto atrio, vedo usi nello scalone 
alcuni busti d’imperatori romani; e nella sala dol primo appar- 
tamento, i diversi fatti concernenti la vita di Criatofom Colombo, 
furono dipinti da Carlo Baratta. - — Nel vestibolo al piano sti- 
peti ot e, donde si accede alia Galleria B tignole Do Ferrari, Gio* 
Andrea Catione rappresentò nella vòlta una donna abbracciata 
ad mia piramide, con la scritta: Monumentimi virtutis; ed Àn- 
tonio, ovvero Arrigo HafFner dipinsero gli ornati* 






JJcjIUì, prima sala, dotta delle Arti lihQrfdi* gli al Freschi del 
I a0 £frtto furono fatti da G io. Andrea Cartone; le prospettivi dai 
fratelli Haffner, o gli ornati, da Andrea Leoncino, i due ri- 
tratti del doge Gio. Francesco Brignole-Sale, il rocchio; e Tal- 
tro di Gio* Francesco Brig noie- Sale, il giovine, sono dì Giacomo 
Boni ; un altro ritratto del doge Rodolfo Marta Enttho Bri - 
gnùl£~Sale. t è opera di Gio. Battista Chiappe: i sei sopraporta 
sono di Pietro Poi troni eri, detto il Girandolano. 

Xeìla seconda sala, detta dell 1 alcova, si vedono quattro ri- 
tratti, due, di Giacinto Bigatti, Gio. Francesco Br ignote -Sale 
vestito alta militare., e Bottino Raggi Br ignote- Sale; e due di 
M. Heuss, Antonio Brignole-Sale ed Artemisia Brigmle-Sale } dei 
Nog rotto. — - La terza sala detta della Gioventù alla prova y a 
motivo de 11 1 argomento dipinto nella volta da Domenico Parodi, 
con ornati di Andrea Leoncino, è ricchissima di stupendi qua- 
dri : una Cleopatra-, del Quercino, il Sacrifizio dì Nòè e là 
Separazione (li Àbramo da Loti di Sinibaldo Scorza: di tre so- 
jj r a porte, uno, il Martirio di santa Giustina, di Cari etto Ca- 
gliari; l'altro, la Sacra Famiglia, di Luca Cambi aso; ed il 
terzo, la Carità, dello Strozzi, il quale dipinse pure i! quadro la 
c> f ci ì riera, Ammirevole altresì un Prie saggio, dì Cornelio a eh 
con figure di Antonio Wandik; un Trionfo mirale, del Gior- 
gio ne ; e la Sacra Famiglia , di Andrea del Sarto. 

Segue il salone con diversi busti in marmo d'imperatori ro- 
mani. Tu seguito dipinse il soffitto Gregorio De Ferrari con l'ar- 
gomento Fetonte; le prospettive , i fratelli Haffner, e gli or- 
niti . Michele Canaio. Nella parete a levante si ammirano i 
quadri seguenti: il Ratto delle Sabine , di Valerio Castello; 
Àbramo in lotta con gli angeli, di Bartolomeo Guidobono ; il 
doge Francesco B r ig noie- Sol C , busto in marmo, di Bernardo 
Schiaffino; ed un sopraposta, rappresentante Lot ubbriacato dalle 
figlie, del Guidobono. — • Nella parete a ponente vedo si un qua- 
dro del Gnidobono stessei, rappresentante Lot onpngionafo dai 
quattro re alleati; e dello stesso YAgar scacciata da Àbramo ; 
il Carro del sole, quadro grande, fe di Domenico Pi ola. 

Sopra di un tavolo osservasi un modello di Nicolò Bernardo 
Rossi, con figure in bronzo, per un monumento a Cristoforo 
; Colombo, 
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Nella quinta sala detta dilla Primavera^ nella parete a -le- 
vante: Ritratto di donna veneziana, di Paris Bordone ; Ritratto 
di nonio e di Filippo //, del Tiziano ; Testa d'uomo, di Al- 
berto Durerò; Ritratto di un botanico , del Moretto da Brescia ; 
Testa d'uomo, del Tmtoretto; San Francesco, dello Strozzi ; ed 
il Ritratto di Anton Giulio Brignal&Sale a cavallo, del Wan- 
dik. — Nella parete a ponente; Ritratto di un cardinale* di 
Scipione Puìzone da Gaeta; Ritratto di un w omo, di Gian Bel- 
ici J Contadino die suona il piffero, dello Stronzi ; Ritratto di 
Paolina Adorno Br ignote -Sale, del Wan dik; Ritratto di padre 
e figlio, di Giacomo Bacano; Ritratto di un vecchio, di Fran- 
cesco Francia; Cristo con la croce, di Wandik; Ritratto dUmno 
con maniche rosse, di Paris Bordone, — Gli affreschi nel sot- 
ti! to, rappresentanti la Primavera, con ornati dei fratelli Hai! 
ner> sono dì Gregorio .De Ferrari. 

La sala sesta, denominata della Estate, dal dipinto nel sof- 
fitto rappresentante la Estate, di Gregorio De Ferrari, con or- 
nati dei fratelli Hkffner, è ricca di molti pregiati quadri; cioè: 
nella parete a mezzogiorno, Catone, del Quercino : Clorinda 
die libera Olindo e Sofronia. , di Luca Giordano ; V Annunziata, 
di Luigi Cartacei ; un Paesaggio, del Bruche! ; tm Ritratto di 
uomo, di Luca d’Olanda. — Nella parete a ponente, la Sacro 
Famiglia , di Giulio Cesare Procaccino; Cristo die scaccia i 
met tanti del tempio, del Quercino; San Gerolamo col Croco 
ft sso i di Luca d* Olanda ; San Gerolamo penitente , di Giovanni 
d’Holbein, il vecchio; Santa Francesca Romana, di Michelan- 
gelo da Caravaggio; San Tommaso, delio Strozzi. — Nella pa- 
rcte a tramontana si vedono: la Risurrezione del Caravaggio; 
San Sebastiano , di Guido Beni; San Paolo, dello Strozzi ; un 
Paesaggio con pecore, del Castiglione; Gesù con la croce * del 
Lanfranco; Quadro con colombi, di Sini bai do Scorza; la Vergine 
che alimenta d bambino, dello Strozzi, — In questa sala os- 
servisi la ricchissima cornice per Io specchio scolpita a fregi 
ed a putti da Filippo Parodi, 

Nella settima sala denominata àe\V Autunno, il Piote Domenico 
dipinse nella vòlta Bacco e Sileno, con prospettive, dei fratelli 
Hnffner, In essa pure sono numerosi e pregévolissimi i quadri 
usila parete a mezzogiorno, cioè: un Ritratto di uomo, di Lean- 
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,liv Passano; V Adorna ione dei Magi , di Bonifazio veneziano; un 
Sa ira forv voi glòbo, di Guido Reni; un Presepio, di Giacomo 
Bissano; la Vergine, di Guido Reni. — Nella parete a ponente: 
un (j-esv. morto, di Luca Cambi aso* il Jì (ambino Gesù, di Gio. 
Battista Gaulli genovese , detto il Bacie ciò ; e la Vergine , del 
Guercino* — Nella parete a tramontana, San Francesco con il 
Crocifìsso, dello Strozzi; il Viaggio di Àbramo, del Castiglione; 
Ritratto del dottore Francesco Filetto „ di Gian Bellini: lo O/fi- 
di Vulcano j di Giacomo Bissano; San Marco Ecangelistith di 
Guido Reni; ed un attratto d'uomo , del Tintoretto* 

Nella sala ottava detta &&W Inverno* Domenico Pi ola dipinse 
nella vòlta Y Inverno, con prospettive, dei fratelli Haffner, ed 
ornati di Michele Canzio. — Dalla parete di levante pendono i 
seguenti quadri: la Giuditta j di Paolo Veronese; il Condannato, 
di Giacomo Passano; la Vergine col bambino, del MurìHo; un 
introito d'uomo, di Paris Bordone; la Maddalena, di Alessan- 
dro Varo tari, detto il Padovanino. — Nella parete di ponente: 
Idi ratto d'uomo,, del Rubens ; Busto dì filosofo* di Giuseppe 
Riber a ; San Gio * Battista, di Leonardo da Vinci; Ritratto di 
n giovane* di Paris Bordone ; la Vergine con Santi* di Giu- 
lio Cesare Procaccino. - Nella parete a tramontana, Vergine 
v.ot bambino , dello Strozzi; Vergine col bambino e santi, di 
Pn ria B o rdone ; Sa ì % Rocco d el D o me niellino ; 1 a Stic ì a Fa n lì - 
glia in Egitto, del Moretto; Santa Caterina con Angeli, di Fe- 
derico Barocci; la Sacra Famiglia* di Pellagra Piola ; — questo 
quadro è molto stimato. ■ — Seguita una galleria nella quale 
ve densi lo Rovine del tempio di Diana, con figure del Piola 
Domenico, aiutato dal tiglio Paolo Gerolamo e con prospettive 
del VivtanL 

Nella nona sala detta Vita dell* uomo, la quale è V ultima-, 
Gio. Andrea Carlone dipinse il soffitto rappresentando le^ di- 
rerac età deWuotWi ; le prospettive sono dei fratelli Haffner, e 
gli ornati di Andrea Leoncino. Le pareti sono ornate dai se- 
guenti quadri: del Procaccini, un Apostolo/ del \\ nudile, un 
Ritratto d'uomo vestito alla frigna ola; del Procaccini, un altro 
\postolo; di Nicolò Poussin, il piccolo Tobia che abbrucia d 
fegato del pesce; del Ben venuto Caroto Io, la Vergine col bam- 
bino e due santi; di Van Osta de, scene di beoni all'osteria; di 
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Antonio (ferracci* Gesù Cristo e la Veronica. A tramontana: 
di Paolo Veronese, Ritratto di donna; di Andrea Sarchi, De- 
dalo ed Icaro. — À levante: del Procaccini, un Apostolo; di 
David Temerà, tir uomo atmosferici; di Pierino dei Vaga, la Ver- 
glwe coi bambino e 8. Giovanni; di David Temere, un altro 
uomo che mangia all* osteria. 

In questo palazzo conservasi una scolta biblioteca di oltre 
20 mila volumi, con diversi codici e manoscritti pregevoli. 
Tanto nelle sale della biblioteca, quanto negli altri locali del 
palazzo esistono quadri ed affreschi dei due Pozzi , di Lo- 
renzo De Ferrari, di Domenico Parodi, del W aals, del Poni, 
del Leoncini, di Bernardo Scldaffi.no e di altri pregiati autori, 

PALAZZO SERRA* Questo -splendido palazzo posto dalla 
stessa parte del precedente od al ri, T2 : in origine apparteneva 
alla famiglia Salvagli! che lo eresse; fu successivamente pro- 
prietà degli Spinola, i quali lo abbellirono con opere del Ta- 
glia-fichi e del De Wailly, ed attualmente dei Serra. 

11 sopraportone che si vede sopra la grande entrata rappre- 
sentante due putti che reggono ghirlande di / lori , è opera di 
Taddeo Barione. 

Bello è II vestibolo ottagonale d'ordine dorico con pilastri ed 
architrave allo intorno inventato dal Tagliatìchi. Salendo lo 
scalone, sopra del ripiano vi è la statua di Fiora, del Traverso. 
— La parte veramente splendida e ricca del palazzo è riposta 
nella grande sala del Sole, opera del Tagliatìchi e del De Vaili y, 
con dipinti, stucchi in oro, specchi e pietre preziose o che nella 
vòlta sostenuta da colonne corinzie scanalate e con classici ornati 
o cariatidi, nello affresco rappresenta lh4 paterni di Ambrogio Spi- 
nolo, di Antonio Francesco Calle t. Gli stucchi intorno, sono di 
Giacomo Beau vaia. Quattro busti concorrono a decorare la sala, 
due dei quali sono di Traverso, cioè Mercurio e Pall&de; e gli 
altri due, Cibele e Nettami, del lìavaschio. — La vicina sala da 
pranzo, e puro disegno del Tagliatìchi o la medaglia nei mezzo 
rappresentante le Nozze di Giunone fu dipinta da Giuseppe 
Galeotti. 

Nelle stanze, sono classici affreschi di Andrea Semino con 
argomenti di battaglie romane. 
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PALAZZO TURSI. Sede del Municipio, è quasi in faccia 
u ] palazzo Serra già descritto. Eretto nel 1504 da Xi colò Gri- 

Uii sui disegni di Rocco Lurago, nel loùfì lo acquisto- il piin- 
,q p0 Gio. Andrea Boria duca di Tursi e -più tardi fu proprietà 
,,ÌG Demanio. La maggior parte dei marmi e delle colonne che 
formano Timponenza di questo palazzo furono lavorati all'epoca 
jolla fondazione di naso da Giovanni Lurago e da Giacomo e 
Pietro Carlo no. Il Boria vi fece aggiungere lo due foggio latta- 
gli ed i terrazzi con disegni del Lurago, eseguito però molto 
più tardi da Gio. Batta Orsolino e Taddeo Carlo co, dei quali 
? , m o pure le statue sopra il gran portone veggenti Tarma delle 
Città, i mascheroni e le decorazioni della facciata. 

N T ello interno poi andò soggetto a diverse mod ideazioni , sia 
all’epoca in cui fu abitato dalla regina Maria Teresa vedova di 
Vittorio Emanuele I; e molto più dai Gesuiti ai quali fu asso- 
inulto por farne collegio e che dal 1848 tennero por dieci anni, 
clic di più non poterono conservavo, essendo stati cacciati 
dalla popolazione: 
il nindi fu dato al Co- 
mune, che dopo alcuni 
inni l’occupò con tutti 
gli uffizi municipali, 
che antecedentemente 
esistevano nel palazzo 
T dicale, passate in pro- 
prietà del Demanio. 

Sulle pareti del gran- 
dioso atrio ai osser- 
vano pregiatissimi re- 
sidui di vòlte e muri 
di antichi monasteri 
e di chiese soppresse 
« quivi trasportati, i 
quali sono in gran 
parte opere di Ber- 
nardo Castello e Do- 
menico Pi ola e ricor- 
dano fatti storici. 


CORTILE TIRE PALAZZO MUIVlCrPTO. 
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d T a coesa o al grandioso cortile formato da elegante p orticai ■ 
ohe sostiene la galleria al disopra, ed in faccia a questo 
apresi altro magnifico scalone le di coi pareti sono ornate da 
affreschi, trasportati questi pure da chiese e conventi deus ri- 
tiri, Prima di salire Jo scalone, osservisi il monumento a Giu- 
seppe ÌVazzini, scolpito da Santo Saccomanno. Quasi tutte 
pareti d oliai : rio del porticato e dello scalone sono coperte di 
epigrafi ed iscrizioni riguardanti fatti storici genovesi antichi 
e moderni e di vari busti di cittadini genovesi, scolpiti quas 
f m fi dati, B Oe vasco, — ha statua esistente sul primo ripian i 
della scala elio dà accesso al piano superiore, è opera di B - 
nardi no da Novo; o la bella nicchia in cui è riposta, dì Giu, 
Garlonej detta statua rappresenta Cattaneo P melilo. — (ili 
.Affreschi incastrati nelle pareti indicano* uno, di Oh K Gal- 
lone, Mose che fa sgorgar,* V acqua da una roccia; un altro, d : 
Domenico Piota, il Martirio di San Sebastiano^ provenienti en- 
trambi da una chiesa demolita dedicata a san Sebastiano, Quell 
di Andre# Boria che arringa la impala Mone ricino alla chiesa 
di San Mal Co, è opera del Ta varano, trasportato da una casa 
distrutta; o quello del Carlo ne, Giacobbe che riconosce le reso 
imangumate di Giuseppe, tolto dalla sala di un vecchio palazzo. 
— Entrando nella galleria veggonsi altri affreschi in chiaro- 
scuro e quasi tutti del Piola e già appartenenti alla citata chiese 
di san Sebastiano. 

Non si dimentichi di osservare entrando noi la galleria a destra, 
quell 7 antico bassorilievo in marmo, il Trionfo di Si te ito, re- 
sto dì un sarcofago greco-romano, che i cittadini di Gaeta 
regalarono a Francesco Spinola per averli liberati dalle ruberie 
di Alfonso di Aragona. Vi sono anche parecchi busti marmorei. 

Le accennate gallerie mettono nel salone del Gran Cofisìfflìo 
nel cui volt p scorge si un bellissimo affresco, Cristoforo Co- 
lombo che presenta ai sovrani di Spagna i prodotti detta sco- 
perta di America, opera di Francesco GamlolfL ; e gli ornati in 
chiaroscuro, di Federico Leonardi. I due busti in marmo, Vit- 
torio E)* unirtele II, ed Vmberto I f sono di Santo Varnl; e quello 
in bronzo di Garibaldi, e modellato da Demetrio Paoni io e fuso 
dal Convergine di Pistoia. - 1 quattro sopra porta in gesso di 
Lorenzo Grongo, rappresentano le Quadro stagioni» Nel mezzo 
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ridile due parati laterali i due magnifici ritratti in mosaico,., 
Cristoforo t'oiovnho e Marco Polo, sono opere del Salviati di 
Venezia, regalati da quella città al municipio dì Genova nel 
IrtiìG, e ricambiati da questa con due magnifici busti in marmo 
rappresentanti Guglielmo E mònaco e Vettore Pisani, opere del 
Varsii. Le due cornici furono eseguite da trio, Eitt. GauLio sui 
ili segni del Rezasca. — Si osservino le pareti decorate da fregi 
• bassorilievi in plastica 

A sinistra del salo uè del Consiglio vi è V accesso alla sala 
Rosseii nella quale si può vedere un busto del Peschiera, rap- 
presentante Alfieri; ed un altro ancora più classico in bronzo 
Ad Fontano, ma di autore sconosciuto. Tra i molti quadri che 
trovarsi in questa sala, merita considerazione il trittico con i 
p, Magi e te Storie della Madonna, creduto del Quintino; il 
Crocifisso* di scuola olandese; la Vergine col bambino con grap- 
, t) io (V ara e due Santi, creduto del Frank; Floris ; un Batte- 
no di ('risto, di Luciano Borsone, e San Ferrando che prega 
la Vergine, di Bartolomeo Biscaino; Santa Margherita che vince 
drag®, di Bartolomeo Guidobono; md Assumi z- ione, del Le Fer- 
rari ; mi Crocifisso del Peschiera, ed un quadretto rapprese n- 
r mite Maria con i Santi protettori di Genova, di Valerio Ca- 
atello. La vòlta di questa sala come delle altre furono dipinte 
dal Foa. 

Velia sala verde, trovasi conservato in mv erma eseguita dal 
Peschiera sul disegno di Cariò Barabino, il celebre Codice Co - 
tomòiano o gli auto grati di 0* Colombo. 

Velie stanze destinate alla residenza del Sindaco vi sono ab 
.■uni quadri regalati al ^Municipio da G". 3. Asserenti, fra i quali 
una Vergine con Santi, di Leonardo da Favi a, 

Vegli ulti ci della Segretaria civica si trovano alcuni quadri 
di fatti storici genovesi ; ad esempio : La demolizione delia 
Chiesa e Convento di san Domenica* sulla cui area fu edifi- 
cato il teatro Carlo Felice* opera, il quadro, di Luigi Gavibbo; 
una copia del quadro di Giovanni Ite rappresentante il celebre 
architetto Mario Bocca negra che presenta ai padri del Comune 
i disegni dell* Acquedotto Civico; ed altri due intorno ai lavori 
detta Darsena e del Mandmccio, di Cristoforo Grosso, dipinti 
sul Unire del secolo X vi. 
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Attiguo a questo palazzo vi è un esteso giardino, nel quale 
si coltivano piante rare e vi è abbondanza di fiorì. 

CAFFÈ- RISTORANTE CONCORDIA. Nello ste^> 
Palazzo disvi liudonsi le magnifiche sale di tale stabilirne nto 
conosciuto all "estero per vecchia fama, corno uno dei più son- 
tuosi ritrovi del genere in Italia, vero decoro della città Superba, 

Situato in via Garibaldi, già via Nuova, vera strada monu- 
mentale pòi tanti classici © ricchi palazzi, collocato in mezzo 
a boschetti di verdi piante, rallegrato sempre da svariatissimi 
fiori, è oggi ancora grazioso ed elegante, come quando sorse 
or sono 40 anni e più. 

E alla Concordia^ ove radunasi tuttora- la più scelta società; 
è da questo Stabilimento che furori sempre imbandito 1© più 
grandiose mense con lusso veramente orientale. 

E infine nelle sale della famosa ('oncorcUfa che dal 1846 'a 
iu poi si preparava il nazionale risorgimento da tanti esuli it l- 
liaui e stranieri, una parie dei quali vi dette sostanze e vita, 

La Vomonlifìy sempre all’altezza della fama acquistata, è ivi 
ritrovo incantevole di speciale Impronta, che visitato non si 
dimentica. 

PALAZZO ADORNO-DURAZZO-CATTANEO, Pro 

seguendo per la via Garibaldi ed ai numeri b e IO s'innaLz:;. 
questo palazzo edificato nei cinquecento sebbene la facciata si.: 
stata modificata dal Varese or sono pochi anni. 

In questo palazzo si trovano bellissimi affreschi di Lazzaro 
Tarar ne, principiando dalla medaglia dell’atrio e nella sala 
del primo [nano, ove vederi 1' Espugnazione di Gerumìernunn 
fatta da Guglielmo Etn briaco, e nella volta dei salone al piami 
nobile i fatti della vita di A a fon letta Adorno, con ornati di 
Bernasconi ; © nel primo salotto a sinistra la Conquista del A7- 
sf da dette (ìarbiq fatta da Raffaele Adorno* — Nella sala poi 
del palazzo attiguo dei Cattaneo vederi Y azione eroica di Un- 
ni tana Cattaneo , lì quale nel 1373 avendo, vinto in Cipro, di- 
fenile i onore delle donne di quella isola, affresco dipinto da 
Francesco Semino. — Osservine! alcuni busti in marmo del Ce- 
vasoo; i ritratti di famiglia di Domenico Parodi, del Delle- 
phuie © di Gip, Bernardo Carbone, 
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PALAZZO P ALL A V I C 1 NI . Sulla piazza Fontane Mo- 
rose di dauco al Palazzo Cambiasti elio forma angolo e porta il 
n. 1 della magnifica via Garibaldi, trovasi questo sontuoso pa- 


la questo sale vi è una galleria di autori primari, quali il 
P uberi Bj con due quadri, Ercole affli orli esperidi^ e Deutnira : 
di Guido Reni, con due quadri in mezza figura, Àbramo e Giu- 
tinta; di Simon e da Pesaro, con due figure, Tobia e Toltolo ; 
dol Reni, con un Sansone; del Quercino, con una Sibilla ; di 
Guido Reni, con San Pietro dormimi è ; del Gentileschi, con 
una Cleopatra ed una Lucrezia; del Passano, coti una Sacra 
famiglia; del Palma, il vecchio, con la Vergine e Santi ; di Pa- 
ris Bordone, con Venere C Amore; di Fra Sebastiano Dal Piombo, 
con la Storia del Serpente di bronzo; di Andrea del Sarto, con 
la Congiura dei Pazzi; del Ruberia, due quadretti rappreseli - 
r ioti la Vergine eoa Sunii * e le Stimmate di san Francesco; 
del Tiziano, con V Adultera, in mezza figura. 

Nella galleria ohe inette in comuni razione i salotti, sono da 
notarsi: il Ghirlandaio, con un Presepio; Andrea Man legna, con 
quattro bellissime tavole, la Giuditta* il Trionfo dì Giugnrta, 
klC A llegoria dì Amore > e Cupido schernito dalle Ninfe; di Luca 
di Olanda, con un gruppo di ritratto 
In altri salotti: un Presepio, di scuola romana; un Ritmilo di 
Cosmo de* Medici, dell* OTbcins, ed un altro Ritratto dello stesso; 
una Battaglia, del Wouwerman; una Battaglia dì galli , dello 
Suydors; un Putto, di Pieri n del Vaga: due sopraporta del Waol; 
la Pro&erpìna abbigliata dalie Furie, creduta, di Ni colmo Del- 
l’Abbate ; il Vitello Foro, creduto dei Poussin; la Zampar ella., 
dell ? Allegri; una Natività, del Vaga; il Martirio di santo Cate- 
rina, di Giulio Romano: la Sacra Famiglia, opera assai rara 
del Rosso: un Guerriero, di Vandik; un’altra Sacra Famiglia , 
dì Guido Reni ; un San Già . Battista, dei Guercino; lui San Carlo 
0 San Giuseppe eoi Bambino, del Procaccini; il Batto delle Su- 
fjiue j di Luca Giordano; il (giudizio di Paride, di Pietro Liberi , 
circe, del Gennari; un Senatore, dei Giorgione; un homo d armi, 
di Tiziano; tre Filosofi, dello Strozzi; e due oblunghi di Do- 
menico e Peliegro Pi ola. Nella camera da letto, \edesi uno 
stupendo Cristo, del La Oroix. 
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lazzo costrutto verso il Lbf>5 dalla famiglia Iti te ri ani per opera 
di Francesco Casella* I putti sulla porta sono di ff* B. Casella» 
La facciata fu dipinta a fresco da Pantaleo e Benedetto Calvi, 
fratelli. in seguito fu riformato il palazzo da Pietro Pellegrini 
e decorato coti ornati dal Canzio, con plastiche dal Gaggini e 
dal Oarrea, e con affreschi dolVAlessio, L dopo ancora fu re- 
staurato ed ingrandito da Gaetano Vittorio Pittaluga, 

Al primo porre il piede noi portico, si rimane meravigliati 
veggendo le belle due statue di Salvatore Rovelli* rappresen- 
tanti E lenti e Paride, e l’altra del Traverso, Antinoo. 

Nella scala, il Peschiera dipinse dei latti biblici nei quattor- 
dici spazi, i quali furono incorniciati con ornati di Leoncini e 
Boc cardi* ■ — ■ Nell’antisala del piano superiore, ve do si un affre- 
sco del Calvi, ritoccato da G-. Ti. Cartone, e che rappresenta Estrr, 
La magnifica sala, disegnata da Annibaie Angelini di Perugia, 
mostra delle belle figure sopra il cornicione di Alfonso Re ari da 
e dogli stucchi del Con tartaro; l’affresco del soffitto, è del 
Calvi. 

La sala a sinistra e le due stanze hanno degli affreschi di 
Federico Guidohcmo a plastiche di Francesco Basso, oltre a din 
quadri, uno, del Frasche ri , la Confessione dì una monaca : e 
l’altro, V Indovina, di Federico Peschiera. 

Un salotto vicino, ha in alto una tela di Luca Cambiaso con 
i fregi del Guidobono» — Un altro salotto, mostra quattro figure 
simboliche del (fan doli! ed i chiaroscuri sono di Gfo. Quinzio. 

Nei primo salotto a destra della sala 1 Angelini dipinse le 
Pelle arti; gli stucchi sono di Pietro Lava redo ; il quadro di 
Giuseppe che spiega i sogni, è dello Strozzi : il camino dì 
marmo e di pietre rare , doli’ Angelini con figure di Giovanni 
Se anzi. 

Bi facciano mostrare le preziose maiòliche che si conservano 
per entro ad una ricchissima credenza: come pure il famoso 
gruppo m porcellana rappresentante Saturno ; il quale forma 
parte di un orologio in un tondo smaltato e con ricca cornice 
del Lavarci lo. Vi 0 altresì uno scrittoio in noce intagliato da! 
Barbetti di Firenze, 

La galleria che mette ai giardini, fu dipinta dall Angelini. 
Questi giardini, ricchi di piante, sono pure adorni di statue 
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pregiate, e fra le altre, la Modestia, del Traverso Nicolò, ed il 
I Utero, creduto del Parodi. — Nella stanza vicina si conserva una 
Sacra Famiglia^ di Giulio B ornano, ed un Crocifisso d* avorio , di 
Giorgio Betle. I mezzanini sono ricchi pure di quadri di Jean 
Mi eh di Cornelio Waeì, di Lufer, di Breughel, di Wanloo, di 
Brìi, del ( Tirerei n o, di Gre go rio De Fe rr&r i, di C o yp e 1, de 1 P ì ola 
e di molti altri. 

SANT’AMBROGIO (Via omonima). Questa magnifica chiesa 
che conta appena tre secoli, fu rifabbricata sopra di un’altra, 
della quale si ha memoria fino dal vn secolo, NelTanno 1587 il 
Padre Marcello Pali a vicini e tre altri di lui fratelli , distrutto 
ugni antico fabbricato, innalzarono Fattuale chiesa, cui unirono 
il convento, 

Stupendo e per ogni guisa ricchissimo e questo tempio , fatto 

rcoce greca, la quale però lascia vedere una disposizione a 
ne navi, sorrette da poderosi pilastri fasciati tutti da marmi 
preziosi ugualmente che lo pareti, e gli stessi marmi e disegni 
si vedono nel ricco pavimento. Il disegno di questa chiesa lo 
- deve al Val eri ani gesuita, il quale fu tanto l’elice noi con- 
cepirlo* che ai direbbe opera di Galeazzo Alessi. 

Questa chiosa Ita una grande cupola ed altre sei piccole allo 
; appella minori. Nella prima il Giovanni Cariane dipinse il 
Paradiso, il quale , guastato dalla umidità, fu replicai amento 
ri- forato, ma non sempre felicemente; i peducci appartengono 
al fratello del Carlo ne, il Gìo. Battista, — Le cupole minori 
f irono dipinte da parecchi affreschisti genovesi di minor forza; 
però vuol essere considerata quella di San Stanis l.ao r affrescata 
dnir abbate Lorenzo BefFemm. 

Cf io, Catione dipinse la navata di mezzo in quattro grandi 
medaglie, rappresentando V Adorazione dei re Mani; V Entrala di 
■ ■ ‘sii in G-erumleninw; V Ascensione di Crosto al mtio, ed il Giu- 
dizio finale. — Sono dello stesso i due grandi affreschi nelle 
" hte delle due cappelle maggiori, rappresentanti, quella a dritta 
" ìtrando , l 'Incoronazione della Ver [/ine, e la Crocifissione di 
' risto, nella cappella a sinistra. Sono pure suoi i vari affreschi 
1 io n vedono ali 1 ingiro nelle due cappelle. 

Tre quadri famosissimi esistono in questa chiesa, olc.ro molti 
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pur buoni e stimati, ma di minora importanza. Uno, nella grami* 
capp eì I a a ni ano sin! atra, r app rosea tari t e Sa ; e Ig 1 1 az io eh e Uh en i 
un indemoniato, capolavoro del Hu bona : Paltrc, nella grande 
cappella di contro, rappresentante VAssv.nziane della Madonna, 
anche questo vero capolavoro di Guido Reni; il terzo, alPalt !• 
maggiore rappresenta la Circoncisione } puro del Rubens ? ma 
interiore nel merito alPaltro, — A questo altare vi sono qnatt ■ > 
smisurate colonne di marmo nero di Porto Venere. Le due co- 
lossali statue collocate a destra e sinistra, sono opera di Giu- 
seppe Cari mie; e le altro due minori di San Giovanni e Stm 
MafteO) di altri Cartoni. 

Noi presbiterio sono collocati due grandi candelabri di bromi - 
di Annibaie Busca , e al disopra delle dne marmoree tribuno, 
sì. veggono due ampie tele, urta di G. B. Merani, la Strage de< a 
Innocenti: P altra , il Riposo in Egitto, bel lavoro di Domenico 
Pio la. 

Le al tre prin c i pai i tele et so si c on servano nello cappe Ile. sor ■: 
Sant' Ambrogio che vieta a Teodosio Ventraia in chiesa, di A i- 
drea Ded orari; la Croci fissione^ di Simoue Vovi-t, francese: 
Madonna e San Stanislao, come puro Padre rappresentante Stot 
Francesco Bargia* del F. Andrea Pozzo gesuita; San Pietro ni 
carcere, di Cornelio Wuel di Anversa: la Lapidazione di santo 
Stefani)* di G. B, Paggi; il Jìaitesimo di Cristo* di Domenico -ia 
Passi guano. 

Le due telo rappresentanti Sardi Ignazio tu esìmi ed un Ge- 
suita fermato da un angelo, appartengono a G. B. Monti. 

Le quattro statue in marmo nella grande cupola, sono di Fra - 
cesco Biggi. 11 grande organo, sostituito ad altro vecchio, fu co- 
strutto da Camillo e Guglielmo Bianchi; la cantoria in legno 
scolpito e largamente indorato, è opera dei fratelli Santacroce. 
Lo statue del Redentore e d e Vi’ Ecce homo che vedonsi nella 
cappella del Cristo, sono di Bernardo Cartone. ■ Xell’inten ■ ■ 
della mensa, coperta dal paglio, esiste un Presepio in manti . 
di Tommaso Cariane. — Le statue della terza cappella ai lati, 
rappresentanti Davide e San Giuseppe , sono dei Carlo ni. 
Xellu quarta cappella, ricchissima di marmi preziosi, le statuo 
della Maddalena e di San trio. Battista , sono opera di Ber- 
nardo Cariane. — La quinta cappella ha marini e statue del u * 





destino autore- — Nella cappella di san Francesco Saverio, con 
marmi preziosi e pietre fine, delle quali f specialmente i lapis 
lazzo li’, furono rubate ned recenti r istauri e sostituite con vetri 
colorati; le quattro statue che Pad ornano sono della scuola di 
J *: infoilo Casella. — Nella cappella di sant’ Andrea Pan cono, è 
1 ; Semino o Teramo Piaggio , e la statua di S. Lorenzo e di 
.rldeo Carlo ne e l’altra dì Santo Stefano, di Bernardo C urlone . 
Nidi a cappella di sanPIgnazÌQj le due statue Àbramo e David 
■ di Bernardo Carlone, — Nel seguente altare, io due statue 
tu Elisabetta e San Zaccaria , sono di Taddeo Cartone, 


IL DUOMO DI SAN LORENZO, Tra gli anni 975 ed 
il !' 00 fu fatta la traslazione della cattedra episcopale dalla chiesa 
d -un Siro a san Lorenzo. Questo San Siro, che era nel luogo 
medesimo ..dell* attuale basilica, trova vasi fuori le porte del- 
ì'iuiiica città e quasi in riva al mare 
dimodoché andava soggetto alle scor- 
rerie dei saraceni , laonde in una lo- 
calità rinchiusa dalle 

prime mura, getta- yc mriM f' mmm *" 

reno i genovesi le 
t' " r i il a m onta de Ila 

presente cattedrale, < 1 
in rivo per cui si ha 
il vanto di poterla 
dire la pin antica 
d' Italia par c o atra - 
zioue, e tutte le altre 
ci - vantano pregio 
h antichità, sono po- 
sto ri uri al 1000, sic- 
rciLie quell© di Ve- 
r di Pisa e di 
Lacca. 

1 ' o rn i n c i a m & o a 
dire del prospetto, 
che a prima giunta 

’’ manifesta impo- DUOMO DI 


k Tt/ffÀrf 

S. LORENZO. 
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nentissimoj diremo che, esaminato dettagliatamente, si ricci 
sce in esso una perfetta uguaglianza di stile, benché regni 
Po pini one che i lavori che condussero a fine la facciata siano 
stati eseguiti in epoche diverse. Il delicato sistema ornamen- 
tale, vario cosi nelle forme, è ricco nella molti pii ci là delle 
colonne sottili ed anche ritorto, o lo fasce od i cordoni '■ 'ri- 
dotti con diverse qualità di marmi, producono lui complesso m ce- 
stoso, accresciuto dalle molto scolture effigiatiti figure um;i 
animali o vegetabili. — Sopra il grande arco della porta prin- 
cipale mirasi il Martirio di San Lorenzo in alto rilievo di 
marmo, sormontato dalla figura del He dento re , creduta op-ca 
del secolo ai. 11 grande occhio, o fmostrono tondo noi me/ >. 
ornato da molti raggi rabescati, è lavoro nuovo che rimpiazzò 
Pan f ico cadente e per inolio parti sfasciato. Meritano attenzione 
i due angoli della facciata, sorretti da colonne, che posano so- 
pra dei leoni ; e su quello a destra, osservisi la statua del Santo 
titolare sotto di un baldacchino, con una ruota, che alcuni '.li- 
cono del martirio, cosa non retta, mentre il Santo fu arrost.ro; 
ed altri, invece asseriscono che in quella statua venne effigiato I 
l’arrotino che servi gli scultori nel tempo della costruzione del 
duomo, — Iranno 1522 veVme edificato il campanile, che il doge 
Ottaviano Progoso accrebbe a sue spese dì tu. 7, .50 in altezza. 

Oltre le tre porte principali della facciata, ve ne sono altre 
due; una sulla via Carlo Alberto, detta di s. Gottardo, la qua]' è I 
dì lavoro dissimile dalla facciata: l'altra, che mette sulla piuz- I 
,/etta di san Giovanni, parte sinistra della facciata, è un’opera I 
eseguita intorno al 1000. Nella stessa vede si uno stipite co ,a 
Madonna., del 1342. — Le- faccio e gli avanzi di romani san-" 
laghi, incrostati nelle linee bianche e nere di cui e ornata la 
fabbrica, dinotano il costumo degli antichi di decorare ì monu- 
menti, che secondo rilevasi, era indizio di nobiltà. — I dipinti 
sugli architravi delle porte appartengono alla scuola del Ih ci- 
bi aso, ed ì vetri colorati sono opera di Gio. Beri ini. I due gru idi 
leoni sui fianchi della scalinata, sono di Carlo li u batto. 

Entrando nel tempio per la porta maggiore, ovvero, per ta- 
luna delle piccole, ma facendosi in mezzo della grande navata, 
si vedrà che fu costrutto e rinnovato a più riprese , ma non 
cosi infelicemente da guastare la corrispondenza dell’antico col 
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moderno* Maestoso ò lardine del duplice colonnato con marmi 
Manchi e neri, e la gran cupola fa eseguita sui disegni di (.ta- 
lea zzo Al essi verso la metà del secolo xvi. 

A notare più. esattamente che si possa i maggiori pregi di 
questo classico tempio, procederemo a visitarlo ordinatamente; 

0 quindi facendoci dall’ultima cappella a destra di chi entra, 
osserviamo che l’opera in marmo all 1 altare rappresentante la 
tVot'tftssionG j è scultura del secolo xv, intorno alla quale vi sono 
dipinti da Giuseppe Passano, in affresco , i Mistèri della pai r- 
.svonc* -- L’altare che viene appresso, ha un quadro di Paolo 
Domenico Piola, rappresentante VAscemione di Gesù Cristo. — 
La terza cappella dedicata a san Gottardo , si distingue per 
una bella tela del Cambialo ridipinta dal Batti. — Segue l’al- 
r . intitolata al boato Giacomo da Varasse, arcivescovo di Ge- 
nova e cronista, nella quale ammirasi la tela dipinta da Fran- 
cesco Baratta. — L’altare che segue, dove si vede nn Ecce homo , 
delia pittrice Rosa Baci gal upi Carren, è ornato da scoi Dure non 

1 uè della medesima epoca ; ma deve essere considerato l’alto 
ri SI evo che sta in basso, ove la Madonna col bambino ed al- 
r ni angeli i del secolo xv, dimostrano per la forma a mezzaluna 
d ; essere stati trasportati da altra località. 

La porta che segue, quando trovasi aperta , guasta e quasi 
d Drugge il magnifico monumento del cardinale Luigi Fiesehì, 
vaiente opera del secolo xiv e di cui veggonsi alcuni impor- 
tanti resti, Fu opera del pisano Giovanni Bai due ci. 

L’altare che segue, dedicato a sant’Anna, ha una gran bella 
tavola di Luca Cambiaso, dietro la quale vi è una nicchia, in 
ni si teneva collocata una granile statua d’argento della Madonna 
Immacolata s ohe scomparve non st sa come. Lo stesso Cam- 

iso dipìnse il Padre Eternar ohe vedovi al disopra. — Questo 
;urare di buonissimo stile è decorato da due statue e quattro 
Gissi rilievi, belli lavori dell’aureo secolo, cioè le prime, di Do- 
nato Denti; gli altri, di Benedetto Bartolomei, 

La cantoria cito sta al disopra ornata di bassorilievi, la quale 
ri'gge un cattivissimo organo, la cui cassa fu intagliata da Ga- 
spare F orsani lucchese nel 1550 , e dipinta da G. A, Ansaldo, 
j p presenta San Lorenzo* quando è chiusa; ed aperta, in una 
poto, lo stesso Sa alo in carcere , e nell’altra, il Battesimo di 
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Liv grandiosa cappella in capo alla navata, dedicata alla Mi- 
donna del Soccorso è ricchissima di opere d’arte, di fregi, li 
oro. e il ri s tauro di questa, data da pochi anni, — Precipuo te- 
soro artistico è la gran tavola di Federico Barocci, rappresene 
tante 11 Cristo, la Madonna e alcuni santi , la quale si può. 
dire nno dei più bei quadri di Genova. — DI contro a questa 
ve desi altra tavola dell’abate D edera ri rappresentante Maria c<m 
i santi Francesco Borgia e Stanislao. — Nelle sei nicchie, le 
quattro statue degli Evangelisti e le due dei santi Stefano -m 
A mbrogio, sono di Pietro Francavilla fiammingo, stimatissimo. 
I due angeloni in marmo e gli ornati dell’altare in marmo, 
sono lavori del Peschiera Ignaro. — Nell’abside si osservano 
alcuni fatti della vita di mn Sebastiano, affreschi di G. A C ur- 
lone, i quali sl risentono della vecchiaia dell’autore, 

11 presbiterio delimitar maggiore vuoisi concepito da Galea* /. j 
ÀI essi e gli oggetti che Padornano, sono opera di valenti ar- 
tisti dei secoli xvi e \vn, di Montar soli . del Della Porta, del 
Paesello, eco. 

L’altare maggiore riccamente incrostato di marmi sorregge 
un gruppo iri bronzo, gittate nel 1652 delio scultore e pittore 
Gio. Battista Bianco, rappresentante la Madonna col Bambino 
seduta sulle nubi con angeli, disegnata dal Fiasella. — Oli o - 
nati archi tettonici sono di Socco Pennone, corno- pure le ri or he 
cornici delle nicchie. 

I belli scranni doL coro messi a tarsia nel 1546 da Frane - 
sco Eah olio, rii Bergamo, furono ristorati verso la metà del ri ■- 
atro secolo da Francesco e Tommaso Garassini sotto la dire- 
zione di Santo Marni; i Fregi furono scolpiti da Giuseppe P - 
rasso e le statue lavorate da Giulio Monte verde. — . Il Tava- 
rone dipinse gli affreschi della vòlta rappresentando Sem Jj> 
renzo, ed in altri scompartimenti, gli altri santi protettori delta 
città. Nel catino effigiò San Lorenzo che mostra al tiranno ì 
poveri ai quali dette i vasi della chiesa perchè affamati. Gii 
angoli indorati e gli altri ornamenti che stanno intorno, furono 
eseguiti sui disegni dolio stesso T a varo ne. 

I due grossi lampadari d’argento, regalati dal Municipio nel 
1866 furono disegnati da Michele Canaio. 

Procedendo all’altra principale cappella nella piccola navata, 
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t i'he dicesi del Sacramento, è sommamente meritevole di con- 
sidera rione avendovi lavorato i più famosi artisti. Infatti il G. 
li. Castello ne condusse tutto intorno gli ornamenti architetto- 
nici tanto in marmo .come nello stacco ; e superiormente nel 

• ri no. gli affreschi die rappresentano l 1 In/iormiaz ione del l a Ma- 
donna* e V Assunzione in cielo , con l 7 aggiunta di alcuni Pro- 
f'pfi. Nelle pareti stanno duo affreschi di Luca Gambi&so : a man 
lustra, lo Sposalizio della Madonna ; a sinistra, la Presenta- 

ime del Bambino al tempio, Interi or mento vi sono dolio stesso 
dr.e quadri ad olio: uno con la Madonna e i santi Ballista e 
Lorenzo* nell'altro San Benedetto, San Luca, e San Gio. Bat- 
tista, — Altri quadri pendenti dalle pareti, son pure del Cam- 
bi uso. Delle quattro statue die si vedono , due, la Carità e la 
ivanztx, sono opera del Paracca : e le altre due, la Fede, del 
I ' •olii, e la Prudenza, di Luca Cambiaso. — L'altare ed il 
i liornacolo furono disegnati da Carlo Barabino ed eseguiti da 
Mmseppe Gaggini, die scolpiva pure i due Angeli adoratori. 
La cappella seguente è dedicata ai santi Pietro e Paolo. Le 
h a tuo rappresentano Cristo e i due santi titolari, il Battista ed 
Il Uose a destra, e Sim Giovanni ed Àbramo, a sinistra. Si 
vedono sotto alcuni bassorilievi istoriati, le quali opere sono 
tutte del grande scultore Guglielmo Della Porta. Tì monumento 

• "arcivescovo Pallavicino, morto nel LW5, è dello stesso au- 
tore. -—La statua isolata in marmo die ve de si gino celi ione, 
dice si r appr e se n tar e i 1 pre d ett o arci ve s co v o . 

La cantoria che sta disopra , con ornati del Forsani, e le im- 
poste dipinte dà Giulio Benso, se chiuse, mostrano Mosè che 
•b(n"ti inforna all* Arca* ed aperte, ì quattro protettori della 
Città . 

La gran cappella di san Già. Battista che viene appresso, ha 
i prospetto o frontone del più purgato etile del quattro cento* 
opera di Pier Domenico da Bissone, con molti bassorilievi 
-••■muti © numerose statuine di valenti scalpelli. L 1 altare ed il 
ì -diissimo ombracolo sorretto da quattro colonne di porfido, fu- 

• ciò coordinati da Giacomo della Porta, e gli eccellenti, rabeschi 
di Nicolò Da Corte, che lavorò pure i capitelli ed i piedestalli 

■ cui figure di profeti, sono di Guglielmo Della Porta. — La 
. vola tavola sull'altare rappresenta il Battesimo dì Cristo, ed 
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a tergo la Arwctfa Ratóvto, di Antonio Semino V ima * di 
Teramo Piaggio l’altra, e sono prima del 1550* — Nell© due pa- 
reti, le sei statue : Adamo, Èva* san Zaccaria, santa Elisabetta t 
Abacucco e Isaia * sono del lucchese Matteo Ci vitali; le altre 
due di fronte, cioè, la Madonna col bambino e San Giovanni 
Battista* sono di Andrea Cantucci. 

Dietro Pattare vedesi l’urna istoriata con fatti del Santo, o 
flessa è quella che fu trasportata nel 1097 da Mirra a Uonovu, 
la quale conteneva le ceneri dol Santo* Questo monumento v, 
preziosi salmo per l’arto avanti il x secolo* 

Nella cappella dell’ Annunciata , il .Raggi dipinse il quadro 
dellM nnuiiciazìone che sta sull’altare: e i duo che pendono dalle 
muraglie, il San Vincenzo Fèrree L è del Pi aso Ila , ed il Alto- 
tir io di santa Caterina , di Cesare Alessandro Semino. Il Pa- 
ganelli dipinse nel soffitto il Presepio ; o lo Virtù 7 in chiaroscur i 
che si vedono sulle pareti, sono di Rosa Baeigalupi. 

Segue a questa cappella, quella dei Fi ©echi, costrutta verso il 
1500 da ('fio vanni Bissone. Il sarcofago che vedesi al muro, del 
vescovo dì Ostia , dicono sia opera di Rieoin&nno e Michele 
d'Ana, e la cornice dell’ancona, di Bernardino da Novo* ■ — 2v I- 
l’ultimo altare, il Palmieri dipinse una tela, rappresentante San 
Niccolò , 

Il tesoro del Duomo* Entrando in saeristia, prima diesa- i 
minare il tesoro che vi sì contiene, osservìnsi gli antichi ar- j 
madi scolpiti , del Cappellano ; le statuette , del Cacciatori ; i 
quadri di Luca Cambiaso, del Ratti e lo pregevoli scolture del j 
secolo xiv* — Il tesoro del Duomo consiste: nel Catùzco ohe ni I 
crede fosse quello dove fu méssa la testa del Precursore, spie* I 
cata dal busto. Questo catino reputava©! di, smeraldo, ed in- ! 
vece fu constatato essere di vetro colorito* — Una patera di 
calcedonio, scolpita e cesellata in oro e smalto, dono fatto dal 
papa Innocenzo Vili. La Croce (F argento detta di Zaccaria, h n 
lavorata e con diverse pietre fine, — Un’Arca d* argento, vol- 
garmente detta Cassa > istoriata con fatti dì San Già . Battista ; 
e d'altri Santi) la quale serviva per lo passato a trasportare lo I 
ceneri del Santo processionaknente. Questa fu lavorata da To- I 
ramo Daniele nel 1438, — Un 7 altra cas^a , lavorata a cesello I 
in tutte le quattro parti con figuro di profeti, la quale serviva I 
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er la processione del Corpus Domini* Fu disegnata da Frali- 
Hocchi ed eseguita da diversi dei migliori artisti della 
i! età del 500. E inutile dire ohe questa e l'altra sono d’argento 
e i‘oro. — Un PaliottOf pure d’argento, scompartito da quattro 
nicchie e tre bassorilievi rappresentanti San Ciò. Battista e i 
santi Sebastiano e Lorenzo*, opera stimata del cinquecento di 
Melchior Suez* 

Sortendo dalla porticina a sinistra del Duomo, si trova una 
piccola piazza denominata San Giovanni il vecchio * antico ci- 
mitero od ossario* Le due porto elio stanno di fronte, mettono 
hi due chiese; quella a sinistra, nell’antico battistero civieoi 
ora quasi abbandonato, ma prima di maggiore dimensione ; l’al- 
tra a destra* sormontata da un bello bassorilievo rappresentante 
il Battesimo di Cristo* che si crede opera di Nicolò da Corte, 
i L i. ingresso alla chiesa di Santa Maria dalla Vittoria, riadat- 
tata verso il 1182 e ceduta al cardinale Daubusson che stabili 
nella stessa il servizio di eoi cappellani ed un collegio di sei 
ri 1 unni. Lo stilo dell 1 edilizio è di quell’epoca ed all’altare in- 
: i io re merita attenzione la tavola della Madonna, la quale, sob- 
1 ime guasta da infelici r istauri, tuttavia è ancora tale da farci ri- 
ddare il famoso pennello di Lodovico Brea, unitamente alle 
due imposte con i Santi Battista e> Pantaleo, che pendono ai lati 
del maggiore altare* 

PALAZZO DUCALE* Questo imponentissimo palazzo che 
li repubblica di Genova fece eoat fiuto nel 1291 sopra disegno di 
Planili Boccanegra* ebbe una sosta, e fu continuato nel 13=18. 

' ' Ut compiuto, tu ripresa la fabbrica nel x vi secolo e terminata 
■1 1548 dal Varinone, nella partei centrale, mentre i due grandi 
ucci laterali furono aggiunti nel presente secolo coi. disegni 
■ con l’assistenza dell’ architetto Ignazio Gardella, Però il di- 
segno della facciata è di Simo ne Cantone , e le decorazioni e 
plastiche, di Nicolò Traverso e Francesco Ruvaschio, 

Questo palazzo fu quasi totalmente distratto dal fuoco il 
«orno 3 novembre 1777 o ristorato cou i denari raccolti in una 
generale colletta* Lo due sale venivano di bel nuovo dipinte 
-1 ornate dei medesimi tatti; cioè, nella grandissima sala detta 
del maggior consiglio* Domenico Tiepido dipinse il Martirio 
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dei giovinetti Giustiniani: e al disopra del trono ducalo, Fnm- 
uuelo Tagliati chi , la lòeraziom di Jacopo L usignano; e dirim- 
petto. Giovarmi David, la Battaglia di Meloria . ÀlFintorao della 
sala si vedono dipinte a chiaroscuro delle bellissime rappve- 
tentazioni allegoriche intersecate da glandi lesene di imissimo 
broccatello di Spagna posate sopra uno zoccolo di giallo di Sieri::. 
La vòlta arricchita interamente da ornati in plastica da Carli 
Pozzi o la medaglia rappresentante il Commercio, è opera di 
Giuseppe Isola. — Le quattro statue marmoree che stanno in 
capo al gran salone dove sorgeva il trono del doge, sono, quella 
rap presentante la Prudenza* del Itavasofoio; la Giustiziai del 
Traverso; la Concordai e la Pcic€j di Andrea Oasarogi. 

Fra gli intercolonni si vedono dello nìcchie con diverse ata- 
tue posticcio, mossevi per decorazione, giacché vi dovevano es- 
sere collocate quello in marmo di vari illustri cittadini geuo- 
vesì: ed anzi, otto delle- medesime erano di già al posto e sci - 
pite da illustri artisti. 1© quali vennero atterrate e distrai' o 
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ri 1 1 popolo nel 1797 unitamente alle due .gigantesche sopra i 
dna grandi basamenti in cima della scalinata d’accesso al pa- 
lazzo di Andrea Boria e di Gio* Andrea Boria* — La sala del 
itùnor consiglio fu pure ridipinta da Carlo Giuseppe Batti, che 
nella vòlta effigiava diverse al lego rie* la Scoperta dell'America 
i- ['arrivo dell' ceneri del Buffisi a, ed in mezzo, ima colonna 
rostrata circondata da vari eroi genovesi, ed inoltre, la bandiera 
genovese spiegata col motto liberlas. — Nella cappella già do- 
gale vi sono belli affreschi di G. B, Barione, il quale nella 
vòlta raffigurava la Madonna con / santi protettori della città ; 
nelle pareti: Colombo nelle Indie; Embriam e la presa di Ge- 
rusalemme; VÀrrwto delle ceneri del Battista, ed altri fatti. — 
La statua in marmo sull’altare, ò òpera lodata dello Schiaffino. 

SANTA MARIA DI CASTELLO. Uscendo dal palazzo 
Iwcale si va per la discesa dei Poliamoli, e tirando diritto* si 
cm va alla Chiesa di San Donato* al presente loia-imeni e ri- 
do rata, indi voltando a destra ♦ si prosegue per lo stradone di 
Sani 1 Agostino; quindi sulla piazza Sarzano* dalla quale* vol- 
tando a destra, si entra -nella via di Santa Croce* lungo la quale 
.v trova la chiesa di Santa Maria in Passione ed appreso* 
-•V, dopo alcuni passi* la chiesa di cui trattiamo . 

Questa bellissima chiesa e preziosissima per i grandi pregi 
d arte che racchiude, ò una dello più antiche di Genova e cre- 
arsi anteriore al secolo Xj o tutto al più non posterióre al se- 
‘ >lo xl Fondatrice della medesima, ere desi tosse la famiglia 
Castello, da cui tolse P appellazione ed era chiesa collegiata 
governata da un proposto; ma il papa Eugenio IV nel 1441 
sciolse il collegio canonicale e dette la chiesa ai padri Dome- 
nicani* e da quel tempo sembra sieri o principiati gli abbelli- 
ti io riti della medesima. 

Entrando in chiesa, il dilettante di antichità ha da spaziarsi 
nel leggere gli epitaffi e quelli del chiostro , appartenenti ai 
oli xv, xvi e xvn, o denotanti i sepolcri e depositi dì co- 
spicui cittadini. Due di questi monumenti sono di riputati ar- 
i isti, cioè, quello d e 1 1 ’ A re tresco v o Gentile* opera di Filippo Pa- 
■'Gi, e Palt.ro> di Nicol ù D e fi 'a ì ir k i» di Pasquale Bocciardo* 

Facendo un breve giro noi chiostro, vedasi nella loggia su- 
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peri ore e sotto ad una invetriaci, un bellissimo affresco, V Ann tot 
dazione della Vergine, di Giusto di Al le magna ; ed altri affre 
sebi pure buoni vi sono del 1400, Il soprapporta del corridoio 
è decorato da un affresco del 1X00, San Pietro Martire, aa ; i 
riputato, — Segue un San Domenico, un San Riviro Martin, 
ed un Santi Antonio, della stessa epoca, dipinti in tre medaglie, 
— Il bassorilievo del ! 100, San Domenico con due angeli , è 
assai pregiato. — Uno stimato soprapporta in lavagna., la VVr- 
gine che implora dal bambino protezione all J ordine Domeni- 
cano, appartiene al 1500. — Nella biblioteca* l’affresco San 
Tommaso che Tinta:-. za gli 'errori^ è opera di Giuseppe Ga- 
leòtti, 

Entrati in chiesa* si. osservi la vòlta* di antichissima costru- 
zione, divisa da lunghi cordoni intersecati dagli archi soste- 
nuti da colonne di granito orientale, credute provenienti dal .. 
distrutta città di Limi; e facondo il giro delle cappelle, il prht i 
altare a mano destra ha una tavola rappresentante gli Ognis- 
santi.* di Lodovico Brea* — Noi secondo altare, V Annunciaziotu 
ili Maria* è un quadro d 1 ignoto autore della metà del 1 1(HJ* 
degno di attenzione, — Nell 1 altare di San Rio F, è di A lesa aridi 
Gherardinl il quadro principale* ma di poco pregio; il quadro 
poi rappresoli tanto V Assunzione* di Aurelio Lo mi, è assai buonm 
la piccola tavola della Madonna col bambino, lavorata in ar- 
gento e adorna di gemme, è opera preziosa h ìsantin a delle più 
remote epoche, trasportata da Colonia di Pera. Le due statuì' 
in marmo, rappreseli tamii Sanici Uosa ed un Sardo vescovo , sono 
di autore ignoto, — Il quinto altare* possiede una tavola con 
San Gio. Battista, Sant* Antonio e San Tonini ano, è opera lo- 
data di Francesco Sacco, epoca del 1500, — Bernardo Castello 
dipinse il quadro della seguente cappella. Martirio di san Pietro 
da Verona * opera stimatissima. La tavola eh© segue, raffigu- 
rante la Conversione di san Paolo, d T incerto autore, è della se- 
conda metà del 1100. 

Entrando in sacri stia, il quadro di Sa n Sebastiano ed il pic- 
colo di San Vincenzo sono di Giuseppe Palmieri. — Si osservili 
in questo locale diversi rispettabili monumenti dei secoli xn 
e xv. — L’affresco sopra la porta prima di entrare, rappresen- 
tante la Madonna f i santi Domenico e Rosa * e la porta stessa 
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nella, quale è intagliata V Incoronazione della Vergine, — Dalla 
sacristi a passando alla cappella detta dei Ragusei T la tavola con 
\\ Martirio dì ma Biagio, e opera lodata del Lomi; ed il pic- 
calo quadro addossatovi, è di maniera greca* 

Rientrando in Chiesa ed osservando l’altare di San Giacinto, 
la tela è del Lomi; ed il Bernardo Castello dipinse la vòlta* 
rappresentando il Padre Eterno ed i Miracoli dei malo tifo - 
l or $, — La statua in marmo all 1 aitar maggiore della Madonna, 
r|j Antonio Domenico Parodi. — All 1 altare di santa Rosa, 
vedasi il quadro di Domenico Plola ; © nella cappella seguente 
rie! Grocefisso, la Pietà, affresco sopra l’arco d 1 ingresso, b di 
Gregorio Porrari. — Nella cappella di san Domenico vi e una 
' ,'io na tavola di Grio. Benedetto Gas tiglio no dotto il Gre effetto.* 
mf figurante la Vergine che reca in terra f immagine dei muto 
titolare. lì quadretto poi rappresentante la Madre di san Dome- 
{{ jco che offre lui bambino ai monumento di un muto vescovo, 

■ di III isso Borsino, il quale foce gli affreschi nella vòlta della 
impella del Rosario,* meno le due lunette che sono di Gr, B. Gar- 
, -ne. / Misteri del Rosario dipinti al basso, sono di C, Dani ©Ili. 
Le quattro piccole tavole* una a destra rappresentante gli Spon- 
sali della Vergine , è di Domenico Piola; r altra* la Nascita 
detta Madonna, è dello Strozzi; e le altre due. di mediocre 
«ultore* Il gruppo in legno all’ altare . è della scuola di Mara- 
ano. — ■ La cappella seguente del Beato Maggi, nulla pos- 
siedo che meriti osservazione; quella invece di san Tommaso 
i' Aquino, ha la tavola di Domenico Pi ola; ed il Crocifisso in 
Agno gotto P urn a. ò opera antichissima. Bui pilastro interposto 
•i-:l queste cappelle vi sono dei marmi, fra i quali ammiratisi 
una Vergine col bambino, della fino del quattroconto. IY ultimo 
sii tare è tutto di verso dagli altri , specialmente per la classica 
pala di marmo coti diversi angeli che adorano Cristo, la quale- 
si crede opera di Riocomanno. Bulla parete sinistra vedasi di 
fronte un tabernacolo intagliato, di autore sconosciuto* La mensa 
dell’ altare si formò da un antico sarcofago romano scolpito in 
i..i verse figure. I due quadri sopra le minori porte con diversi' 
*anti Domenicani, vengono attribuite a Sigia mondo Boeeaciiii. 
A destra della porta princip ile, il popolo venera con trasporto 
' -f ligie di un Cristo antico. Sopra la porta, la statua di San 
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Domenico, di Francesco Scili affino, ed un gran quadro del citato 
Boeeacini, rappresentante la Moltiplicazione dei pani. 

PONTE DI CARIGNANOé Dalla chièsa del Castello, c. 
facendo la, medesima strada per la qimhrvì si andò, e sostando 
alcun poco sulla piazza dì 8 orzano vicino al gran poz zo, sene 
ff' si di fronte una spaziosa, t y ici t ìh fondo alla quale torreggia 
'ma ésios t sai i t ai la basìlica dì Santa Marat Assunta delta dì Cu- 
ri guano. della (piale diremo in appresso. 

Xa tra questa via e la Basilica esiste un, ponte, il quale m 
gettato nel 1718 da Stefano Salili, capo della nobile famiglia. 
Questo ponte, celebre per i tempi in cui si ardi eoatrurlo, fu 
creato nell intento di mettere in comunicazione la maggior 
parte della città con la Chiesa, la quale non n© avrebbe avuto 
altra che quella dalla via Lata. Osservandolo dalla stradi 
sottoposta, si scorge essere altissimo al punto, che sotto allo 
arcate innalzano delle case di sei e sette piani. B fu appunto ! 
questa straordinaria altezza che por molti anni era utilizzata 
da sciagurati che metto van fin© alla propria esistenza precipitan- 
dosi da essa* Spesseggiando i suicidi, la carità di un generosi» 
genovese, signor Giulio Drago, fece incingere di forti cancel- 
late i parapetti del ponte, con una sposa ohe raggiunse le lo 
nula lire. — La costruzione di questo ponte, dovuta all 1 inge 
gnere Gherardo L augi and, a quei tempi veniva registrata fri 
il numero dello meraviglio. 


BASILICA DI SANTA MARIA DI CARIGNANO. 

Questa imponentissima e veramente classica Basilica, degna di 
Roma, fu creata per femminile, ma felice puntiglio sorto ila dna 
potenti famiglio di Genova, la Fi esuli e la Sauli, la cui signora 
marchesa, facendo pregare dal suo maggiordomo la contessa l'io 
sdii acciò si compiacesse di ritardare una mezz’ora la messi, , 
non essendo ancora uscita dalle mani della propria cameriera. 
r P * esoH «lispettosetta rispose: Se voglio,,,, dei comodi, .ve lì 
f arcuimi. — La parola non fu dotta ai sordi, giacche il capo 
della famiglia Bendinelli Sauli, il quale per ragioni, che qui" 
non è luogo dì riferire, ricchissimo di censo, e più ancora per 
le navi cariche dì polvere d’oro che gli arrivavano dalla Spa- 
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concepì in un subito l’idea di rintuzzare l’insolenza con 
i-ni dare nel 1481 un deposito di somma ragguardevole a mol- 
ti plico presso il banco San Giorgio , la (piale doveva servire 
per innalzare un tempio ©ho superasse qualunque altro di fon- 
dazione nobile per grandezza e munificenza, 

Nel Tanno 15*22 venne chiamato in Genova il celebre archi- 
li. :o Galeazzo Alesai, al qual© fu affidato il disegno della chiesa 
v nel 10 marzo dello stesso anno fu posta la prima pietra e 
quindi con tutta energia proseguendo il lavoro , si arrivò al 
punto., die nel 1588 vi si celebrava la prima messa, 

.Ma prima di andare avanti nella descrizione eli questo fa- 
moso tempio, è d’nopò far conoscere, come la munificenza del 
fi i datore non si limitasse soltanto alla fabbricazione della 
chiesa, ma bensì a lasciare i fondi necessari per la sua Manu- 
tenzione, e, per di più, a fondare 13 posti di canonico, com- 
\ . . ■ l’abbate ed altrettanti preti che dovessero ufficiarla; 
(ungendo per i canonici un bellissimo fabbricato per alloggiarli, 
cosicché avevano onorario ed alloggio, siccome vediamo con- 
tili mire al giorno d'oggi. Il tutto è costato 100 mila scudi d’oro 
e | invalenti a 2 milioni di lire. 

io premesso, principieremo a descrivere l’aspetto esteriore 
di questa basilica, il quale imponentissimo coni’ e, dimostra es- 
sere la pianta un perfetto dado con una cupola, nel centro so- 
si- Lita da maestosi pilastri ed altre più piccole cupole ai quat- 
ta angoli della croce. Esteriormente, la gran cupola è adorna 
di tre ringhiere di balaustri in marmo, dalle quali i visitatori 
godono lo splendido panorama di Genova, della riviera di po- 
ti ■■ ute e di un tratto di quella di levante, e se il tempo sìa lim- 
[ 1 », l’isola di Corsica. Inoltre vi sono anche quattro terrazzi 
i' irmorei, che dal centro della cupola vanno a terminare alle 
quattro facciate della chiesa. Lo decorazioni esterne son tutte in 
pi tra di Finale, tranne le basi e le cornici delle porte © delie 
finestre che sono in marmo. Lo statue dei s mti Pietro e Paolo 
si vedono nella facciata principale sono di David Claudio, 
1 quale cominciò anche la statua della Mndcmn& f che fu ter- 
minata dal Baratta, 

Entrando nella chiesa, osservine! le quattro grandi statue col- 
i‘ are in altrettante nicchie sotto la gran cupola.. Quelle rap- 
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presentanti San Sebastiano ed il Beato Alessandro Bacchi, *o tm 
opera di Pietro Pnget, francese. Quella di G/q, fu 

lavorata de Filippo Parodi; ed il San Bartolo) neo apparti ine 
allo scalpello di Claudio David- — Il Crocifisso in bronzo del- 
imitar ixiaggiore^ è opera lodatissima del fiorentino Pietro Tao ■ : 
i sei candelieri pure in bronzo che stanno sul medesimo ali . ■>, 
furono lavorati in Milana; e gli ornati in bronzo, di Massimi- 
liano Sol da ni. 

Facendo il giro delle cappelle, si osserva nella prima a mano 
dritta, una tavola di Domenico Pio 3 a, rappresentante San Pn O'Q 
che risana lo zoppa. Il quadro della seguente cappella, indi- 
cante il Martirio di san Biagio., e la Gloria di san Sebasti te, 
è un capolavoro del Maratti ; vedesi nella medesima un quadro 
di Paolo Gerolamo Piola, rappresentante i santi Domenico ed h}r ti- 
zio, molto pregiato. — Nella cappella seguente, la tavola - ri- 
baltare, San Masmntito che porge il viatico a Santa Mad.on- I 
lenti, è opera dei Vanni Francesco. — Nella navata sinistra. La 
prima cappella è distinta per un quadro del Piaseli a rappre- 
sentante il Beato Alessandro Santi* Nella stessa vedesi altro I 
quadro, la Deposizione della Croce, di Luca Cam bisso , open 
lodatissima. Un altro dipinto esprimente i santi Carlo e Fr< <i- 
eesco con la Vergine, de ve ai a Cosare Procaccino, L'ultima cap- 
pella è ricca per un capolavoro del Quercino elio dipinse ; n 
Francesco ricevente le stiro mate. 

Nelle quattro cappelle presso l’altare maggiore, entro otto n > 
chi e vedo n si altrettanta statue in plastica dei Santi Apostoli, di 
Francesco Schiaffino, disegnate ed eseguite da Diogo Carlona; j 
così pure le altre quattro dei Santi Dottorici Eanclù delle duo 
porto laterali, sopra delle quali veggomt quattro grandi tele 



rappresentanti la Riso erezione di Cristo, il ( r indizio finale, 1M 


nunciazione e San Domenico. Le. prime due, sono di Aurei 1 
Lumi; di Luca Cambiaso la terza; e la quarta del Finse, a. 
Sopra le porte deila sacristia e di altri locali della chiesa, veg- 
go n ai d i ve r a i dip inti a te-mp ra . r ig uar d ai iti i Mit vi co l i d et bi ' 
Alessandro Santi, opere tutte dell’abate Ferrari ; e nella sa 'ri- 
stia, una statua di San Gio, Xepomucmo f in plastica, di Dieg" 
Cariane; due quadri del Fa lui ieri, la Fuga in Egitto ed il j ' ■ 
nacolo. 
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ha chiesa^ tanto ne il'in terno, quanto al di fuori fa tutta da cima 
u hiiido ristorata in «mosti ultimi tempi porcile deperiva* Piò, 
h arricchita di un celebre organo di Herman Jacopo, per opera 
del li attuali patroni della basilica, ohe furono regalati, almeno 
di cesi, di un milione dalla fu duoliessa di G altiera, 

CHIESA DELLA FAMIGLIA FIESCHL Uscendo dalla 
basilica, si volti a sinistra, iiifilando la piccola via a Levante, 

■ quale conduce sulla piccola piazza di via Lata, La chiesa che 
vedasi ridotta ad opificio, è quella medesima ohe dette origine 
al i storiella narrata sopra, giacche attiguo alla stessa esisteva 
il palazzo Fiaschi, atterrato per istigazione ed imperio di An- 
drea Boria dalla repubblica spergiura. La detta chiesa non ha 
culla di ri mare he volo , ma credemmo bene farne cenno acciò 

■ : venisse siigli rata la storia come per i secoli trascorsi, 

OSPEDALE DI SANT 'ANDREA, Una brevissima di- 
- \ da via Lata, finita la quale, voltando a destra, si arriva 

il le mura di cinta denominate di Satdci Chiaro. Da qui prose - 
g ' 1 n Io sulle mura verso levante, non mica molto, si perviene al 
odioso stabilimento indicato, che la marchesa B tignole- Eh al e 
; Di' Ferrari duca di G-alliera. rimasta vedova, eresse in memoria 
de l fu Andrea De Ferrari di lei suocero. 

L 7 ingegnere Cesare Parodi incaricato dalla stessa a costruì 1 re 
* ospedale cui nulla mancasse ili quanto la scienza seppe tro- 
v - : a sollievo dei malati , egli intraprese un lungo viaggio, 

visitò i più rinomati stabilimenti di Europa; e copiando dai 
medesimi quanto di meglio seppe trovarvi, arrivò ad elevare 
oi edificio, che può chiamarsi un vero monumento unico. 
Prescindendo da tutto quello che forma il complesso per la, 

■ ' 1 ’ ' ‘ 1 degli infermi, il quale non è tanto facile ritrovarlo nei più 
:i'- ereditati ospedali di Europa, proseguiremo a notare le opere 
"I aite soltanto, — Nel grande atrio si vedono alcuni affreschi 

Giuseppe Isola, che nella vòlta raffigurò la Parabola Pel Sa- 
ìl a tritano, ed allungiro , diverse figure allegoriche con ornati 
' da deschi, — Nella chiesa decorò la volta Niccolò Barabino 
1 affreschi ricordanti la vita di mut' Andrea apostolo, ed il 
t c vasco scolpi il grappo marmoreo che ve desi all* altare, rap- 
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presentante la Pietà) cioè la JfadOHha € Gesri morto* — I v i i 

colorati con diverse storie, sono di Gaetano Tubino. 

NB, Possono visitarsi, se rimane del tempo, la villa Gre e r 
a Santa Maria di .Sanità; lo grandiose ville Dorici e Fallar t 
eiuì f le quali trovatisi descritte in questa Guida: da Ventimi- 
glia a Sarzana, articolo Pegli. 


AV VE E, T BNZ A. 

J signori forestieri che si fermano lungo tempo in Genova, 
per la stagione dei bagni , come per quella d’inverno, trove- 
ranno nelle seguenti pagine tutto osò che di grande, di beh ', 
di artistico e di prezioso costituisce la città di Genova, la qu ■ 
fino da tempi antichi fu meritamente chiamata la Superba , s 
che sommi letterati di tutte le epoche, e sovrani d 1 ogni na- 
zione non cessarono di encomiare, dicendo : che i palazzi di < ; 
nova valevano cento reggie, e che questi unitamente alle chic * 
costituivano la più famosa pinacoteca del mondo. 

Il metodo che proponiamo nel visitare la città e che andiamo 
presentando ai nostri lettori , si è quello di dividere il viagg J 
in tante giornate, quante sono le località, che più naturalmente 
presentano una discreta percorrenza lungo la quale si trovami 
dei ragguardevoli monumenti pubblici e privati degni di esse u 
visitati, senza obbligare i forestieri a stancarsi andando n 
un capo a IP altro della città col pericolo di trascurare molili 
cose che trovatisi nelle vie trasversali od in quelle assai r - 
mote. 
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GIORNATA PRIMA. 

Dalla piazza Principe alla Lanterna per ria Milano — Pa- 
le zó Boria — Porlo — Chiese di san Benedetto — di Passato 

— Palazzo Rosazza - Terrazzo sul mare — Chiese: di san Fran- 
■ -■0 dì Paola ; di san Teodoro — Case per i poveri della du- 

- ■■sm di G altiera — Ospedale militare — Cimitero inglese — ■ 
>' '.erme di san Benigno - Porta della Lanterna - Lanterna o 
Faro. 

PALAZZO DO RI A- Vedasi a pagina 181 di questa Guida. 

IL PORTO, Nel punto in cui trovasi il viaggiatore, la strada 
P ; conveniente per visitare iì Porto, è quella di scendere la 
• ipa lì ancheggi ante la cinta del palazzo Boria, che sì apre in 
ia ai primi fabbricati della stazione ferroviaria, calando al 
ile Foderi co Guglielmo, per imbarcarsi in qualche battello, 
binando prima il prezzo, oppure servendosi del frartwtuj 
arittimOf che speriamo sarà posto in attività fra non molto, 
porto di Genova fu principiato verso la fine del secolo xm 
opera dì Simon Boccanegra, ed alcuni anni prima vi ave- 
v ino speso i propri studi frate Oli vero e frate Filippo* due fa- 
i artisti appartenenti al convento di Sestri Ponente, e verso 
ine del secolo xv, Anastasio Alessaudrano. Nel 1559 fu prò- 
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I magato il moto vecchio dal Galeazzo Alea-si , e dopo il 1321 li 
compiuto ^avanzamento dal generale del Genio G. B* Chi olì ... 

II molo nuovo cominciò nel 1633, disegnato da Ansaldo De Mari 
a cui si aggi uuee in questi anni il molo orientale od il mal i 
Lucedìo, facenti parte dei grandiosi lavori compiuti con 1 21 
milioni erogati dal duca di Galli era. 


CHIESA DI S* BENEDETTO. Fondata sui principi d 
secolo xi venne ufliei&ta dalle monache Cistercensi o noi 151 < 
il papa Clemente VII E la concedeva a Gio, Àn&réa Dona con 
titolo di abbazia e parrocchia della sua casa, che anche al presene 
n e co n se r va il giu spai ro n e ito 1 1 p ri n ci 1 1 e D o ri a P ani p h il y , din. 
rante in Ito ma. — In questa chiesa esiste una tavola del Pass - 
guanoj rappresentante un Miracolo dì san Benedetto. La grande 
tavola del ha 1 taro ni a ggi o ro ni Hi g i t r a nte 1 a Ti vi i ita co n al ■ 
santi e al disotto due divoti, è opera dei fratelli Cesare ■ 
Alessandro Semini. Domenico Parodi dipinse l’altra tàvola cosi 
i Santi Felice di Valois , e Già. Le Matita. — Osservisi ne Eia * - 
cristi a un piccolo quadro di Gio. Andrea De Ferrari con g 
stessi santi citati. — Benedetto Brandi imi' te di Lucca dipiu 
i portelli del Porgano* 

CHIESA DEI SACERDOTI S. VINCENZO DI PAOLI 
detta di FASSOLO, a cui si accede da un arco prati cu ■ 
nelLe case della piccola strada parallela a quella di Milano 
a destra della medesima. Questa chiesa, con annesso collegio ] vi* 
c d u c a z i o n e dei gio van i mi s sio n ari , fu e d i fica tu ve r s o il 1 61 5 d ; d 
cardinale arcivescovo Durazzo sul terreno di sua proprietà. I - 
torno alla metà dol presente secolo il marchese Antonio Bu- 
gnole-Sale ne aumentò il collegio dotandolo di un caspi' 1 < > 
reddito* 

La chiesa, che può visitarsi durante la mattinata, non è ricca i r 
grandi opere d’arte* Nel 1853 Giuseppe Sozzano dipinse sul i 
facciata la gloriti di san Vincenzo di Paoli — La prima ai.- 
cena a destra entrando rappresentante Santa Caterina da G 1 - 
uora, la dipinse il Parodi; e Giacomo A. Bone il San Frate - 
sco di Sales, che ve de si nella cappella di contro; e gli affres ili 
che sono in alto, esprimono la gloria del Santo, La tribun i 
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i voce, nella quale votesi San Vincenzo in compagnia di alcuni 
rr forti, è del Galeotti. Gli ornati con diverse storie , prospet- 
-r e fiorami sono lavori di Tertuliano Taro ni e di Angelo Zac- 
, . rini, bolognesi. Sono di poco pregio t lavori in plastica e le 
statue di Angelo Piò, come pure i quadri a olio del Micheli, 
tanto agli altari* come pendenti dalle pareti. 

PALAZZO VITALE KOS A ZZA * Non fa mestieri di mi- 
ni zio se indicazioni per trovarlo: esso torreggia bellamente a 
il" stia* poco dopo la chiesa di Faasolo, dirimpetto al grande ter- 
i izzo e domina in pieno mezzogiorno il mare ed il porto. 

Eretto nel secolo xvi dalla nobile famiglia Di Negro, venne 
; i i belli to di fuori e di dentro con i stupendi lavori dovuti ai pen- 
nelli dell 1 Ausai do e del Perugino. Caduto in proprietà dei no- 
Liti Du razzo sullo scorcio del passato secolo , venne compie ta- 
mte riformato, perfezionato e piantato del classico bosco del 
1 -i glia fichi, aggiungendovi bellezze il Traverso con dei quadri 
risalto, con putti e ghirlande. Il nuovo proprietario sig. Ito- 
si izza ne completo le meraviglie con i sfarzose dorature, claa- 
• i dipinti, preziosi arredi, migliorando i giardini ed il bosco. 
Trasse dal fango ed al popolare ludibrio le duo statue che si 
' ' ggono ai due capi della loggia, rappresentanti Antonio (fa- 
ti dì e G. R Cambiano , eccelsi benemeriti della repubblica, 

■ a pi end o cosi mi nobile atto di giusta riparazione. 

La bellezza di questo incantato luogo denominato lo Scogli elio 
per essere addossato sul pendio di una sassosa collina, attiro 
li simpatìe di grandi personaggi , i quali a diverse epoche lo 

■ 'itarono, e fra gli altri, nel 1815, la sventurata Principessa dì 
1 .illes e lo sventurato Pio VII nelle vicende delhesilio. 

TERRAZZO SUL MARE. Tu faccia ai palazzo che ab- 
i n io lasciato e lungo la via Milano , stendasi questo magni- 
li- ; o terrazzo per lo spazio di 1 en dirci mila nutrì quadrali, 
strutto appositamente nel 1870 sul magnifico fabbricato dei 
Gaffa? seni generali innalzati sul mare a scopo di commercio 
e poscia ceduti alla ferrovia. 

Questo terrazzo che serve di spasso e diporta, sorge sulla di- 
luzione dell’antica e bella chiesa di san Teodoro, che a sup- 
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pi irla so no dovette erìgere una nuova, di cui diremo in ap- 
presso. 


CHIESA DI SAN FRANCESCO DI PAOLA, Ape* 
tutto il (/iònio. Sorta da una piccola casa che il marchese Lo- 
dovico Centurione accomodò nel 1487 ai frati Minimi di S, Fran- 
cesco dì Paola su dol colle, forse il più gaio di quanti $opm- 
s tanno a Genova, in ampliata nella bellissima chiesa attuale p t 
opera di varie famiglie patrizio o completata corno trovasi s :1 
finire del xvn secolo da donna Veronica Spinola. 

Vi si accede dalla salita, che principia a poca distanza t »L 
palazzo Rosazza lungo la viuzza parallela alla grande di Mila? > 
I molti affreschi che si veggono in chiesa e nell’attiguo eh >- 
atro aon dovuti, i primi, per la munificenza del march, G. lì, 
Fornellini verso la meta del presente secolo a Giuseppe Isola, 
il quale, sull’alto dolFaltar maggiore, figurò in tre spazi la 
coronazione della Madonna, la Dìsputa al tempio } ed il Bid- 
tì.da che predica. — Il pittore Ulisse B orzino dipinse la na- 
vata, rappresentante San Francesco e ha risana gli appestati — 
quando riceve nel suo ordine Gregorio di Vico scampato a • ■ 
battaglie, o quando riceve dall'arcangelo S. Michele le insega 
dell 7 Or dine. — (.ìli ornati che si vedono intorno sono del Mar- 
gotti e dol Leoncini* 

Nel chiostro, il Tavarone affrescò tre miracoli dol santo; ed 
il Sai imboni, il Miracolo della indemoniata. 

Iu quanto agli altari, il primo a destra ha una statua del!. 1 . 
Madonna, di Tomaso Orsolino; e la tela dell’altare medesiii , 
la dipinse suor Angola Air oli. — Sull’altro altare, si vede ut i 
superba tavola del Poggi con il Viatico di san G eroi a aio, tra - 
sportata a Parigi all’epoca delle spogliazioni di Napoleone 
grande. -- lì Presepio nel terzo altare fu opera di Luca Cairn 
biaso, andrò sso trasportato a Parigi ; ed un quarto dipinto emi- 
grò pure con i due, ed è quello che si vedo varcato appena il 
quarto altare, dipinto dal Campo ra 0 rappresentante S. Fran- 
cesco di Sa le$, — - Quella tavola* sospesa al muro è opera loda- 
tissima del Medi orino e rappresenta VÀSGen&ÌQH0 di Cristo , 
L’altare in prospetto col Santo di Paola, ha un belL’affres 0 
del Palmieri, rappreseli tante la Gloria del Santo, decorato da fregi 
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0 Ja putti in marmo di Francesco Schiaffino. - Tl Maragliano 
scolpi hi statua all’altare principale rappresentante VAssim- 

Vj — Nell’altra navata, è prima la cappella del Croce fìsso ; 
sullo pareti pendono due tavole del Palmieri effigiatiti Cristo 
rf t r lava i piedi — e muore sul Calvario. — La vòlta fu aifre- 
H'àta da un certo Luigi Costa. 

Indietreggiando alcun poco, ve de si una tela cVOgni Santi, di 
Cibare Corte. — Noi seguente altare Valerio Castello dipinse 
;• .• .••;i ; 1. iene gli usici noli chiudenti un ripostiglio pieno di relìquie 
e ’pp re sentano i Santi Atti (mio padovano e Martino. — I due 
n'.- mi altari sono segnalati per due infelici tavole di France- 
se , Zignago con due Santi dell’ Ordine o la Nunziata ; Sull’alto 
il- i.i. parete esiste una superba tavola del Gemini. con l San- 
ti A < tostino, 

L con questo abbiamo finito e sarà duo pò discendere per dove 
giamo saliti onde visitare la 

CHIESA DI SAN TEOD9BO. A capo deila vìa Milano 
>' r „ro prima di avviarci per la strada della Lanterna, apresi 
vu arco a dritta e per questo angusto andito si ha V accesso 
alla nuova chiesa di S, Teodoro , eretta nel 1872 onde rimpiaz- 
■• quella distrutta per dar luogo ai Magazzeni generali e 
di ■ai si fece un cenno alcune pagine innanzi. 

Fu disegnata maestrevolmente da Vittorio Garofalo nello stile 
g .co eseguito dall 1 architetto Stelano Grillo^ c vi si entra pas- 
r- : io per un vestibolo sorretto da quattro colonne di marmo J 
,i naie è sopraposto il e ani panile che sta proprio in mezzo della 
L tata. Nell' interno , le navate sono bipartite col mezzo di 
o \ - grandi pilastri ottagoni, o vi si numerano ben 11 altari. L 
'■ - evo finente chiara per mezzo di frequenti finestre adorne di 

1 •• morei fregi, con i vetri dipinti dal Mattel. — Tutto quanto 
|i" • trasportarsi dì artistico e classico dalla vecchia chiesa* 
tutto religi os amen te fu ivi posto ) e pel primo, diremo dei due 
• •ol eh ri mausolei in marmo destinati a perpetuare il marchese 
l i [ir.es co Lomellino, che fondò la chiesa, distrutta, e sono opere 
dì Antonio Della Porta e di Pace da Bissone. Inoltre: erano pure 
nella detta chiesa le prezioso ancone di Filippo Lippì del 1503 

h Luca da Novara, la prima delle quali venne trasportata a 
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Pa igi ed ora sta nella terza cappella a sinistra, (iti afìVesi 
che quasi tutta la coprono, sono dovuti al pennello di Tenni- 
miglio no. 

Ma siccome nel mentre die stiamo osservando aumentano e - 
pe ri ezi on an o i e epe re d 1 art e che <1 eggi ono e om pi et: k 1 “e qu est. o 1 
tempio moderno, così attenderemo a farne completa memo l 
in altra occasione. 

CASE PER I POVERI DELLA DUCHESSA DI GAI. 
LIERA* Alle spalle della chiesa e sul pendio della collii , 
sorgono queste caso dalla filantropia di quella donna destinato 
al poveri. Noi no tacciamo memoria, acciò i viaggiatori venga c ) 
compresi da ammirazione e da gratitudine, 

OSPEDALE MILITARE DETTO DELLA CKIAP^ 
FELLA* È tm breve ricordo storico che noi diamo sulFoi 
gin e di questo stabili mento, che sorto nel 1339 come monasteri 
delle suore Turchine per impulso di Orazio Torre, soggiaci), 
nel 1797 alla tempesta distruggi trice dì tante opere pubblio ■ 
adibendolo il Governo Sardo, corno Ospedale militare di vis- - 
nario. Di cose belle non ne conserva punto, che la chiesa vomì c 
completamente spogliata; e quei pochi dipìnti che vi si ver- 
gono, in quanto alle figure, sono del Possano, ed in merito ri 
fregi, doL Ballino. 

Questo Spedale trovasi al principio di via Lanterna., a mais 
diritta o prospetta egregiamente quasi tutta la parte più bella 
di Genova. 

CASERME DI S, BENIGNO. Furono costrutte nel !■ !| 
por alloggio dei militari unitamente a comodi paviglioni per Pi - 
fidali tà. Vi si trova addossato un osservatorio semaforico ed vi 
basso una batteria per mare e per terra , la quale batteria feto 
sventurata prova nel 1849 sotto il comando di Alfonso 1 a- 
marmora, bombardando per tre giorni Genova sollevata conti o 
le pretese di Radetzcki dopo la battaglia di Novara. 

CIMITERO DEGLI INGLESI, Chi ebbe il desio di a- 
lire alle dette Caserme, aggiunga alcuni passi fin sulTerta della 
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collina, onda farà una pietosa visita ai defunti della ritma na- 
zione inglese. Questa località, che ora è funebre recinto^ prii a 
reggeva un’umile cappella dedicala a santo Stefano, poco lungi 
dui da n ti co cenobio di san Benigno. Ti Governo del re la diede 
nel 1819 alla nazione citata che la ridusse a Cimitero . — Ivo- ] 
scindendo dal luogo di lagrime, vi si gode una superbissi n 
vista ed un panorama veramente eccezionale. 

TORRE DELLA LANTERNA, Scesa berta delle ( 
serme, ci troviamo sulla strada che motto fuori la porta dalia 
Lanterna ecl incontriamo a destra il Tunnel + riservato al pae- 
saggio dei tramways che viaggiano sino a Veltri ed a Ponte* 
decimo, e dopo mi breve tratto entriamo la porta, che dal K ;j 
fu aperta con opere veramente belle , ma che le esigenze dei 
tempi o più del commercio la tramutarono in porta belli gì ■ ih 
por lo studio del generale del Genio Giovanni Chiodo. 

Ancora pochi passi e saremo ai piedi della Torre del Fan», 
località piena di amari ricordi per lo lotto cittadine o dì an- 
gherie brutali por opera del re Luigi XII di Francia, il quale 
non contento di sguinzagliare le sue orde contro la sventurata 
città, la bombardò lungamente. Ed acciò non ricalcitrassero i 
genovesi, clic inviliva col nome di Cappette , fece inalzare rjii: vi 
una robusta fortezza denominandola Brìglia per contenerne le 
generose aspirazioni, la quale fu ultimata nel 15: K 

Ma, dopo sette lunghi anni di lotte* il doge Ottaviano F e- 
goso alla testa della cittadinanza assedia la fortezza, la prendo 
ed in pochi giorni la spiana completamente. 

Ignorasi proprio se Fattuale torre fosse inalzata da chi ed in 
quale anno: il fatto si è che per i tempi in cui. fu eretta, la 
si teneva un vero miracolo d’arte o pare fosse compieta 


nel 1543. 


Si può visitare nello interno, chiedendone permesso al custode, 
dopo cui si asconderà una lunghissima scala, giacche la torre 
è alta 117 metri dal livello del mare. 

Le potentissime lenti illuminate da Unissimo olio perseti i 
e più chilogrammi in ogni notte, fanno vodoto lo splendore a 
meglio di quaranta chilometri sul mare; e sortendo sull’ ultimo 
terrazzino si gode una splendida vista, che dal capo Noli spazia 
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I fiftn :l. Porto fino, e noi giorni limpidi spingevi anche in Corsica 
I senza tenere conto del grandioso panorama della città, vera- 

I mente unico. 

C m pinta la giornata, sì asconde 1 * omnibus che conduce In 
I • v;l con ia piccola moneta di centesimi 20 fino a piazza De 

| | ari, oppure col tramway lino a piazza Caricamento con con- 
| te*- : iti 10, a meno die non sì usi la vettura con una lira lino 
a piazza Do Ferrari, 

GIORNATA SECONDA, 

: t lazzo del Gigante — Chiesa dì S. Rocco — Dì Origina — - 
Cefo ita dì (ì rana ro to - — Discesa a piazza Principe — Ara- 
me ■ paiolo — Arsenale del Lag accio. 

! i” chi ama fare una escursione sulle ridenti colline riboc- 
ca di patrio memorie, profitti di questa seconda giornata, 
fi* do sull’omnibus in piazza De Ferrari e fermandosi in 
pi 1 l Principe, centesimi 10; oppure col tramway di piazza 
Cai amento fermandosi appena passato il palazzo Boria, conte- 
si ru 1 5 , vedesi a mano sinistra» aperto ima specie di angusto arco 
pi' aio noli© opero murali della ferrovia, Trascorso l 1 arco, si 
uti ‘ia torreggi ante un palazzo di spettanza, del Boria* il quale 
>■ • 'finto col nome di Gig arnie, dalla statua colossale innalzata 
nel \ villa attigua. 

i prima di entrare nelle superbe stanze, diasi un’ occhiata 
ai • 3 putti che coronano il portala di marmo, essendo essi opera 

del Ciarlone. 

Questo palazzo di una bellezza architettonica così superba da 
t' credere opera di Galeazzo Alassi* fu ideato dal celebre 
V- . nue, eh© in parte lo eos trasse su di un altro antico. Fu 
iato a decorarlo di famosi affreschi i’ Angelini; ed infatti 
vi- iti uno che n ©1 1 a sa l a espres se V Apo teosi d i An d rea 1 io ria ed in 
QL: amara, il Carro di Febo , attorniato da felici intrecci di 
'• Jt • 1 mostri marini. Decorò altresì altre camere e specialmente 

ti ••! la da letto, rappresentò Venere e Cupido, riempiendola 
■li Hi raffaelleschi. 
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Stupenda oltre ogni credere si è la sala da pranzo, • 
effìgi io Eòe che versa il néttare^ inghirlandato, di mille co- 
ed attorniata da capricciosi centauri. Riuscitissimo altre.Si >• 
mostrane le tante allegorie riguardanti Va tino con Io belle s • 
della itotie, dal giorno, dol crepuscolo, delie quattro .v/m, 
cose tutte che aggiungono un fregio Inestimabile allo In- .in- 
te v al o l ah 1 ì ri c a to . 

Annesso a questo palazzo vi è la villa del Gigante, g'à ù- 
1 no sissi ma anticamente por grandezza di opere artistiche; nn 
elio lasciata deperire, non mostra altro che una bella gratta 
incrostata di mosaico, creduta opera dello A lessi, ed una s- "n 
c o 1 o ssa lo, c he ved c si anche dalla piazza P ri n o i p e, r appre a en t 1 1 v 
Giove, dovuta allo scalpello di Marcello Sparso. 

Retrocedendo, si arriva in piazza Principe: e qui, prima* 
piando a salire lungo V alto bastione che sorregge la villa del 
Gigante, si trova, dopo venti minutila chiesa di S, Rocco. 

Ga non facile salita può guadagnarsi col mezzo di cavale; u[ j 
accaparrato il giorno prima, le quali saranno indispensabili pe: 
giungere alla superba collina di Gennaro lo. Si patteggi prima 
il prezzo della gita. 

CHIESA DI SAN ROCCO, Questa bella chiesa vanta 
tanissime origini, essendo stata oretta al nascere del secolo :v. 
Dopo essere passata per devoto esercizio a non pochi ordir di 
frati e di monache, venne fin alm ente chiusa noi 1707 e riap ita 
per necessità dalla crescente popolazione nei dintorni, fatta par* 
ciò parrocchia nel 1820. 

A gran fortuna deve ascriversi se potè essere arricchii da 
una quantità di spoglie di quasi tutte le soppresse chic- . a 
quindi riuscire una delle piu ricche in arte, siccome risiti "eri 
da quanto scriveremo. Fanno eccezione ai dotti, i lavori ir ni* 
fresco di Giovanni Cariò ne nel coro e noi presbiterio, i q ai 
furono fatti prima dolio ultime soppressioni, come pure qi dii 
che dopo l’ingrandimento della chiesa praticò Marcello Sparsi) 
in plastica, e le statue che vedonsi nelle nicchie. Egualmente di- 
casi della statua di S. Flocco, scolpita In marmo da Onorato F F 

Riaperta questa chiesa, acquistò da quella soppressa 01 
Conventuali di Castelletto, la bolla teia del Fiasella che pende 
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, jj ro e rappresenta : /Hi ‘artici Mldonam; e l’altra di 

Gi,.. Andrea De d'erari che trovasi al primo altare e rappresenta: 
p r.^/Aiv'fo di S. Giuseppe : e finalmente, le due seguenti di Andrea 
Cenano, 1' una, col Martìrio di s> Caterina, e l’altra, di G. B. 
jji LEii, con la Decollazione di a, (Ma. Buttisi a. 

\ .so il 1840* il Canzio per comando di G. B, Fornellino 
3 u-i. vìiese, idi e la ristorò completamente con or immoliti e marmi T 
; i Lazio, diciamo, la fregiò di belli ornati commisti con oro, 
prono e tristo esempio di vedere le chiese tramutate in sale, 
in ttdoir o gabinetti, invece di conservare quella imponente 
ritu. delle basiliche. 

CHIESA DI O REGINA, Una passeggiata amenissima di 
in- » a fertili ville* a belli casini ed in faccia ad un orizzonte 
m ; ■ » e seducente ci fa trovare, sulla cima di una collina di 
h' uè a queLla ove poggia S. Hocco, la chiesa di S. Maria Lau- 
r e t . i ; ; ì, t ohe noi preferiamo addirà Ha col nome popolarissimo di 
0r< fina e tanto antico, che si perdette la memoria da dove 
ebbi- origine. 

• ndlo che sia di qualche leggenda intorno alla chiesa me- 
di,.:- ina, fatto sta che verso la metà bel secolo posdato, i frati 
Minori Osservanti si dettero un grande daffare por edificare la 
■:i i"sa e nell’annesso convento istituire il noviziato, aiutati 
In a -mente da uu certo Bossi e da un signor Baldissime., i quali 
eoi mezzo di artisti lombardi resero bella e luminosa la chiesa. 

. atrando appena in questo tempio* sorprendo il vederlo come 
‘a.'" ubro da una casetta nel mezzo* costrutta a semi gli ansa di 
q'i adì Loreto nelle Marche, la quale porta in fronte un hello 
all ■ - co di Filippo Alessio effigiante uu gruppo il* angioli quasi 
m atto di trasportare hi santa casca 
I ‘ litri lavori ragguardevoli non sapremmo trovarvi quìi entro, 

1 i dalle due tele sopra i due grandi altari: a destra* quella 
di Aioli nasetto eoa un Angelo Custode; ed a sinistra, l’altra di 
• Andrea Cari one con -Si Giuseppe ed U Bambino, cui un 
!tr-- : ,.,n di angioli recano omaggi e rari doni . 

ALLA COLLINA DI GRANAROLO. Y eminente la 
sr ! ■ 1 ■ h> più facile per andare a Granare lo è quella che parte dalla 
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chiesa di S. Rocso; ma trattàndoai di compiere ima bella esci u-- 
alone, anche da Oregina, massimi quando si hanno le cavai 
ture, vi si accede passando in m 02550 ad apriche ville, a h ][] 
giardini, od a signorili palazzi innalzati da nubili antiche a- 
miglia e da molti proprietari dei nostri tempi, facendo di qtu i& 
erta una vera delizia. 

La collina di Granarci co che meglio si direbbe costiera, ha 
il naturale privilegio di godere le bellezze dei due versa 
quello della Folce vera con la incantata valle che dal ponti di 
Cornigli ano si ingolfa tra colline e coll inette a destra di Co* 
renata, di Foggino, di Marta ed a sinistra con li forte di J 
vedere, la collina del Garbo, quelle dì Bivarolo, di San q 
ri co e lino quasi a Pontedecimo, uuica forse, per Jamenità lai 
luogo o per la immensità dei palazzi, i quali potrebbero forici 
una seconda città, cotanto sono numerosi ed eleganti. T/abro 
versante, contempla una gran parte di Genova con la e-- ■•-v\ 
conca del porto e lo spazio lungo il mare. Due grandi p ■> 
rami, proso a volo d 7 uccello il primo, e mancante nei solir i pa- 
norami di prospetto dal mare, oppure dalla lanterna, ed il 0* 
condo, in tenni nubi le quanto F orizzonte marittimo che ‘.irti 
arrivi la Corsica, so non la oltrepassi talora* 

Siili a più alta cima della collina esisteva da tempo ari li '.10 
una piccola chiesa della Madonna, la quale, come tante re 
di cui fu già detto, passando di vicenda in vicenda, fu creata 
parrocchia, nel 1821 , ma poscia trasferita la cura in S, Fu > 
vi si allogarono diversi ordini di frati, ed anche oggi è udir iuta, 

Nuli altro di artistico vi si vedo, tranne un quadro a tempro, 
la M&tlonnct' di Belvederi* dì Domenico Parodi ed un altro 
Rosario, di Domenico Calvi. 

Abbandonando questi aprichi colli, scendasi per S. Roer e 
giunti in piazza Principe, si visiti V Ammazzatoio creato dal 'Ar- 
chitetto Rezaseo ; 0 voltando a destra, dopo una discreta pas--g* 
ginta, si faccia una visita alle grandi officine da guerra de ri un 
nato del Lagaccio, le quali continuano ingrandite e formicolanti 
di operai, sul luogo stesso ove erano quelle della repubblica 

Tornando sui nostri passi alla piazza del Principe, si att ernie 
l omnibus per la piazza De Ferrari, pagando centesimi 10. 
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GIORNATA TERZA* 

Valla piazza Acquaverde alla piazza della Nunzi al a per via 
Balli f — Nazione ferroviaria — Monumento Colombo — Arsenale 
(,'■ terra alla Provvidenza — Palazzo Reale — Teatro Falcone 
— Chiesa di 8. Carlo — Università — Palazzo Raggio, già Ciro- 
I palio — Palazzo Balbi Pioveva — Palazzo Pur azzo — Chiesa 
delta S iniziata. 

\ piazza dell* Acquaverde, piccola siccome tutte quelle di 
Genova, c gaia però e degna di essere compresa almeno con 
m i ; sg uard o atte t 1 1 o , come ec hè r acci ii u d a al cun e op ere s tima bili. 
L; Si azione ferroviaria di tipo elegante pel porticato con grosse 
co Iomie, con belli fregi e colossali statue. Il palazzo Faraggiana 
ci i •' f 1 sta di contro, ricco di un classico bassorilievo in marmo 
rapi i esentante Colombo che scopre V America^ disegno del Pa- 
Lij- j s coltura del Ferro ni. Lo sq tiare, ossia giardinetto die at- 
to. cm II monumento Colombo, tutte cose pertanto che la ren- 
do rio classi cameni e eie gante , 

MONUMENTO COLOMBO. — Vedasi a pagina 184 della 
presente Guida. 

ARSENALE DI TERRA. — Procedendo verso via Falbi, 
a. mano sinistra ve desi un archivolto, dopo cui si accede per una 
fatile salita al luogo detto Provvidenza, in cui trovasi PArse* 
atti ■ militare, che occupa tutta una antica chiesa piena di armi 
r- 1 sma porzione di monastero. Poco lontano ovvi la chiesa dalle ■ 
monache della Provvidenza. 

PALAZZO REALE. — Vedasi a pagina 185 della presente 

Guida, 

TEATRO DELLA CORTE detto del FALCONE, — È 

m teatrino, che oramai richiama dei r istauri. Esso viene 
concèsso dalla Casa Reale ad ima compagnia di Filo-dramma- 
tlc b i quali danno delle r appreseli t azioni a scopo di beneficenza. 





CHIESA DI S. CARLO. — Questa eli issa fonduta dal p -j . , 
Spinola carmelitano unitamente ai propri correligiosi, i qaub i 
ne comprarono l’area, fu aporta al culto l’anno 1805 e , 10 j j 
1719 il marchese Dura zzo Gerolamo faceva erigere la facciata 
a proprio spose. Dna ricca cappella del Crocifìsso tutta in marma 
nero decorata con bronco dal bolognese Alessandro Alga r li. h 
latta a spese della famiglia Franzoni : ed il Crocifisso die vi si 
mira, è di buona esecuzione. Nella stessa veggonsi diversi busti 
d i san ti d o tt o ri , n o nelle duo de Ha i ami glia F r a nz on i, dei ci t uri 
scultore. Ili Filippo Parodi è la statua in marmo della Madama | 
del Carmine, che ve dosi nell* altare rimpetfco, ma i due a neri 
furono eseguiti da Cria corno Po n /anelli. I due quadri: il p/t:- 
m>ìo e ^ Epifania , sono dipinti di Orazio De Ferrari. La statua 
in legno die vederi all’altare maggiore intitolata alla Madonna 
della Fortuna^ e reputasi resto di una nave naufragata in alto 
mare, è venerata molto dal popolo. Sugli altri altari, 1 quadri 
che vi si veggono, sono discreti e di autori conosciuti, ma non 
hanno un pregio veramente artistico, come lo ha il bèllissima 
Crocifisso, del Haragliano, nella seconda cappella a destra. 

PALAZZO DELLA UNIVERSITÀ. - Questo sph li- 
dissimo palazzo iondato nel 1823 dalla munificenza del nobile 
Paolo Balbi per collocarvi le scuole di lettere, è una delle t ite 
opere elio testificano come i genovesi unici in tutta Italia ab- 
biano saputo innalzare superbi monuménti pel pubblico bene, 
oltre ai superbi palazzi per la propria dimora. 

L architetto Bartolomeo Bianco lo disegnò e no diresse ìa 
costruzione, creando un’opera di veramente grandiosa i narriti 
specialmente nell' atrio, noi cortile e nelle logge superba * ;i 
doppie colonne sveltissimo, corno nelle decorazioni. Entrando 
nell’atrio, ve deai il busto del grande fondatore, scolpito b 
Ignazio Peschiera. I" due bellissimi leoni in marmo ai due Ulti 
del grande scalone, furono modellati da Domenico Parodi 0 
scolpiti da Figgi Francesco. Nella cappella mi r ansi diversi 
quadri di Sebastiano Galeotti, del Fiaseììa, di Gio. Bernardo 
Catione e del Boni. 

Lo pareti dell’ atrio, come pure quelle doli© scale sono incro- 
state da non poche lapidi ricordanti antichi o moderni eventi, 
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cortile del palazzo dell* università. 

hl ridipinta da Giuseppe Isola, sugli avanzi dello affresco di 
Giu Andrea Cartone* 

in questo palazzo, sede della Università., vi si trovano buoni 
-■Miotti per le scienze naturali, per la chimica e la tìfica, ed 
'ma biblioteca di non poca importanza. Annesso al palazzo vi 
lj un òrto botanico, il qua lo malissimo rispondente alla natura 
degl1 stvuli ed alle scoperte della giornata, non faceva, per ve- 
-, t and i elogi alla oculatezza del Governo ed all* amore* 
^obbligo di secondare i progressi delle scienze* 
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come pure si vedono alcuni ritratti di uomini chiari per lo 
s . • i on z e e pe r pat ri o ti smo ; e sul pian oro ttol o d ella s oal a, ve dea l 
il resto di un monumento del primo doge di Genova, Si ino ne 
Bue rati egra, asportato da una chiesa distrutta, Nel grande salone 
m munii ramo diverso statue in bronzo di Gian Tìologna; un 1 erma 
ir. marmo del re Carlo Alberto, d T Ignazio Peschiera, La vòlta 




Fortuna per Genova che il sommo filantropo Sir Thomas 
Hambury, le cui opere caritatevoli costituiscono il sorriso de- 
abitanti di Mortola, venne in soccorso degli ergenti bisogni 
scolastici , erogando meglio di centomila lire nella costruzione 
di un superbo palazzo botanico t attiguo ai locali dell* Univer- 
sità dove si troverà tutto quello che possa desiderarsi in fai e* 
dì comodità, di materiale scientifico, di supellettili, eco. occ. u 
modo che il Gabinetto botanico dì Genova, abbia ad essere in- 
vidiato da tutti quelli d'Italia — Tanto nomini nuli ma } 
elogium ! 

PALAZZO GROPALLO. ora RAGGIO. Mentre se > 
viamo, trovasi in totale trasformazione essendo appena ven- 
duto all’onorevole Raggio, Ad altra occasione narrare del 1 e 
grandiosità artistiche di cui lo farà ricco questo splendidi 
signore. 

PALAZZO BALBI PIOVERÀ. Dalla parte appo- a 
alla Università, ma sempre In via Balbi, trovasi il palazzo In- 
dicato, costrutto con architettura assai pregiata da Pier Anton o 
Corradi. 

il viaggiatore vi troverà delle opere singolari di pittura, coi e 
lo seguenti di Domenico Pi ola, di Valerio Castello, di Gregei o 
Do Ferrari, oltre a molti stimati ornamenti di Andrea Schili; d 
e del Brezzi. Ma quello che più devo interessare, si è la pre- 
ziosa pinacoteca formata da classici dipinti dello Strozzi, dd 
Traverso, del due C aranci, del Guido Reni, del Van-Dit, dei 
Bassano, del Rubens, del Tìzi ano, del Tinto retto, del Quercino, 
del Michelangiolo da Caravaggio, dell* Olbeins. del Bronzino, 
del Fiorili Del vaga, del Procaccino, del Greclietto e del Far- 
migianino. che noi. abbiamo notati solamente nei celebri aut : i 
a scanso di una prolissa spiegazione: ma che il viaggiatore 
Osservandoli, si persuaderà essere questa la terza stupenda gal - 
lena che si trova in Genova di proprietà privata, dopo queiU 
del D arazzo e di Briglie le-Sale, 

PALAZZO DURAZZO. Attiguo al palazzo della I uh 
versità. sorge maestosissimo questo palazzo, che oltre alla cha* 
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si,-, architettura, racchiude la più ricca pinacoteca di Genova, 
noi abbiamo minutamente descritta a pagina 187. 

HIESA DELL ANNUNCIATA. - Arrivati sulla piccola 
P ;azza P«*»de « "omo stessa chiesa, ecco una fra lo 

splendidissime basiliche di Genova. Questo tesoro di arti fu 
mentì descritto da noi a pag. 190 della presente Guida. 


<v IOR.N ATA QUA RTA. 


un p tazza Nunziata escursione seducente, al nord di (renai vi 
- Collegio Nazionale — Chiesa del Carmine - Albergo dei 
p-, y la s , Ugo — Palazzo Vinelli, ora Piaggio — Chiese 
'•'k'Oìù; della Madonnetta; di s. Barnaba. 

rulla piazza della Nunziata, a destra delia chiosa, dischiude^ 
facile salita, che percorsa, appena, condurrebbe alla Chiesa 
"■ ragtime-, ma siccome, per ora, è bene che il forestiere non 
v M.'.cnpi di entrarvi; quindi proseguendo, troverà a mano si- 
ni !» il .grandioso locale del Collegio Nazionale, degno di 
«A-'i'e visitato per molti riguardi. 


.GERGO DEI POVERI. Ridi scendendo la breve strada 
lri ' 1 ed oltl -epaasat.o l’arco pel quale si è entrati, si ]vo . 
f " ,la a deatm ; 0 d °P° brevissimo tratto incontriamo mia piazza 
ni i-ata da seducenti giardini, intersecati da boschetti e da 

’ le * ael l» ro9 Perto il torreggìante Albergo dei pareri, di 
cui diremo brevemente. 

M iniziativa del marchese Emanuele Brignole e con una 
ri.ua somma dei di lui danaro, ne furono gettate le fondamenta 
'■■■ Luo6 con disegno dello Scaaiglia, eseguito ria certi Grio-o 
- at ì, Gandoli'o e Torriglia, La forma generale è un parai - 
p' -' r:lmmo oooop» la vasta area di ben 19600 metri quadrati, 
grandissima la spesa per incanalare le acque che dalle due 

2 ' “ T ZZ ° ® 1,S qUalÌ Ò forldat0 ’ corrono impetuose e 

s ■ J affresco che vedeai in alto rappresenta la Vergine 
srtHti protettori di Genova, è dovuto a G. B. barione. 
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Varcato Patrio ed ascesa urta delle grandiose scale, si perviene 
al piano superiore, nel quale, in apposite nicchio stanno le star 
di generosi benefattori scolpite da parecchi autori, fra i qu.< 
non taceremo il Ee velli, il Biibatto, il Traverso, il Gaggìni tri 
il Vanii, riputati assai ovunque. La chiesa, in mezzo, è di ero e 
latina, con antichiesa al suo ingresso. Al primo altare a sinistra 
mirasi una Pietà, in bassorilievo, ascritta al Bnonarottì, SulPali 
maggiore, vi e una bella statua del Puget rappresentante 1 1 
Concezione di Maria; i fregi o gli auge Ioni sono dello Schi; - 
fino. Suir ultimo altare a mano destra, Domenico Pioìahaui , 
tavola rapprese ut ante 1’ ASG&ìiMOne di G. Cristo* Queste sono le 
opere principali d f arte, allo quali aggiùngeremo quelle ssistemi 
nella chiesa dogli uomini, cioè due tavole di Andrea De Ferra , 
rappresentanti la Morie del giusto e dei peccatore) e nella chi e - 1 
delle donne, un Presepio di Orazio De Ferrari, un $* Btotàf < 
di G. B. Carlone. Nello sale della direzione, vi sono parere ! : 
quadri e fra questi, due di Gio. Batt. Paggi, rappresentanti 
PreM}tio e N Bonaventura. 

Dimenticammo le quattro statue: S. Giorgio, Catenine 
S t Ber riardo, o la Beala Vittoria Sfrata, che sono del Eubat . 

Questo ospizio raccoglie ben 1500 ricoverati, occupati in ino i 
lavori di arti e mestieri. 

VIA SANT’UGO. Tornati sulla piazza e prendendo l 
salita elio principia alla nostra diritta, dopo ima sequela li 
larghe e comode curve bellamente piantate ad alberi, o fian- 
cheggiate da ridenti pupazzetti, si arriva at comignolo de il 
collina cosi detta Pian di Rocca , dalla quale scendendo verso po- 
nente, si percorrono bellissime strade pur flesse ridenti per ver- 
dura e palazzi, arrivando comodamente suda piazza A equa ver 

PALAZZO PINELLI, ora PIAGGIO. Ohi amasse pi ■ - 
cedere invece alla progettata escursione al nord di Genova 
Ci non trovasse spiacevole deviare alcun poco, potrebbe visitar© 
il torreggi ante palazzo, non morie lontano sulla collina, ndi;i* 
cente al l’Albergo dei poveri, palazzo già dei marchesi Pine i* 
Gentile, ed ora Piaggio, ricco di bellissime cose, e non pr 
ranco totalmente finito. 
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CHIESA DI S. NICOLÒ. — À destra del grandioso Albergo 
i.i poveri, a presi una stretta salita, la quale, dopo dieci mi- 
mi ti circa ci porta su di una piazza inclinata, in cima alla quale 
sia la chiesa di cui scriviamo. Questa, fondata da Giovanni 
Mone-glia ne! 1597 sul disegno del Vanno ne, fu per sorpresa 
iipata dai frati Agostiniani scalzi, i quali per interposizione 
di grandi cittadini ot tennero dal fondatore la quiescenza del- 
J ulto arbitrario. Di architettura assai semplice, ha diversi capi 
• .'arte, dei quali non puoasi tacere. Ed in primo; sopra la porta 
(* un affresco buono che ritrae del lavori del Lavarono ; o 
Ha volta, P altro affresco è della scuola del S oni ino . Le p i c - 

■ u tavole rappresentanti le Nozze di Caria e Cristo che scaccia 
» profanatori dal tempio, sono di Gio. Batt. Paggi, Il prete 

n i do ho no, dipingeva la tavola della Ma danna della cintura , 
ii e ve dosi nel primo altare a sinistra, Nella seconda cappella 
destra, vi sono due tavole di Gio, Andrea Ca rione, una, raf- 
figurante il Santo titolare che abbraccia il Crocefisso, e P altra, 
Morte di detto santo. Dello stesso sono pure gli affreschi 
Ha vòlta. La statua di N. Nicolò nel secondo altare a dritta, 
del Mara glia. no. Nella sacri stia esistono diverse tele con Santi 
drO rd i ne , d ip i nte da l pad re L a nguas co ; un a ffres co, l a < Hsjn t fa 
i*i S. Agostino, di G. B, Carlona o varie ligure simboliche, di 
mmasQ Ferro, discepolo di lui; come pure alcuni quadri di 
1 io. Andrea De Ferrari, di Gioachino Àssereto e dei Carlo ni. 

CHIESA BELLA MADONNETTA, Uscendo dalla 
e sa di s, Nicolò, prendesi la via a sinistra, la quale è una sa- 
ia, che dopo dieci minuti arriva sul Per ta collina dove è posta la 
■ erta chiosa fondata dal venerabile padre Carlo, Agostiniano 

■ alzo, senza sussidi di sorta per parte delle autorità, ma con 

■ le popolari elargizioni, le quali non potevano arrivare di 

■ “ito a compiere la grande impresa a cui e rasi votato. Fu 
principiata con una modesta cappe 1 letta nella quale collocò una 
I = 1 1 ■ cola st atua d i marni o rappresentante M a ì d a col lami) h io re - 
gal atagli da dorma Isabella Moneglia, moglie dì Paris Sai vago, 

anno 1689. L’anno seguente, veduto il concorso straordinario 
'-iio sì attirava la Vergine, si pensò ad ingrandire la cappella, 
cH anzi nel 1695 si collocò la prima pietra per innalzare vasta 
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chissà e convento annesso, che vedonsi in giornata con i diae r,,, ii 
di Antonio Maria Ricca, quale fabbrica durò parecchi ai ; 
prima che fosse ultimata. 

La chiesa è in forma di croco greca, ricca di marmi : ha ut a 
cappella sotterranea dove si venera la statua della Madonna 
accennata superiormente* Ivi sono diversi affreschi con fa' ■ 
relativi alla madonna, dei prete Ctuidobono, e nell’attigua sa- 
cristm, un ino dello del Traverso. Nella cappella che ergesi 
mezzo alla chiesa, la statua della Vergitte, di ce si del Marsiglia 
il bassorilievo, figurante la Pietà noi cortile, appartiene a 
D o m e n i co Par o d i . 

Nei duo primi altari, il Cristo e l’ Addolorata, sono opere « 
Giuseppe Palmieri. Sopra Saltare a sinistra, la tela del 

fu dipinta dal Badaracco; e l’altra di fronte rappresentai ■ 
i Zebedei* appartiene al Paggi; la statua dell’ altare, fu scolpi : 
da Stefano Valle. Nel terzo altare a destra* vedesi una U 
deir Annunziata , lavorata da Sebastiano Galeotti, Nella gran 
sacristia ammirasi un dipinto del cinquecento, V Annunciati <, 
Nel coro si vede un ovaie con Nostra donna } bel dipinto 
Carlo Dolci, 

CHIESA E CONVENTO DI S. BARNABA. P 

compiere la giornata fra le dolci emozioni che ci suscitano le 
deliziose collirio, i bei caseggiati, Paria pura e i grandi pa- 
norama, dobbiamo sforzarci a traversare un tratto di monti i il- 
eo J tl e disabitati per arrivare all- ultima meta, alla chiesa di cui 
scriviamo. 

Sorta intorno al 1241 quale romitaggio, dopo soli otto ami . 
fu posseduta da monache Cistercensi; e nel 1276 verme ingran- 
dita e migliorata* Soppressi i monasteri rurali, vi si accasato! • 
i frati Domenicani; quindi nei 1538 i Cappuccini che la pn - 
seggono tuttavia. 

Questa chiesa ha di memorabile il noviziato od i voti che vi 
praticò il celebre pittore Strozzi, il quale poscia .svestito Tabu -, 
divenne famoso creatore di tanto opere pregiatissime, sebbene 
non abbia lasciato di se alcuna traccia nel convento citato, nel 
quale tutto quel poco di mediocre che vi si osserva, consi are 
in alcuni quadretti del Palmieri, I quadri diversi che pendono 
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dille pareti, non sono del Carlo ne e del Piala ; soltanto il Cani- 
li ora lasciò un bei dipinto rappresentante il Beato Pellegrino 
r/V risuscita mi morto, ed è quanto merita attenzione. 

La più comoda uo, ma la più deliziosa via per discendere si 
è quella per la quale siamo venuti; quindi ci ridurremo sulla 
] «Lizza Principe, onde riposarci e riprendere la nostra visita 
della giornata quinta. 


(4 [ORNATA QUINTA. 

Da Piazza Nun ziata per via Lnmellmi a Piazza Banchi — 
Oratorio di S, Filippo — Chiesa — Casa di Giuseppe Mazzini 
Palazzo Cambìaso — Chiesa S, Pancrazio — Prezioso portale 
w'ì largo di S, Siro — Palazzi Gentile; Ferr uggia ; Cicala ; 
P Huìlo — Chiesa di s. Luca — Palazzi Boasi; Brignole 
linedetto; Spineto, — La Borsa — Chiesa S, Pietro in Banchi, 

Questo magni ti co oratorio annesso alla chiesa fu innalzato 
più tardi della stessa per servire alla congregazioni secolari 
È:-: unite da san Filippo Neri ondo trattenere la gioventù in 
Rissi olle adunanze. Iti eco di marmi preziosi, di tini legnami 
ùi fagliati e di buono pitturo, non uguaglia certamente la chiesa 
i'he descriveremo, ma non cessa di essere sorprendente. 

Soppresso se no impossessò il Municipio, facendolo scuola di 
musica e destinandolo a popolari adunanze, 

1 Hi affreschi uelFalto e nolhabside dove si vede PAsstó&ta con 
patriarchi e profeti od il S. Filippo in colloquio con nòbili per* 
aggi, li lavorò il Boni. Altri affreschi furono praticati da 
Li i^eppe D avoli o F — La grande tela al sommo della cantorìa, 

' ' a p p r esentai it e Sai i FU ipj *o t sta t irò n “I i a risto a e de ? I a M ado a t % a 7 
tu eseguita dal pennello di Simo ne Dubois. — La statua della 
Ihntuicolata. elio ve desi al Lattare, fu scolpita da Pietro Puget, 
ordinata dal patrizio Lomellìnì. 

CHIESA DI S, FILIPPO. Vedasi a pag. 104 della presente 

Guida, 
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CASA DI GIUSEPPE MAZZINI. Vedasi pag. im deli* 
presente Guida. 

PALAZZO CAMBI A SO. Angolo dritto ili Fossati dio. il - 
sto classico palazzo da pochissime persone riguardato come Tino 
dei pii! magnifici in architettura, fu eretto sui disegni di * l- 
spare Della Corte l'anno 1612 dal marchese Battista Centu- 
rione, più tardi passato in proprietà della famiglia Cambili -o 
e presentemente ignoriamo a chi appartenga. 

Facendo una rapida rassegna del bello e del Partisti co d 0 
racchiude, diremo per primo, che Bernardo Strozzi iniziò la 
sua vita da secolare quivi, dipingendo in mi andito entro a 
quattro scompartimenti ie Quadro ^tagtmd ; e Giovanni Car- 
lone illustrò la privata cappella con 1 Quattro Evangelisti W 
Padre Eterno ed angioletti, — Le prime tre camere furono af- 
frescate da Domenico Piola e da Gregorio De Ferrari, frégi ni 0 
bellamente con ornati ila Antonio Ha ti'r 10 r. — In due delle dor,.\ 
Gregorio De Ferrari espresse la Gloria guerresca; ed il Piolo, 
in una, il Bacco naie con allegorie in alto per le scienze e la 
industria, — Nel quarto salotto e nell a galloria lavorò coti gr n 
magistero 11 Proto Savonese, come pure il Bartolomeo Gei ì li - 
bo no con parecchi lavori, superò se medesimo: ed il tutto con 
vero successo illustrato dall’ HafEber. — La galleria poi e un 
continuo bizzarro composto di volte, di pilastri, di ghirlandi 1 
■fiori, sorrette da colossali uomini con belli episodi i di favole. 

Ciò in alto ; che nel basso non si potrebbero numerare te 
figure, gli uccelli, i quadrupedi svariatissimi per i quali ver 
niente si sbizzarrì il Proto Savonese. 

Uscendo dal palazzo, non si dimentichi di osservare i clas- 
sici ornamenti del portico, l'ordine stimatissimo della facciata, 
facendo opera savia, rammentando questo bel palazzo a quanti 
Ingiustamente lo dimenticarono. 

CHIESA DI SAN PANCRAZIO. Una delle più antiche 
di Genova, risalendo la sua fondazione al hanno 1028. Soggètta 
al patronato di vario famiglie nobili genovesi, e morti tutti, 
meno il Pallavicini, chiamò ad uffizi ari a nel 1640 i proti del 
l'Oratorio. Distrutta completamente dalle bombe che ci piovet- 
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toro dalla Francia, iu riedificata col concorso di tutta la fami- 
glia Pallavicini e nel 1690 risorse con disegno dell 1 architetto 
ti: Antonio Ricco. Decorata di artistici ornamenti nel 1724, 
vi praticò degli affreschi Giacomo Am, Doni, alternandovi buone 
pratiche dorate Carlo Demarchi. Il Boni dipinse la Gloria del 
ed Ì chiaroscuri nel presbiterio, I due simulacri in marmo 
digitare maggiore, appartengono, il primo, a Filippo Parodi, 
e ‘altro, la Madonna della misericordia, allo Schiaffino. 

m vedono due eccellenti tavole fiamminghe del B raggia, op- 
pure d 7 An versa, e quella a sinistra col Redentore fra ì santi 
■ •non è Pancrazio^ e Ja migliore. L'altra con ì santi Pietro e 
i <•(/. divisa in due a guisa di armadio, o di organo, riempie 
il vuoto che vi. lasciava il Domenico Pi ola, dipingendovi la 
Madonna eoi Bambino. 

• npleto questa chiesa, arricchendola di ogni maniera di còse 
e tacendo dipingere dall T Isola la Gloria del santo sulla porta 
d - v chiesa, quel grande benefattore dell 1 umanità, il fu mar- 
i • Ignazio Ballavi ci no proprietario della villa di Begli, che 
da vari anni è lagrimata la di lui morte, 

PREZIOSO PORTALE DI MARMO NEL LARGO 
DI SAN SIRO. Lasciando il vico letto che ci condusse alla ci* 
lar-:. chiesa e proseguendo la via a destra, che mena nelle vi- 
c in nnze di san Biro, in quel largo, il quale di fianco alla chiesa 
prospetta la porta piccola della medesima, vedersi murato al 
disi i ina di una porta di casa un portale in marmo lavorato da 
ia;u i artistica cosi, da non Invidiare i più famosi lavori della 
ari virilità. Ignoriamo fi auto re ed a cui appartenga, ma certo or- 
mi» i ó caduto nel dominio del pubblico, 

PALAZZO TINELLI GENTILE. Se si ri discende la 
f strada ohe mette su quella detta di san Siro, dopo pochi 
-■■od vedesi a destra un antico palazzo tutto annerito di fuori 
e P ni portico, alla cui entrata pare facciano la guardia due 
■’'//// in marmo, lavorati da bravo scalpello. E questo finn- 
f " palazzo Tinelli Gentile, spogliato nell 1 interno di tutte le 
pr iv- voli cose che possedeva, ed a memoria della passata mu- 
u i i • n za, non vi rimane che un affresco di Giuseppe Galeotti 
tevole di essere veduto. Fu eseguito verso il 1780. 
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PALAZZO FERRUGGIA* Fatti appena alcuni passi, L . 
centriamo dalla parte destra questo palazzo una volta della • 
glia Spinola, Tutto Peate riore è fregiato da belìi affreschi Li 
fratelli Semini, che rovinati dal tempo, furono riparati tu- 
ri ormoni; e dal Badar arco. I medesimi artisti affrescarono in . ni 
luoghi Finterai), specialmente nello sale, esponendo il t v, • . , 
degli Dei, Bellissima la porta ìu marmo con telamoni de! h 
lebre trio. Giacomo da Valsoldo. 

PALAZZO CICALA, Se ci introduciamo nel primo v iùi 
che si incontra, sarà ben fatto soffermarsi innanzi a quest i su- 
perbo palazzo ancor oggi bello per le pitture e per gli orna- 
menti praticativi da Niccolò dei Cicala nel 1542. — Pii an- .fa 
dei disegno il famoso Bernardino Cantone, e sono di lui p re 
i disegni dei marmi esterni lavorati da Domenico Manfrine a 
Domenico Frizione. 

Il bellissimo fregio di putti che vedesi in alto e gli alil i •ìi- 
p ititi, sono del Lazzaro Calvi. — Le due statue di Virtù sm -in- 
stanti alla porta, dello scalpello del Casini; e tornando iilì'ia* 
temo, quegli affreschi rappresentanti Giganti mn molti ìu ■ ■■ 
dì guerra, i quali pare facciano spalla ad una piccola loggia, 
appartengono pure a Lazzaro Calvi. 

PALAZZO BERTULLG, già SPINOLA* Trovasi di 

fronte alla chiesa di san Luca. Nell* interno è quasi tutto : f- 
t res calo d a G io . Andrea C ar 1 o n e : nella s a la p rin e ip a le effi giù ! r 
Fati che di Ercole con belli ornati dell T Haffner, ma nella ru- 
merà lavoro di ornato FAldrovandinL Lontrata, ricca di in'gi 
in marmo e di statue, si deve allo scalpello dei Della Po- i e 
del Corte, 

P AL A Z Z 0 g U }. GR IM ALDI . Igu o r an do il no me ih : ■ ■ ■ | 

prie tarlo, lo indicheremo nel modo seguente. Ultimo della vi* 
san Siro, fiancheggia u dritta la piazza. Di data antica, si hanno 
memorie del 1526, di allora che furono chiamati ad istoriarne 
le camere Bernardino Fazolo e Gh B„ Grasso da un GrimuldL 
Dopo quasi un secolo il Tavarone lavorò su quelle pitture di 
grandi affreschi; e nella gran sala effigiò Grimaldi che prestito 
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ti ! 'ijipo di Spagna le spoglie dei Veneti vinti ; eri in quella, 
del ; inno inferiore, l'episodio di Olindo e Sofronia, Antichissimo 
di • erigine, la dimostra nelle liste di marmo bianco e nero e 
nel Ir tozzo scottare dei pilastri, dei capitelli e nei residui di 
un porticato* che vedesi girare tutto all’intorno, 

PAJjAZZO BOASL Ultimo anche questo della ria san Siro, 
mn dalla parto opposta, già dei Grimaldi pure e poscia dei Lo- 
to' • isti- Già ricchissimo di fregi e di marini preziosi, ridotto 
p'- (- quasi ad Albergo, scomparvero busti di marmo pregiati 

e 1 3 "gni artistica cosa, rimanendo soltanto gli affreschi in due 
cam re dì Gio, Cartone net primo piano e le tre vòlte, del G&iri- 
["' nd 1 fregi nel piano superiore, del Re vello. 

À fronte dì tante sacrileghe distruzioni di questo monumen- 
titi- palazzo rimane il ricchissimo portale., con i rari diaspri 
dell- colonne, gli stipiti di broeatelkc e la soglia anche di più, 
di m solo masso di serpentino, i capitelli divinamente inta- 
gli i e le due statue sedenti sol timpano con conni copi, elio 
rii ! sero opera del Guglielmo, ma poscia riconosciuto del ce- 
lli ' * Fran c e s co No sebi no, 1 a v orate i n T o scana nel 1 008. 

CHIESA DI SAN LUCCA. Prima di faro la rassegna do i 
dtp Parte che trovatisi qua entro, il visitatore bacii a quella 
I 1 La lapide incorniciata, elio trovasi entrando e da essa impa- 
rerà die Obarfco Spinola denominato Padre della patria getto 
à' hmdamenta della chiesa noi 1188 unitamente ad un Grimaldi 
eli- io riuscirono patroni; ma, il renderla famosa per tante 
op" • artistiche, non si constatò che nel iOóO. 

Tf. ir chi tetto, fu Carlo Mutone del prospetto e degli ornamenti 
irli ai; i marmi poi e gli altari, hanno por autori Daniello So- 
e Filippo Parodi, autore quest 7 ultimo della bella statua 
d'A Fmmacotata con angeli, che trovasi all’altar maggiore, e 
ih f'riitto morto scolpito in legno, che viene esposto nella set- 
timana santa, 

l 1 'tnenìco Piota, nel 1681, affrescò tutti i muri, la tribuna ed 
h } e stato rio, il rimanente della chiesa e la cupola, dove 
sap presentò la (rio nei di Manti* — Gli ornati condotti in af- 
: - s furono opera delFHaffner. 
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Riguardo agli altari, quello a sinistri ha una tavola col Pre- 
sepio, del Castiglione: e q nello a destra* i] Cristo in Lagno, iti- 
vino lavoro, che sorprende, fa lavorato da Francesco Parodi 
assistito da G. B. Paggi. 

PALAZZO BENEDETTO BRIGNGLE. Se nel Pah in- 
dettare la chiesa, il viaggiatore voltasse a destra o precisane aia 
a tianco del tempio, meraviglierebbe vedendosi innanzi un gran- 
dioso palazzo, classico per architettura, la quale fa conoscere 
doversene il disegno al celebre Vanii one, o ad altro dei più 
famosi lombardi di quel teiqpo, decorato fin d T allora di avel- 
lenti affreschi del Gabbate De Ferrari. 

Facciamo una breve rivista di tutto il hello ed il classico 
che si trova entro a questa privata reggia, — II. salone deco- 
rato a fregi da Giacomo Varese, è ricco per i seguenti quadri : 
Ijf partenza ed il ritorna del figli noi prodigo, del Sai-zana; due 
Greche feto con ammali e. figure, e con cane e struzzo stupen- 
dissimi; tre paesaggi del Tavella, ed un quarto dello stesso is- 
sai piccolo; Sin [baldo Scorza dipinse il quadro con anitra e 
Guido Reni, il Bambino dormiente - due scene, dei Wael, eoa 
molte figure 3 e V assalto di una fortezza, in rame; una testa di 
Napoleone, del Cappuccino; una tavola della scuola del V ri, 
col Redentore portante lo croce- un uomo che scrive, dello 
scuola veneziana. 

In un salotto, effigiato dal De Ferrari con la Caccia di Diana, 
rii affo e r vi dipinse gli ornati: ed in questo si veggono j ri- 
tratti di pittori recenti, quali risola, Li Gallino ed il Quei mio, 
imiti a quello del marchese Brigo ole G. B,, del Cappuccino: un 
quadro del Mulinaretto ha il ritratto del doge Studi. — È bell* 
d assai la domiti che calza i guatiti* dell 1 JTolhem, e meritano 
proprio un lungo studio i bei quadretti del Brenghel, del Tem- 
pesta e del Wael. 


In un altro salotto dipinto dal Do Ferrari e datVITaffner, s j ri- 
temprino i quadri con l*Assi«nta e la Disputa al tempio* di Va- 
lerio Casello; il quale ha pure do! proprio pennello, no Uhm ri- 
sala il Trionfo di Lkiridde, \ 

Sulle pareti dì un terzo salotto, è bello d’assai il seni Cri * 
sto foro col Bambino e la Madonna , di 0 razio De Ferrari ; nu 
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À „ tJ rto che adoni il Bambino , ed una Sacra Famìglia, dello 
>■ rione; una tavola con la circi Fortuna, creduta di Giulio 
Humana: e pregevolissimi sono pare i ritratti, dì Galileo, del 
SnUterraans ; quello del magnifico Giacomo M, B Tignole, di 
il- . -iuto Eigaud; o quello d’ignoto, della scuola del Wandiek ; 

quello li n al monte del proprietario d’ allora con un nipotino, 
y { \ volò Brìynolr di Benedetto, opera del Gallino. 

Se abbiasi agio di visitare le altre camere, si vedrà un Bacco 
dormiente* di Luca Giordano; due putti fra ghirlande di fiori, 
K \ i; . ; Pi ola e dot Game gii ; una lesta di fanciulla, del Peschiera ; un 
■ /Pa 7 miniato da Battista Castello; e per finire, il ritratto di 
, 1 frogia Spinola j del Substermans. 

Pure impossibile, che una immensità di cotanti tesori d’arte, 
L- ero dimenticati 'lugli scrittori recenti delle Guide di Ge- 
nova ! 


GIORNATA SESTA. 

Da Piazza Nunziata al termine di via Carnài — Palazzo 
t t a , già NegrottO' Cambiano — Palazzo Patrone — Palazzo 
O r turione — Palazzo Balbi — Chiesta di S, Siro — Palazzo 
Poggi, già De Nari — Palazzo Burazzo — Biblìot ca Missio- 
nari urbani. 

PALAZZO NEGROTTO-C AMBI ASO, ora COEN. Di 

y . spetto alla chiesa dell’ Annunziata torreggia il gran palazzo 
ih ! Lato, che fu costrutto nel 1700 sui disegni di G. IL Pelle- 
grini od ornato nella tacciata dal medesimo. 

Entrando nel grandioso atrio* veggonsi due lapidi marmoree 
, i .cauti come il papa Pio VII pellegrino apostolico nel 1815 
h fermasse alcun poco in questo palazzo, il quale, siccome ve- 
> .mio i visitatori, in giornata è dato in mano alla specula- 
li ne ed al commercio, malgrado che in esso conservi osi pre- 
7 . ae produzioni, quali, per esempio, due bellissimi affreschi del 
lavarono; uno rappresentante Cleopatra nel vestibolo e V altro, 
rj"! Lxran salone, indicante la Scoperta di America. - — ‘Nella stanza 
•Mia famiglia, vi sono celebri quadri del Guido Reni, del Pous- 
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sin, del Caracci. del Cambialo, di Bernardo Castello, del Brea 
e di non pochi altri assai pregiati* 

PALAZZO PATRONE, A quei visitatori che bramano 
vedere proprio tutto ciò cdio di artistico trovasi nei singoli 
lazzi, additiamo il citato, il quale, trovasi uscendo dalla chiesa 
della Nunziata, a sinistra verso la strada già Notorissima 
ora Cairoti, e precisamente quasi In cima a via Fornellini/ ed 
attiguo a quella Madonna appiccicata sul muro* 

Non rinserra veramente grandi opere d’arte; ma gli aff reseli! 
del Fi asei la nel portico e negli appartamenti, ricordanti il pn, ,0 
la Presa di Gerusalemme, e gli altri, parecchi fatti di Stona 
ugualmente che il salotto dipinto dal Boni, non sono 
se non da commendarsi* 

PALAZZO CENTURIONE, Prima di infilare la via fai- 
roli, la cui imboccatura trovasi dirimpetto ai portico del cil :o 
palazzo» sarà bene salire una delle rampe che mettono sopra 
una piazzetta a piano inclinato, che porta iL nome di Piazza 
detta Zecca. Quivi trovasi un palazzo meritevole di essere ■ 1- 
sitato ; ed appartiene al principe Centurione, ricco, e classi 1 
nella pinacoteca per i preziosi lavori del Parodi, del Ge.m- 
leschfi del Cappuccino, del Quercino da Cento, di Paris Bordone, 
del Tintoretto, del Bnhens, del Palma giovane, e di Gherardo ] 
dalle notti, per non seguire con una infinità d'altri. 

PALAZZO BALBI, Abbandonata la piazza della Zecca 0 
volendo proseguirà pel centro della città, s’infili via Cairoli* la 
quale apres! a destra del viaggiatore, E prima di ìnnoltrarvi \ 
u n pas s o, d i asi 1 m J 0 cchiata a 1 gi gan t esco pa 1 azzo sull’ an go lo ) 
destro della indicata via* e questo è il palazzo Balbi, che nel- 
l’interno non contenente cose meritevoli.» si tà giustamente am- 
mirare per la sontuosità e la magnificenza dell’atrio, della scala 
è del felice trovato da Gregorio Pe tondi, col quale attraver- 
sando tutto il gl and! oso palazzo sì hanno due superbe entra' 0 
m duo strade diverse, in quella di strada Cairoti e nell’ altr i 
di strada Lomellina. - Bene considerato q, testo vestibolo ric- 
chissimo di tini marmi, desta ima di quelle meraviglie che an- 

fi. Il ITI 1 fi f TTjTfc 11 JMlrt -a.-! n u - _ , t I à 
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CHIESA DI 8. SIRO* Proseguendo per la strada Cai redi 
travasi quasi a metà ed al ti anco diritto una piccola discesa, in 
t ,Ldo alla quale erigasi la grandiosa basilica di San Siro. 

Lineata chiesa, che nei secoli molto innanzi al mille non era 
, I un piccolo tempio denominato dei santi Apostoli e primi- 
ii r attediale di Genova, fu abbandonata per timore dello pi- 
ra rie che vi facevano i barbari, essendo questo luogo vicini a- 
.imo alla spiaggia del mare e fu allora che la cattedrale fu 
-, • ,i o rtata n e Ila c b ie s a me t ropol ir an a d i s a n Lo r en zo . ì 1 D n o i no. 

ron l’andare del tempo la primitiva basilica fu ingrandita e 
dt orata da vari benefattori, eretta ed ufficiata da più società 
di religiosi* o quindi portata allo stato di vera celebrità in cui 
trovasi ora. 

il una delle piu vetuste e più decorate chiese della città ed 
■. specie ò singolare peri famosi affreschi praticativi da G. IL 
(.'urlone, il quale nella navata di mezzo in tre grandi quadri 
e-, ogni la Vocazione di san Pietro, il di Ini martirio , e la co- 
ti. ,. f di Sì morte Mago ; corno pure nei vólti del coro e del pre- 
ì io ]• appi -esentò San Siro, che cava dal pozzo miracolosamente 
ìf i.csUfero basilisco e sale in gloria (1). 

Oltre ai predetti grandiosi lavori, il Catione dipinse molte 
figure laterali di virtù, di santi, angeli, nonché la Cattura di 
f r is(o nell' Qì'fOi bellissimo chiaroscuro verso la porta d 1 in- 
gì ;4so, Gli ornamenti che circondano tutti i citati superbi ln- 
v i , sono opera assai pregiata dì Paolo 13 roggi, — I dipinti 
(■: c stanno nella crociera fatti dai medesimo Ciarlone, guasti 
dalle ingiurie del tempo, furono poco felicemente rinfrescati; 
non cosi il componimento esistente nella gran cupola e rap- 
mutante il Paradiso, ritoccato abilmente da certo G. B. 
Chiappa. 

facendo una particolare visita alle singole cappelle, non da- 
remo dettagli intorno alla preziosità dei marmi ed alle rare 

il:, lu creduto elio la pesto Va cui era flagellata Genova, provo ni a si e 
it all'auto di un baailiseo elie trovavusi dentro ad un pozzo nella vici- 
duluzr. della chiesa. Il santo vescovo Siro, lo scongiurò ed il "basilisco 
venne fuori e poi mori; e cosi fu liberata la città* Di questo L’atto è 
, : vinata la memoria ili una lapide marmorea che trovasi incastrata 

ii"l munì di una casa di fin neo alla chiesa. Oh! lu fede. 
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ricchezze che le adornano, mentre esseà&o assai palesi, ogm ino 
potrà valutarle come meritano* ma terremo conto particolare 
delle opere di pittura e di scoltura, delle quali questa basii c i 
può dirsi riboccante* 

Nel primo aitarla man destra di chi entra, vedasi una te a 
rappresentante VAnuumiata, di Aurelio Lumi. — NoiPaltra cap. 
polla dedicata a san Gaetano, ricchissima di marmi e di bronzi 
dorati, vi sono delle pitture e delle statue non tanto pregiate, tinta 
eccezione dello affresco esistente nel fondo, di Domenico Pi. da. 

— Nella tersa cappella, avvi una stupenda tela del Diaseli a np. 
prentante Sani' Andrea Avellino, e molte pitture di %egorio 
De Ferrari il genero* — Nella quarta cappella della Madonna 
delle Grazie, i due dipinti a olio, la Decollazione di San OVa 
Dal lista e la Nascita della _!/ (ido ntia, sono stimati lavori, il 
primo . di Carlo Bonone; e l’altro, di Aurelio Lomi. — Segie 
la quinta dedicata a san Nicolò di Bari, la quale ha una lek 
del Cesali ed affreschi ilei Carlone. — La cappella in capo la 
navata, fu architettata e decorata di statue da Taddeo Carlone, 

La tavola di Sant* Antonio è del Domi, o le due laterali, di Già 
T ìomenico Cappellino. 

Due Carloni architetti e scultori lavorarono noi presbiterio e 
net coro ove la statua della Pietà è del Tommaso ; ma Vallare 
è opera di Pietro Pugct-, ricchissima di marmi e bronzi e sor- 
montata da un tabernacolo, il tutto dì gran pregio. 

Fa capo ailaltra navata la cappella delPAssunta, della quale ' 
fu architetto e scultore Taddeo Carlone* La tavola però che 
trovasi all’altare, è di Andrea Semino, e quella della Visi la- I 
zio ne, collocata di fianco, appartiene al Lo mi* 

L’altare seguente, ha ima tavola rappresentante la Nascita dii 
Gesù Insto, dipinta da Cristoforo lìonculli detto il Poniamo I 
ch>. — Ld in quella di santa Caterina da Siena, osservasi il I 
bdll f affresco nella vòlta, di G. B. Gallone; Pancina e gli albi 
quadri sulle pareti, vengono attribuiti a Cartellino Castello. 

Nella terza cappella di san Matteo, la tela fu dipinta dai ir;i- 
tollt Montanari; e nella vòlta, vedonsi alcuni fatti riguardanti 
lo stesso Santo, dipinti dal Salimbeni, e sulla vòlta esterna, gli 
affreschi sono del Carlone* 

Nella penultima cappella, la Deposizione della croce è del 






I) K Si K VA 10 N E GEN E R AL F. 


257 


quale 


Som; e L’esterno della stessa ove è dipinto il Giudizio uni - 
'V77?rtf^ fu lavoro di Gio, Andrei Cartone. 

Al prospetto anteriore della navata di mezzo, e sopra la porta 
vì è un AAm Pdtfro eo/os.vaff?. iigixm di Taddeo Oarlone. 

Prima di uscire dalla chiesa merita di essere visitata la sa- 
ri stia, rimare: li e voi e par V ampiezza dei locali e la copia dei 
dipinti, fra i quali notiamo un*Ahnun(:itita f la Decollazione di 
>. Giù* Battista ; il San Gaetano, ed il Sanf Andrea Avellino, di 
!>• ime nino Pi ola; Gesù al Calvario^ di Bernardo Castello; S. Fran- 
cesco in estasi; ed il Riposo in Egitto, di Gregorio De Ferrari, 
nonché la tavola sulT altare, di Aurelio Lomi, e nelle sale della 
datazione del Prevosto, esisto una stimata tela di Bernardo 
L' ostello. 

Hi dia uff occhiata al bel campanile, il quale, costrutto ai tempi 
della primitiva chiosa, può dare un’idea della maestà con cui 
veniva eretta. 

PALAZZO DE-MARI ora POGGI* Risalendo la strada 
■ atta poco prima onde visitare la basilica di San Siro, dopo una 
cinquantina di passi* trovasi un largo sormontato dalla facciata 
ili un palazzo sulla quale è dipinta una Meridiana, da cui il 
volgo diodo il nome al palazzo medesimo. Questo fu dipinto 
allo esterno da Aurelio Busso, il quale vi figurò affrescando 
le fatiche di Ercole. Nell’ interno, contiene dei pregiati affreschi 
di Luca Carn Ivi aso, e moltissimi bei lavori in plastica od in pit- 
tura dei più riputati artisti degli ultimi tempi. 

Corto, a paragono di altri palazzi, non è gran cosa, 

PALAZZO DURAZZQ, ■nJJÌvm della via Cairoti La bel- 
lezza archi tettonica di questo palazzo, die alcuni anni addietro 
; : par tono va alta cospicua famiglia dei Brignole-Sale, è "dovuta 

Cai e uzzo Al essi ; e la facciata stupenda in marmo con le due 
'■lassici io cariatidi, sono opera di Filippo Parodi. I ristori che si 
ammirano nel vestibolo, furono fatti per ordine del nuovo prò- 
: 'del urlo* ed in questo vestibolo stesso* Giuseppe isola eón raf- 
fresco nella vòlta, istoriò Vat ferramento del forte dello la brì- 
glia ordinato da Ottaviano Pregoso. — Gli ornati appartengono 
all’Halfnei 1 , e le pitture ruffa li escile a Federico Leonardi. 
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IN egli appartamenti si ammirano bellissimi affreschi di Or- 
ge rio e Lorenzo De Ferrari; e nella cappella, riputati affreschi 
di Domenico Pio! a. 

BIBLIOTECA DEI MISSIONARI URBANI* A fianco 
del citato palazzo evvi la piccola piazza Grimaldi fìanchegi 
gì ut a pur essa da una angusta discesa, la quale mette in m 
largo in fondo al quale trovasi la sui lodata Biblioteca. Fon- 
data dall’abbate Gerolamo JS'egrone nel 1727 con ì propri libri 
libri a vati faggio del pubblico ; caduta in potere del Comune 
nel 1 7t 1 7 . restituita quivi d i a ì àlission ari , trovo a si rie e a di ben lo 
mila volumi. Dal 18r'2 in aperta al pubblico e va ognora au- 
mentando di volumi per i legati di benevoli persone. 


GIORNATA SETTIMA. 


Da Piazza Nunziata per via Fontane — A Prè— Alla Sta- 
zione Piazza Principe — Chiesa di Santa Sabina — Oratorio 
delia morie — Bagni pub&Uei — Oratorio delle Cinque piaghe 
Chiesa di Santa Fede — Porta dea' Vacca — Torre dei Pie- 
cantigli — Chiese: di San Marcellino ; di San Sisto; di Sete- 
P Antonio abbate — Scuoia navale superiore - ■ Cassa degli in- 
validi — Coni menda di San Giovanni e Chiesa — Alla Sta- 
zione Principe. 

CHIESA DI SANTA SABINA* In faccia alla chiosa 
della "Nunziata e di fianco al palazzo Ne grotto Cambi aso, diselli ti- 
desi una via chiamata delle Fontane. ÀI principio della stessa 
ed attigua al palazzo Negrotto ora Coen, esiste la chiesa par- 
rocchiale di sant & Sabina, la di cui origine è totalmente ignoti. 
La prima memoria si ricava da una lapide quivi murata riguar- 
dante un certo Kitceio ) capitano di milizia sotto Tiberio impe- 
ratore, sepolto ìn questa chiosa, giusta la lapide Anno Orfani, 
Indici Ione Ori ava ohe s’interpretano per Fanno 590* 

Nella calata dei Saraceni in Liguria nel 905, epoca in cui fu 
saccheggiata la città, fu smantellata la chiesa e nel 1008 venne 
ristorata por cura dei monaci Benedettini. Le opere che vi si ani- 
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minino, sono le seguenti; gli ornati di Costantino Dentone del 
si-colo attuale. — Le statue in legno di Cristo* della Vergine e 
ili Ean Giovanni sull’altare a destra, di Gerolamo Pittaluga* — 
Il dipinto, Santo Stefano* appartiene a Bernardo Castello; ed il 
San Si*bastuino f di Gio. Domenico Cappellina. — In coro vedesl 
imo stimato dipinto di Andrea Ansaldo, San Gregorio Magno. 

All 1 aitar maggiore, è bella pure la statua di Santa Sabina* 
di Bernardo Maniero. 

ORATORIO DELLA MORTE detto DI SANTA SA- 
BINA, Gli oratori dei quali andremo scrivendo, nei giorni di 
lavoro sono sempre chiusi e devisi attendere la domenica per 
poterli visitare nelle ore antimeridiane. 

L' Oratorio della Mori b attiguo alla sopra descritta Chiesa : 
i 1,1 ristorato alcuni armi or sono ed in esso vodonsl tre tavolo 
d: autori riputati. Quella rapp esentante Tobia che seppellisce i 
morti, è di Gregorio De Ferrari; l’altra, la Visione di Ezechklto, 
appartiene a Gio. Battista Cartone; la terza, la ttmirreziom dei 
Morti) è di Gio, Cartone. — - Lo due piccole tavole, ovali, la Con- 
f ertone e Santa Lucio, j Girono dipinte da Domenico Pio! a. Le 
inoltro statilo lì n alm e n te, s ono di And re a Caéiragb i „ 

ìjAGNI PUBBLICI. In 1 accia a detto oratorio esiste una 
vmi di poca apparenza, nella quale da molti anni tu installato 
uno stabilimento di Bagni. Non 5 localo di lusso, ma vi si 
trovano bone gli accorrenti. 

ORATORIO DELLE CINQUE PIAGHE. Trovasi a 
li. ino dritta e di contro al citato oratorio della morte. Fondato 
nel secolo., fu ristorato nel presente od arricchito di 

piego voli lavori in pittura, ira i quali una tela rappresentante 
la Morte di sant f Antonio ^ della pittrice Rosa Carrea-Baciga- 
lupo ; di un San Tommaso apostolo, a destra entrando, creduto 
del Cambi aso. ■ — Il G. B, Cartone poi dipinse le due tele a de- 
stra; e Gio. Andrea De Ferrari, la prima a sinistra,, che tutte 
rappresentano fatti delia vita del citato apostolo S. Tommaso. 

Il Battesimo dei re Magi, reputasi del pennello di Andrea 
Ansaldo. — L artista Marcello Sparso, Lavorò le statue in pla- 
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a bica ; od il Bisaoni G, B, arricchì l'altare maggiore di uno stu- 
pendo Cristo, 

CHIESA DI SANTA FEDE. Questa chiesa assai mo- 
desta, od in unione a quella di Santa Sabina già descritta, in- 
degne di Genova, fu costrutta nel 1103 e apparteneva alla Com- 
menda di San Giovanni di Prò, la quale la vendette a corti j| 
chierici nel 1614, che la ristorarono, e arricchendola di marini j 
e di pitture., fra le quali si distinguono il Benso, il Gregorio jj 
De Ferrari, il Martino Po gl, il Galle otti; vi è eziandio una bella il 
statua del Maragià ano. 

PORTA DEI VACCA. È questo il titolo della porta che I 
osservasi in fondo alla discesa delle Fonimi ‘ a sinistra; titolo J 
elio il popolo fino dal secolo xil imposero a questa porta eretti 
in. prossimità di certo case, che un Ansaldo Vacca nel 11132 al- 
zava col permesso della Repubblica. 

Questa famosa porta, ugnalo a quella di sant. 11 And rea. o Sopranni J 
venne eretta al tempo in cui Federico Barbaro ssa minacciando I 
la città da lontano, stava per discendere col proposito di ugna- 1 
gliare Genova al suolo nel 1135. Tl patriotismo ed il furore po- i 
polare destatisi gagliardi, sostenuti dal santo arcivescovo Siro, il j 
quale erogava i bacili d* argento, le coppe, i calici e gli arredi 
sacri allo scopo, eressero questa porta con un tratto di mura 
meri ut e lungo 120 metri in soli 53 giorni 1 ì 

Autori di tali opere, furono Maestro G ni cardo, Giovanni Cor- | 
tese e Giovanni dall" Orto. 

Questa porta, che oltre alla ci tata storia rammenta le sangui- 
nose stragi da cui fu inquinata per 1© contese dei Visconti coti II 
re .Roberto, ricorda pure il grande patrio tismo dei Genovesi J II 
nel 1846, quando, cioè, si cantarellava Siam tutti fratelli . re | 
che presa sul serio, staccavano da questa porta e da parecchi 
monumenti pubblici i brani delle catene tolte alla repubblica | 
di Pisa, quando credette chiudere con quelle il Porto pisana. 

Nel 1290 un Noceto Chiarii trovò il mezzo di segare lo ca- 
tene e portarle in Genova conio trofeo di guerra; o noi 1816 i 
genovesi le restituivano a Pisa in testimonianza di eterna 
pace. 


DESC m Z 1 0 N E (IENE R A LE 


261 

TORRE DEI PIC CAM IGEI. Stani? im poco lontani 
il alla detta porta ed alzando il capo in alto, osservasi un vesto 
di torve io mattoni, che la famiglia Pie cantigli innalzò unita- 
mente ad alcune case ivi, nel 1437, con Impera del valente ar- 
dii tetto Giovanni ferini. Notiamo ciò a memoria dogli antichi 
monumenti, i quali, sgraziatamente vanno scomparendo ogni 
giorno sotto Timpero non di tutto rimodernare, ma di tutto 
distruggere, 

LAPIDE INFAMANTE CONTRO IL TRADITORE 

VAGO HE RI. Entrando par la porta, proseguendo a destra, dopo 
un cinquanta passi, ve lesi a sinistra una grande fontana tu armo - 
iva che versa acqua por il pubblico. Ebbene? In questo luogo 
stava la casa di un certo Giulio Vaccheri infame macchinatore 
contro Genova a beneficio del duca di Savoia Carlo Ema- 
ntiele IL Scoperto, gli fu spianata la casa., incamerati j 
l eni e recisa la testa, si decretò di erigere la lapide infamante. 
Cui ancora oggi esìste su di un grosso pilastro, murata a de- 
etra della fontana a memoria dei posteri. 

La. piccola tavola marmorea elio dà il titolo a questa piaz- 
zata dì. Piazza Vacherò, e un insulto alla storia, ed una infa- 
i. mantenuta tino a questo giorno per incuria degli edili. 

' HIESA DI S. MARCELLINO, Sempre chiusa, meno 
nelle ore mattutino o di nessuna importanza artistica. Àn- 
pochi passi nel senso latto e ci troviamo, dopo una migli- 
si -rima piazza, detta del Campo, in presenza dì un archivolto a 
destra, il quale conduce alla chiesa di cui diremo. Esistente fino 
X 1023. fu soggetta a diversi patronati della nobiltà e quindi 
reità a parrocchia, prosegue modestissima internali lente e fuori, 
e ornila che un quadro di Santa Lucia } del Tagli ah chi, ed un al- 
n dì Francesco Zignago, rappresentante se in Francesco di Sale # . 

CHIESA DI S, SISTO Ripigliando il fatto cammino, pas- 
S;, "a la porta dei Tacca, e andando nella strada di Prè, incou- 
truemo alla nostra sinistra la chiesa citata, la quale, i pili vec- 

b della nostra età riianno veduta sotto un’altra forma* avente 
il oro a levante ed il cm-po al disotto della strada* 
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È tr ad izione c he f f > s se an ti c a quau to il Buon lo, ma d o cumc n r i 
non es [stono eccetto quello del 1220 in cui la compagnia dei 
fabbri ferrai vi facevano celebrare una messa annuale per l'a- 
nima di quel Noceto Chiari i , che seppe recidere le catene a 
Porto Pisano., di cui si scria se all’articolo Porta dei Vacca. 
Nel 1827 cambiò totalmente, rifabbricata corno si trova essere, 
con disegna dell'architetto Pellegrini Pietro, compiuta da 0. B. 
Rezasco con tatti i lavori che si vedono interni ed esteriori, 
compresa la fronte istoriata in plastica da Gerolamo Oentenaro 
coi disegni di Federico Peschiera, 

Il pittore Danieli! affrescò la cupola c ol Martirio del sciti lo 
titolare. — Nel piccolo altare nel quale si venera la Madonna 
b a albina * dipinse il cielo a chiaro-scuro od oro il Molla imita- 
mente al Canaio, ed il lunette ad olio rappresentante la na- 
scita della Bambina^ ristorato da Santo Panario, dicesi appar- 
tenga a G, B. Carlo ne. — Stupendi gli ornamenti all’altare inag- 
g \ o re , d el Oan zio, © st u p onda p are la stata a va a ra io rea del Sa uff a 
sortita dallo scalpello del Oevaseo. — I] piemontese Gautler af- 
frescò i quattro Dottori nei peduzzi della cupola 1 due altari 
con delle nicchie, hanno, il destro, la Madonna del rosario in 
legno, del Santacroce. 

CHIESA DI SANT’ANTONIO ABATE, Mentre ser- 
viamo.» 1891, la detta chiosa venne soppressa; i non pochi 
oggetti d’arte furono trasportati noi Museo Civico esistente 
nel Palazzo Bianco e la chiesa, vuota, venduta al deputato Edi- 
lio Raggio che la ridurrà ad abitazioni. 

SCUOLA SUPERIORE NAVALE. Infilando il più 
vicino dei vicoli in faccia alla chiesa, ci troviamo nella strada 
ampia presso al porto, la quale percorrendola con pochi passi, 
arriva a quel grand© fabbricato a sinistra, innalzato molti anni 
addietro per sii n fti c i d eli 1 Am min :igl i r \ to , T rasp o rtàto qu e sto alla 
Spezia, fu adibito per la Scuola navale superiore e per gli 
uffici della Cassa degli invalidi. 

LA COMMENDA. — LA CHIESA DI SAN GIO- 
VANNI. Traversando la strada e quasi dicontro ci si presenta 
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me > dei più insigni monumenti dell : antichità nella Commenda 
.-! attigua chiesa di san Giovanni, degnissimi di essere ricor- 
dati in questa rassegna» 

Appartenente da prima ai cavalieri Ge rosolimi tani, tino dal- 
l’anno 1G98 fu resa celebre per la chiesa di San Sepolcro t ivi 
esistente sulla spiaggia del mare, cosicché vi approdavano i ba- 
stimenti, ed in quel! 1 anno medésimo vi. si sbarcarono le ceneri 
del Battista trasportate da Licia nella citata chiesa, ove stet- 
tero per diversi anni, e trasferite poscia nel Duomo por to- 
-, orlo alle rapine dei barbari che spesse volte visitavano le no- 
stre contrade. 

La celebrità del la Commenda crebbe eli pili por l'approdo fat- 
tovi da Urbano V nel 1367, venendo da Avignone; e per Lo sbarco 
seguito altresì nel 1385 da Urbano VI scampato dall’assedio di 
Ancora ed incontrato nello scendere a terra dal doge Anto- 
ni otto Adorno con grande seguito di magnati ; e dualmente, di- 
Y'Cine tristamente celebre la Commenda per la impiccagione 
idi lavi fare dal secondo dei Citati Papi di cinque cardinali ac- 
cusati di ri bell ione. 

In questo luogo vi officiarono ai tri Cavalieri od anche un or- 
li ine di su oro, oltre a diverse confraternite secolari, che ne or- 
navano ia chiesa di eccellenti pitture. In questa vi si venerava 
Sant’Ugo della famiglia dei Cavalieri, 1462, i quali, al pari dei 
primitivi aveanvi lo Spedale. Della chiesa di cui diciamo, an- 
cora oggi si vedono i residui nelle colonnette e nei cordoni elio 
s-ino murati nella facciata, e piu di tutto li rammentano ima 
celebratissima tavola del Sacohi, che, trasportata al Louvre, 
non fu più restituita, o quel mausoleo ‘esistente nel fianco dei 
Duomo, eretto ad un Grimaldi. 

CHIESA DI SAN GIOVANNI. Ristorata la Commenda 
verso it 1508, durante il secolo vvi fu rifabbricata la chiesa 
sopra l 3 antica di S. Sepolcro rimasta dissotto e fu allora che 
fri nei], dò a chiamarsi di San Giovanni; e nel trasformarla fa- 
'vr.* così gli autori, che dove esisteva l’altare maggiore, dive- 
la porta principale con attigna la torre della campane e 
viceversa, l’altare sì trovasse nel luogo ove la porta esisteva. 

Rimodernata del tutto nello interno in questo secolo, conserva 











2*4 


(tKncjva 


lo forme che vi si dettero da pochi anni e ai gloria di non po- 
chi quadri provenienti dalle antiche confraternite, dipinti dal 
Calvi, dal Cambialo, od almeno della loro scuola, e di qual 
quadro del Semino esistente in fondo alla chiesa, rappresen- 
tante la vocazione di .san Giova imi; e dei due, che pendono in 
coro di Si mone Barali ino e dei Paggi. 

Per la nuova chiesa fu lavorata la tela dell’ aitar mag- 
giore con San Giovanni che ammaestra i discepoli^ dal Cam- 
bi aso j ;n ‘erose: iuta più tardi con Angeli dall’abbate De Ferra. , 
— Al secondo altare, il Sani* Ugo che cava acqua da una rvj-G 
è del TJo Ferrari. IL Presepio del medesimo aitare, è del Hat ri: 
ed il Palmieri lavorò le due tavole nella navata a sinistra, col 
( ') -oc i fisso e 1 7 A ng el o Ou.stod e . 

Usciti dalla chiesa e salendo verso il nord ci troviamo sui i 
piazza Àcquaverde e quindi in prossimità della Stazione ferro- 
viaria dei Principe. 


G IO R N AT A OTTA VA . 


Da ria Garibaldi, già Nuova, alla -piazza Fontane Maroso ■ 
Pala zz a Bit t j im, g là ih - ig ì t ol g- Sa l e ed o> ‘a d el M t * v àcip io — 1 \ t - 
lazzo Rosso, erme il precedente — Palazzo Tursi, sede del Ma- 
nicipio. — Palazzi Serra, Adùrna-Durazzo- Cattarne, Podestà t 
Daria, Spinola — Chiesa della Maddalena — Palazzo Parodi, 
C( dal di) 0 arnharo, Ca mhiam . 

PALAZZO BIANCO già BRIGNOLE. Vedi a pag. 196 rii 
questa G uida. 

PALAZZO ROSSO già BRI GN OLE. Vedi puro a pag. 198. 
PALAZZO SERRA. Vedi a pag, 202 di questa Guida- 
PALAZZO TURSI. Vedi a pag, 203 di questa Guida. 

PALAZZO ADORNO -DURAZZO- CATTANEO, Vedi 

a pag, 206 di questa Guida. 


■ 
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PALAZZO PODESTÀ La famiglia Fornellini una fieli© 
più ricche e splendide del secolo xvi, la quale superò tutte in 
latto di palazzi, di ville, di chiese© di classici monumenti, fece 
er i gere qi i o st o bel li esimo pai nzz o nell 1 an n o 1 563 , chiamali do a 
<] Legnarlo Giambattista Castello. La classica facciata e Patrio 
arricchiti di fregi e stucchi, si devono a Marcello Sparso, o la 
fontana che vederi nel cortile fu disegnata da Domenico Pa- 
rodi e messa in opera dal Biggì. In essa vengono rappreseli - 
lari due tritimi che sostengono l f entrata di una caverna ed un 
mastro che rovescia acqua da un grande vaso. 

Vi s i ta n do Tinte ri i o d e 1 p a la zzo, v ©de si un affro se o di Ghise pp © 
Isola, rappresentante il Tasso che legge il suo poema ad Eleonora 
d* liste; oltre diversi ornati del Rovelli e dell' Aldobrandin i , od 
ai mini basso-rilievi in. plastica di Lorenzo Qrengo nel gran sa- 
line ed altri affreschi del Lo ronzo De Ferrari, del Boni, del 
Parodi, ed in altri salotti, qualche quadro del Frane escili ni. 

PALAZZO BORIA Al ii. b di questa superbissima via o 
cko si trova a mano dritta, erigo si questo palazzo, che lino dallo 
scorcio del secolo xvi venne innalzato dalla nobile famiglia 
S;ii noia ; però la facciata ed 1 fregi sono moderni e probabil- 
mente ordinati dal fu Giorgio Boria. 

Oltrepassato il vestibolo o salite le comode scale di marno, si 
entra nella gran sala in cui vederi u u classico camino del xvi so- 
colo, opera degli scultori Bergamasco e Paroma, e nella vòlta un 
affresco di Andrea Sandro, il quale espresse Oberto Spinola che 
difendei diritti di Genova al cospetto 'dèli* imperato-re Barba- 
<(( ; e nello intorno della medesima, diversi fasti della no- 
bile famiglia Spinola. 

Tassando nel primo salotto* vedo usi diversi affreschi di Luca 
1 e. uhi aso, rappresentanti nella vòlta Fetonte ed altre cose mi- 

1 giche. I quadri poi che pendono dalle pareti di questo sa- 
lu"Oj tre appartengono ai Guerrino, cioè’ San ta Caterina; la 
Storia di Giacobbe; e mozza figura di un Apostolo* Il Veronese, 
’■ ha duo, vale a dire, la Maddalena ed un Fatto di Mitologia 
f' Surra Famiglia appartiene a Paris Bordone; il Presepio, al 
bucano; la Fucina di Videano* creduta dal Rubens, ed il San 
Francesco. del Van-Bik. 
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La stanza ri he segue, contiene molti ritratti gentilizi, 

Nel terzo salotto,, oh© tutto è arricchito da bolli fregi del 
Canzio, va distìnto per i seguenti quadri : Paolo Veronese, la 
Susanna ; Francesco Albani, Giunone ed Eólo ; Quercino, la 
Veronica; Strozzi, una festa dì vecchio ; Van-Dik, un ritratto 
di donna ; G ree botto, I pastori ; Yan-Dik* la Vergine col bam- 
bino, e due Sacre famiglie; Gauii, Scipione che -rende la schiava ; 
Domini chino, Dario innanzi ad Alessandro; Strozzi, un boz- 
zetto ; Pompeo Rattoru, f 3 andata ai Calvario ^ V Immacolato. ; 
Quercino, mezza il gara di Sani* Agnese ; Borgognone, una zuffa ; 
Tavella, Fuga in Egitto ; Breughel, Incendio di Trofìa; Cor- 
tona, la Tergine col barnbùio ed una santa ; Cornelio Wael, 
Ttw-vMo popolare : Quii l o fieni, una testa ; D’Àrpmo, San Mi- 
chele; Malo, Battaglia dì amazzoni; Annibale Carne ci, Gesù 
morto , con un angelo. 

In questa sala così ricca d’opere classi che, trovane! undici lavori 
pregiati di scuola italiana © fiamminga, ma di autori ignori. 

Noi gabinetto vicino vedessi un riputato ritratto della Dvr 
cì tessa Beatrice Sforza, che vuoisi opera di Leonardo da Vinci, 
e nella camera attigua, Andrea Semino dipinse la vòlta con 
Amori di ontologiche Deità. 

Visitando La galleria, ammirandi superbi quadri del Procac- 
cino, Cristo morto ; Yan-Dik, una favola * ed un ritratto di 
do n uà ; Cast i glio ne, Giunone € Vi * Icano ; G ra mm a tica, 1 a San ui- 
rif cinsi ; iTalò, una martire ; Passano, Scena campestre ; Toni- 
posta, Paesaggio ; De -Ferrari, Storta, del cieco •nato; Tinto retto, 
la Susanna ; e non pochi di autore sconosciuto* 

Due opero di b coltura assai pregiate si trovano a completare 
1 e claa siche pr o d u z i oni : una Deposi s io a e de l la eroe r, ed u n a 
statuetta, lavori di Angelo De Rossi. 

PALAZZO SPINOLA. A mano sinistra al n, & e preci- 
sa-mente in faccia al descritto, trovasi questo palazzo anch’esso 
costrutto verso la due del xvr secolo dallo A le ssi la cui fac- 
ciata è pressoché cancellata dei superbi affreschi del gran La- 
varono e del Calvi, TI piano nobile è tutto splendido di squi- 
siti dipinti a fresco, e nell’antisala Bernardo Castello rappre- 
sentò Dario che supplica Alessandro. 
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Nella gran sala vi sono pitture -nella vòlta raffiguranti in 
diverse medaglie le Imprese delle amazzoni^ eseguite da An- 
drea Semino, Nella medesima esistono I seguenti quadri : dello 
Stronzi, la Susanna ; del Barcana, Angelica e Medoro ; del Van- 
ni k ? ri fratto equestre con due mori. Nel primo salotto a sinistra 
Bernardo Castello rappresentò diversi folti di storia romana, o 
vi si trovano i seguenti quadri : del Mecherino, la Saera fami- 
glia; Diana e Calisto* del Caxubiaso ; la Beposizione } dello Strozzi: 
Le figlie di Lodano* del Gre che ito ; il proprio -ritratto di Luca 
Cambìaso; due ritraili di Andrea del Santo; Ti ntoretto, ritratto 
di uomo in toga ; duo ritratti, di Jacopo di Ponte; Bassano. duo 
ritratti; un Presèpio e la Cena in Enmits, elei Raggi; y mere e 
Amore J del Padov&nino ; del Vanni, Gesù in croce; del Passano t 
Cn'sù coronato di .spine; la Samaritana, dello Strozzi: David 
prnitente } di Guido Reni. 

Nel secondo salotto il Castello rappresentò nella vòlta il 
triónfo eh Augusto, e nello pareti si vedono i seguenti quadri: 
do Ilo Spagne lotto, un filosofo ; e l’altro di autore ignoto, un iet- 
t vento. Nel terzo salotto* lo stesso Castello dipinse le imprese 
di Sri pione ; inoltre vi sono i seguenti quadri: Domenico Piala j 
alcune virtù nei soprapporta; dì Gioachino Asserito, la Corona - 
ZiOne di Gesù Cristo ; di G. B. Carlone, il Calvario ed un San 
(t ’n tvomo che combatte i mori; del Greche tto. il Crocifisso ; di 
Benvenuto Garofolo, un ritratto] del Luino, Madonna, con santi; 
del Ti ut oro Ito, il Calvario; di Rubens, Sileno con un Fauno ed 
una baccante. 

Tassando in altra stanza vede si un bello affresco del Semino 
rappresentante La morte di Sofonisba ed in altro salotto a do- 
esistono altri stupendi quadri, V Adultera, dello Strozzi; 
dei Procaccini, San Sebastiano, e Maria che offre a Cristo il 
ha rubino, del Van-Dik. 

CHIESA DELLA MADDALENA. Quasi di fronte al 
lr ' ntovato palazzo sì apre una piccola discesa, la quale, oltre- 
passando un angusto largo, si va per uno stretto vicolo alla 
chiesa indicata.. 

Questa vanta molte antichità, perchè anteriore al secolo xiit, 
ni' non riguardano certamente P attuale fabbricato, moderno 
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assai, il quale fu o retto dai frati Soma schi, dopo che Rabbini - 
donarono i Teatini nel 1576. Lo cinque statue della facciata, 
rappresentanti alcuno Virtù, ere de si siano avanzi della primitiva 
chiesa. Divisa la presente in tre navi con colonne di marmo, è 
ornata da cima a fondo di affreschi praticativi da Sebastiano 
Galeotti, ugualmente che nella facciata. Gli ornati riboccanti di 
oro in modo che abbacinano la vista-, danno a vedere che i mo- • 
derni scambiano le chiese con le alcove galanti. Detti fregi ap- , 
par tengo uo a Francesco Costa. Sulle pareti. Sigismondo Borii 
dipinse a fresco la Conversione di san Gerolamo Emiliani. 

Nella prima cappella a destra, gli affreschi sono di Rotane o j 
March elli : la tela rappresentante la Vergi ne? i Stìnti Ni. rotò e j 
Maddalena, v di Beni ardo Castello. 

La seconda cappella, il Tagli affolli dipinse nell’ ancona ima 
Santa Maddalena, la quale fu guastata, credendo velarne la mi- I 
dita licenziosa, e gli affreschi della volta, sono di G. Bai ,, 
Parodi, 

Nella terza cappella, la volta rappresentante San Francesi# 
di Paolà) è di Paolo Gerolamo Pi ola, ed all' altare la tela eoa 
il medesimo santo, fu dipinta dal Casoni. 

La quarta cappella, mostra belli affreschi dì G, B. Parodi con 
ornati dell 7 Aldobrandim, i quali raffigurano la fì-larta, la Iva 
seda o lo Sposalizio della Vergine. La bella statua che vederi ; 
all 'altare, è doli 7 Orso Uno. 

La cappella prima nella nave sinistra, mostra una statua cre- 
duta del Blasoni rappresentante il Santo G era tanto Mirini fon- 
datore dei So maschi : gii affreschi, eseguiti da Giuseppe Pai- ] 
mi eri. rappresentano la Passione di Gesù Cristo. Gli ornati sono | 
dell 5 ÀI do bua ìi dini. I quadri rappresentanti la Coronazione di ì 
s^ene. la Salda al Calvario* furono lavorati da Enrico ’Waymcr; 
e quelli di Gesù nell'orto e della Deposizione^ sono due belle j 
opere di Antonio Boni. 

La seguente cappella dell 5 Annunziata, ha un’ancona del Borni - 
© Raffresco è del Gioiti. 

L’altra cappella si distingue per la tela del Fi asella rappre- 1 
sentante iMsswratfff e sanC Annui e per l’affresco della volta dei j 
Boni, indicante il Padre K terno con alenai angeli. 

T/ ultima cappella, è affrescata dal Marche Ili ed un magnifico , 
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quadro di Gm Hovartj San Gerolamo e tre sante, illustra 

l'altare, 

PALAZZO CATALDI, Anche il presente palazzo col n, L 
fu costrutto sui disegni dal grande Galeazzo A lessi verso la 
fine del secolo KY1 per ordine della famiglia Pallavicini cui 
appartenne, Al Lo esterno* gli ornati in pietra dì Vere zzi furono 
ii i da Antonio Rodono; i fregi del vestibolo, dai fratelli D’A- 
prile, o Le pitture assai pregevoli, dal Bergamasco* 

Nell’antisala, ve don si altre plastiche del D’Aprile ed altri af- 
freschi del Bergamasco, rappresentanti Apollo t\ te Ninfe. Nella 
galleria ricchissima di ornati in oro, Lorenzo De Ferrari di- 
pinse le vòlta con F argomento di Enea, a l I fregi sono pure 
dello stesso. Nella sala dei piano inferiore, Bernard 0 Castello 
affrescò il Parnaso. 

PALAZZO PARODI. Risalendo per la stessa via per la 
■ .itale sì è discesi, si e di nuovo in via Garibaldi: e quivi al n. d 
c- sra il sontuoso palazzo fabbricato da Galeazzo Alesai per la 
nobile casa Lecca ri. nella metà del xvj secolo, e presentemente 

* • proprietà dei fratelli Parodi, 

Tu questo magnifico palazzo vi lavorò molto Taddeo Carlona, 

1 1 e lo abbellì di marmi e di a col tu re a principiare dalla porta 
mi dentro allo scalone con i due busti rappresentanti France- 
si Le acari ed Antonio Marinò 
Le pitture che sì vedono noi ripiano delle scalo, rappreseti - 
lìtuo storie ramane ; furono eseguite dal Calvi. Nella sala del 
pi: uni basso, l’affresco rappresentante il Genio del cripti m ernia, 
t': Lavorato da Gio. Quinzio. Nel soffitto dell’antisala del piano 
di sopra, Ottavio Semino affrescò la P adagila dei giganti] e 
nella grande sala. Luca Oambiaso, ofligìò la Storia di Portolano . 
No la camera attigua, si vede un bel Trionfo di Saul, dipinto 
l Andrea Semino, e Giuseppe che spiega ì sogni fu dipinto da 
Lazzaro Calvi. 

PALAZZO GAMBARO, Al n. 2, ed a ftalico del prece- 
dente, elevasi questo palazzo, che a prima giunta, sembra uria 

* c:\ qualunque, ma che vanta di essere stato disegnate dallo 
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A lessi verso la tuie ilei xvi secolo e costrutto per orline della 
famiglia Lomellino cui apparteneva, e nel 1844 acquistato ila! 
fu Pietro flambar o. 



Prima di entrare, si dia un’occhiata alla bolla porta ornata 
di statue dello stimato Tommaso Orso! ino; indi facendo mia 
rassegna di ciò che vedo si nelPmtorno, accenneremo ai prege- 
voli affreschi di Ilo menino Piota, il quale nella sala dipinse la 


Pace intramezzata dagli ornati del Brezzi. Gli stucchi appai*- I 
tengono al Bernasconi, © le figure in plastica al Centen&ro, ed 


i chiaroscuri a Filippo Alessio. 

Nel salotto a destra, i prefati Piota e B rozzi, eseguirono, il 


primo, la Sibilla che rivela ad Augusta Mario : od il secondo lo j 
ornò come sopra* E nell’ antisala-, i due citati si distinsero con j 
gli Eniblemi delle virtù, ornati ugualmente. 



Nel salotto a levante, Andrea Semino rappresentò in cinque 


scompartì, vanì fatti di Storia romana. In mi altro salotto ed J 
in un andito, Gio. Batt, Catione dipinse nel soffitto la Storia , 


di Coriolano ed il Ratto delle Sabine con ornati del B rozzi* 
la altri locali esistono affreschi del Calvi; e nel piano infe- 
ri ore del palazzo si vedono una Si* smina ed una mischia cre- 
dute del Sarzana. 


PALAZZO GAMBIASO. Al il I bellissimo palazzo creato 
nella medesima epoca dal descritto e, per la sua sontuosità, cre- 
duto emanazione dell’alta mente dello Alessi, 


Penetrandovi, troveremo un numero considerevole di dipinti j 
appartenenti ai migliori artisti, in modo che questo ultimo pa- 
lazzo della via più ricca universalmente conosciuta, mette il 
suggello a tanta opera. 

Nella sala infatti, Ottavio Semino rappresentò Amore e Psiche^ g 



Rapporto al numero grande dei quadri od alla loro peregrina j 


bellezza, basterà scrivere della Maddalena o del San Gio * BatU 
del Quercino ; della Gena del fariseo, di Valerio Castello; 'li 
Sansone e Palila ; dì Ezechia coi Profeta; di None presentalo a 


Faraone, del Sarzana ; del VAgmira di d’afone e della Maga di 


E odor , del celebre Gherardo dalle notti. E poi: ecco un Ahi 1 
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con Orfeo, del Grechetto ; un armigero, di Rembrandt; un ri- 
tratto di donna, del Yan-Dik ; un altro ritratto di donneo di 
Alberto Duro; duo Veduta di Venezia, del Canaletto; il Matri- 
monio di muta Caterina, di Annibaie Caraeoi ; due feste della 
Vergine o del Redentore, del Cappuccino ; la Meditazione della 
■morte, di Guido Beni : i Re Magi , di Valerio Castello; un Pre- 
ti t'jiio, del Bastano; una Sacra famiglia, del Procaccino. E quasi 
questi fossero pochi, diremo, della Fuga in Egitto, di scuola 
olandese ; della brigata denomini, di David Tornerà: di Santa 
Co ferrua e David con la testa di Golia, di Simono Yovet ; di Giu- 
ditta con il capo di Oloferne, di Gio. Andrea Do Ferrari; della 
Visione di san Barnaba e della Giardiniera, attribuiti a Raf- 
faello; tacendo di molti altri tenuti in pregio dagli intelligenti. 


GIORNATA NONA. 

Dalla Piazza Fontane Marose al Politeama dell' Acqua-sola — 
Ettnìcolare per la chiesa di Sant'Anna — Monastero della Bat- 
tutine — Chiesa dei già Cappuccini — Villetta di Negro — 
Museo di Storia Naturale — Villa Grnber — Chiesa di Santa 
Maria della Sanità — Chiesa Scozzese; Anglicana — Politeama. 

FUNICOLARE PER LA CHIESA DI SANT’ANNA. 

Sr dalla piazza in cui ci troviamo, ci drizziamo fra mezzo ai due 
Fi rì-see i Pai la vicini e C ambialo, ci troviamo in via Interiano^e pro- 
cedendo oltre, siamo ai piedi dì tre faticose salite. Duna, nel 
mezzo, vicino alla funicolare per accedere alla chiesa di San- 
tolina; quella a sinistra, che mena sul piano di Castelletto; e 
hi terza a dritta, per le chiese delle Battiatine, dei Cappuccini 
e via via. 

LA CHIESA DI SANTVANNA, posta su di una collina 
amena, benché dicasi antica, pure non si hanno memorie posi- 
tive della stessa se non nel 1584, allorquando, trasformata da 
piccola cappella nell’ attuale, vi si edificò l’attiguo convento, 
aiutato sino al presente dai Carmelitani scalzi. 

Xon ricca di opero artistiche, tuttavia quelle poche elio serba 
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hanno qualche pregili, specialmente quel dipinto in tela della 
prima cappèlla, clic più volte servi di tema alla nostra Ac* 
ca demia por i premi annuali, rappresentante V Apostolo san* 
t i Àndrea J à.QÌ Fiasolla. Dirimpetto avvi altro lavoro dello atosso, 
il Martirio di mut'OrsQlu, ma di pregio interiore* — Seg \\* 
tand> a dritta, ecco un esemplare unico in Genova di Ago- 
stino Oiam pelli col Sogno di Giuseppe* — Di contro ve desi ima 
tela di Castellino Castello con Santa Ter, sa e (ìesà. — "Nelle 
altre cappèlle, Anton .Maria Vassallo affrescò i Misteri- del dar* 
mute, o io stesso fece il Domi per la chiesa e luoghi adiacenti, a 
segnatamente per i due l ati della porta* — GII Sponsali della Ma- 
donna ^ noi coro, sono opera di pennello ignoto; la statua sul r v.o 
altare principale rappresentante Sant'Anna con la Madonna, de- 1 
vosi a Francesco Schiaffino ; e lo quattro ligure in piasti ■ a 
G. B. Cara venta. 

CHIESA DELLE BATTISTINE* È la salita a icario 
destra che ci porta a dare una semplice occhiata alla di .mi 
delle monache delle Romite dette Batti staine. Questa è i 
più modesta delle chiese di Genova, ed anche la più povera, | 
forse perche la fondatrice delle Romite, Maria Ant* Solimi ui, Il 
faceva voti di massima povertà* Entrate le seguaci in possesso 
deliri, chiesa e del monastero il 1° marzo 1716 vi si trarr eri- 
gono tuttora. 

Ecco tatto quel poco che possiamo notare di artistico- Il pit- 
fcore Ulisse Borzin \ è autore' d.R’uiFi'oseo che ve desi airingressn i 
e rappresenta Vìmmagin-a della Fondatrice. Nell’interno, una tela, 
la Nunziata ) del Pi ola; ed un ritratto ed una epigrafe in 
marmo indicanti il sepolcro della stessa fondatrice. 


CHIESA già DEI CAPPUCCINI, A capo della suina 
trovasi addossata alla collina una chiesetta sorta per vota 
della repubblica nell’anno 1596* Furono chiamati ad ufficiarla 
i Cappuccini di san Barnaba. In essa fece ie prime provo lo 
Strozzi, che vestiva ancora l’abito francescano, dipingendo a io 
altare della prima cappella a destra San Fedéle che ricevi 1 d 
Bambino dalla Madonna. — Le tre cappelle di fianco, hanno 
due lavori di Bernard ■ Castello, il Crocifisso, cioè, e Sai if bi- 
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ionio di Padova, e la terza, mostra un gruppo dei Ma ragliano, 
San Francesco, la cui medila è dipinta ad olio dal Panario 
con vari Beati ed Angioli* 

L'ancona dell’altare maggiore, la Concezione con vari angeli, 
t opera del Paggi; e dietro alla stessa ovvi ima nicchia con 
mia statua scolpita da Bartolomeo Carré a. — Nel Sancta Sctn- 
ctontm, si vedono duo tele con Sant'Antonio dì Padova e San 
Venne sco, di Giuseppe Palmieri* — Le due statue, die stanno 
sopra le porte del coro, le scolpì Giulio Casanova, o nei duo 
tornii al basso, Angelo Bandi ero dipinse due beati dell’Ordine. 
Il Tagliali chi ha dato le due tele che ve don si fuori dell’ arco 
dell'altare. 

Le minori cappelle hanno quadri di merito, corno il San G ìu- 
seppe, del Palmieri ; ima Madonna, del Piota; due con la Pas- 
sione, di Andrea Ansaldo. — Lungo la chiesa, il citato Palmieri 
bt due quadri con San Fedele ed iì Beato Serafino; e nel coro, 
.ih ri due, ove esprime i Miracoli di sant* A nanna, ed in altro, 
rap presenta la Samaritana. 

Nel coro medesimo* un certo frate Venanzio dette le copie 

a, vari quadri del Murillo, che sparirono non si sa per opera 
ài chi, nè dove andarono L.. 

Liietro l’altare maggior© ve desi la Flagellatone* di Luca Cam- 

b, ' Elso 'J stesso aitare evvi un tabernacolo bene inciso da 

G e r o Lame Pi ttal 1 1 ga, 

Nei sotterranei della chiesa, esistono i sepolcri dei cittadini 
di si voleva dare un posto distinto; e la chiesa stessa è una 
mvropoli, nella quale vi sono sepolti moltissimi prima che sor- 
gi^e 11 c imito i-o di Stagliene. TI visitatore vi troverà diversi 
monumenti in marmo del Varai, del Eubatto. del Chi appo ri e 
ài altri bravi artisti. 

li tempietto sulla piazza, disegnavo da Vittorio PitUluga e 
1 [nato a supplire le sepolture della chiesa, ha un quadro, 
ab altare, Casio sepolto, di Luca Gambi aso, 

VILLETTA DINE GRÒ. Scendendo Lo scale in fondo 
rila piazza, ci troviamo a contatto di quei giardinetti, i quali 
ri segnati sul berta della collina, che formava la villetta abitata 
'1 d marchese Già. Carlo Dinegro, a lui concessa vita naturale 
19 
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durante, E siccome il predetto signor e sperava di goderla ! in- 
gemente, così vi editi cò una palazzina, die per molti anni fu 
il convegno e l’ospizio dei più. ciotti ingegni italiani 0 stra- 
nieri, Cultore passionato della poesìa, il Dinegro fu onorato 
dal Monti, dal Biondi, dal Perticali, Morto che fu nel 1861, il 
Municipio unì al rimanente del giardino pubblico la villetta 
sotto la direzione dell’ingegnere Luigi Monti che la ridusse 
presso a poco quale si trova aì presente, sebbene di giorn ■ in 
giorno vada sempre migliorando. 

Dalla sommità di questa villetta, si gode uri magnifico pa- 
norama del porto > di una parte della città ed anche della Si- 
viera occidentale. 

MUSEO DI STORIA NATURARE. La palazzina del fu 
marchese Dinegro non poteva restare vuota, ed il primo pen- 
siero dì occuparla per tempietto di cose scientifiche, parti dal 
fu principe Odone, amante degli studi, cui fece plauso il dotto 
marchese Pareto, cito entrambi principiarono a fornirlo di ma- 
teriali rari d’assai nel 1867 , A questi successe il marchese (J ia- 
como Doria attuale direttore del Museo, con la preziosa rac- 
colta fatta da lui medesimo nell’isola di Borneo od in Persia 
che perlustrò con vero risultato scientifico. Fecero a gara 
per arricchirlo gii scienziati R. Gestro, Leonardo Eoa, De aio 
Vinciguerra, R. BorgioH e Carolina de Negri; come pure 
il Dealhertis, l’ Antenori, Ardui., Piaggio, lasci, Gessi, Mi ani, 
Dabbene © non pochi altri* A questi od altri ancora devesi 
la pubblicazione della magnifica opera Annali, già arrivala 
a molti volumi od a sole spese del magnifico marchese Giacomo 
Doria. 


VILLA GRUBER. È indispensabile fare una lunga pas- 
seggiata risalendo ai Cappuccini, proseguire la via Goffredo 
Mameli c quindi fermarsi a quella lunga cancellata di ferro, al 
cui termine trovasi l’accèsso alla splendida villa del sig. Gru* 
ber, Punica, per vero dire., cho trovisi nel centro di Genova od 
il cui relativo palazzo, e vicinissimo alla chiesa di Santa Ma- 
ria di Sanità, che si potrà visitare, facendosi aprire la parti- 
cina che mette nella salita. 
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CHIESA DI S. MARIA DELLA SANITÀ, È breve la 
salita che diritta ci mena a questa chiesa torreggi ante di fronte 
con I:i stia grande cupola, della quale scriveremo poco, non 
essendovi molte cose a ricordare. 

Esisteva su questa erta una chiesetta nella metà del secolo xv, 
dio poscia venne officiata dagli Armeni tino al 1682. Un mar- 
chese Stefano Do Mari l’acquistò^ la distrusse rifabbricandovi l’at- 
tu al e chiesa che dette ad officiare ai Carmelitani scalzi* Chiusa 
per le difficoltà dei tempi, venne riaperta dal pio vescovo di Sa- 
voia Agostino Do Mari, allogandovi il consesso delle vergini 
di s. Francesco di Salsa. 

Lo opere d’arte elio si osservano in questa chiesa sono: un 
affresco sopra la porta j una tela di Sant'Anna, di Ànt. Maria 
Fio! a; un\Amt«ta, del dEaifetto, alPaìtaro, e l’ancona rappresen- 
tante San Francesco di Sales, del Tagliafieni, 

POLITEAMA GENOVESE. Scendendo per dove siamo 
salii fino al disotto della chiesa dei Cappuccini ci troviamo a 
fianco di questo teatro sorto per cura dei signori fratelli Chiarella 
noi 1SG9 con i disegni delParchitetto Nicolo Bruno. L'interno 
si t ampone di tre ordini di logge sostenute da sottili colon - 
noti a, decorato il tutto da bei tre gì e da fantastiche compo- 
rlo ni, con plastiche del Cent emiro e superbe cornici con figure 
de. Varili, Il sipario d 'erigi no, fu lavorato da Giovanni Quinzio, 
ideando la Pace che con sprazzi di luce mette in fuga la Di- 
sene dia e la Guerra, preparando nuovi trionfi allo arti hello. 

CHIESA ANGLICANA. A fianco del Politeama dischiu- 
devi la via Gotto, e precisamente nella stessa, e dietro al Po- 
liteama osservasi la bella chiesetta Anglicana eretta sul dise- 
£ n " dell'ingegnere E. G, Street e circondata da ridente giar- 
dinetto. 











MONUMENTO A GIUSEPPE MAZZINI. Di contro 
^ Politeama, introduce udori nella cancellata di ferro che cu- 
stodie i così detti giardinetti, si perviene ai piedi di questo 
fei monumento , che l’autore Pietro Costa ideò magnificamente 
traducendo sul marmo la fatidica sentenza del primo fattore 
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d’Italia 7 Macini — Pensiero ed Azione — espressi nelle due 
statue che circondano la monumentale colonna su cui gigan- • 
toggia la riuscitissima figura del gran cittadino. 

A pochi passi, nel maggio del 1891 fu innalzato con grande 
solennità un busto in marmo al grande triumviro della repub- 
blica romana Aurelio Baffi, opera a- sai lodata dell 1 artista ge* ; 
no vose E el trami. 




Balla Piazza Fontane Marose , geniale escursione. Passando 
ira i palazzi CanMaso e Patta vicini, e proseguendo per via Ir 
iericmo , si guadagna la salita per la chiesa di Sani 1 Anna se nm 
sarà ultimata la Funicolare , Continuando per la circondata- 
zione., incontransi il Santuario del Gesù di Fan Gerolamo. — I.e I 
Chiesetta succursale — 77 nuovo 'monastèro di Fan Sebastiano — 
discesa al Portello, Teatro Paganini; oppure da F. Gerolamo 
tenendo la destra tra i due monasteri delle Turchine., si dùcenti 
all' Albergo dei Poveri., si sale a destra la via Dogali* la quoti 
si unisce alla via SanP Ugo ricca di palazzotti e dì giardino 
per arrivare final mente al quartiere dell' artiglieria e qenc'.t 
a Piazza Acquaverde . 



SANTUARIO DEL GESÙ IN CASTELLETTO 
CHIESETTA SUCCURSALE — NUOVO MONA- 
STERO DI SAN SEBASTIANO, Proseguendo por la r i 


di circonvallazione, la quale in diverso curve spiega tutto il 


bello di queste alture che attorniate da fabbricati o circondate 
da ridenti ville, dopo un avvallarsi in mezzo ai fossati eii un 
inerpicarsi alla sommità * guadagna la collina attìgna alla 
spianata di Castelletto, una volta coronata da minacciosa tot- 
tozza o dopo 13 IS-lb sostituita da parecchi fabbricati civili. 

Sull’altura indicata col nome di San Gerolamo, dal monastero 


ivi esistente di povere fanciulle, istituito da Ni c coletta Lo volt 
e con egregie somme della duchessa di Uzeda si è unita 1* 
cappella, o Santuario del Gesù, assai frequentata dalle divote. 


e con 


cappella, o Santuario del Gesù, assai frequentata dalle divote. 
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chiamato piazzetta , sorge la chiesetta succursale dedicata a 
San Gerolamo e dipendente dalla parrocchia del Carmino. 

Pare venisse fondata dalla famiglia dei Mone gli a, che infatti 
furono riconosciuti patroni erigendo la cappella a mano destra 
avente mia tela, di, Valerio Castello, con Santa Rosalia* — Nel 
1835 Francesco Baratta dipingeva il lunotto alla entrata; morto 
die iiij prosegui il lavoro Giuseppe Isola. 

Infilando lo strettissimo vicolo a sinistra della chiesetta, si 
arriva a vedere la casa elio le monache del distrutto mona- 
stero in via s. Sebastiano a Genova, si fabbricarono sopra un 
podere di un noli ile signore. 

Filtrato IL viaggiatore in queirumile recinto, osserverà diverse 
opere darle trasportate dalla chiesa antica. All’altare maggiore, 
una tela di Luciimo Borsone con S. Agostino e s* Chiara; in alto 
imi grande tela del Bergamasco, assai pregiata, col Martirio di 

Sebastiano; e finalmente, una icone in tre partì, del celebre 
Pier Francesco Sacelli con tre santi, che pende- da un lato del 
presbiterio, opera del 1523. 

TEATRO PAGANINI. A questo punto arrivati i viag- 

: ..ri, so amassero abbreviare la progettata escursione, non 
avrebbero a fare altro che scendere Ferra di S. Gerolamo e 
giù por la discesa omonima avviarsi al Portello, località at- 
tigna alla Funicolare. E quivi guadagnando la bella strada Caf- 
n ™ praticata nel seno di una stretta valle per cura dei pro^ 
primari, visitare il magnifico teatro Paganini eretto noi 1853 da 
timi società sul disegno di Tommaso Carpimelo, che lo volle 
decorato dì copiosi ornamenti coperti d'oro. 

Unque ordini di logge, oltre il loggione, e copiosi prosceni 
ro fanno, dopo il Carlo Felice, 11 più bel teatro di Genova. 11 
' IJ dipinto dall’Isola, rappresenta il Petrarca in superbo- 
l ‘°céìi to, d quale s* incammina ai trionfi del Campidogli®* 

I DUE MONASTERI DELLE TURGHINE. Con que- 
sU nome derivato forse dal colore doli 1 abito che indossano, ven- 
gono designati due monasteri di Suore, istituiti noi 1604 da 
(;erta Maria Vittoria Strafa, genovese, morta noi 1607 a sepolta 
rjt '- monastero più alto della collina, denominato della Nunziata* 
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La piccola chiesa annessa, non è priva di opere d’arte pre- - 
rivoli. Ed in primo luogo, al di fuori dalla stessa Domenico 
Piola avea affrescato bellamente il mistero dell 'Annunziata, 
il quale venne quasi tutto disfatto per dar luogo al taglio del 
fabbricato necessario alTallar gamento delia strada. — Interna- 
mente poi , Gio. Bernardo Azzo lino ripete il detto mistero in 
una tavola all’altare maggiore, o Gio. Agostino ltatti dipìnse il 
Crocifisso esistente sull'altare a sinistra. — Inquanto agli altri, 
sono lavori di nessuna considerazione, eccettuato un magnifico 
Presepio, di tri B, Cartone, e Sant’ Agostino col putto, di Vavmer. 

Il monastero inferiore con 1 T unita chiesa detta 1 r Incarna* 
zÌQ'tie, posteriori alta anzidetto, perchè fondali, nel 1S2R pei o perii 
di Adeodato Spinola, desiderò ohe l’À zzo lino citato dipingesse 
la grande ancona dell’altare maggiore, dimostrando un coro di 
angeli adoranti Gesù . — Duo quadri altresì meritano gli sguardi 
del visitatore : uno la Madonna della miserie-or dicu del citato Cat- 
ione ; e l’altro r Immacolata* del Piola. 

Desiderando invece compiere la escursione, la quale riuscirà 
veramente magnifica, si discenderà ài giardinetti posti innanzi 
all’Albergo dei poveri; e salendo a dritta dello stesso per via. 
Dogali T si perverrà ad infilare quella di Sant 1 Ugo ricca L 
palazzotti e vaga di giardini. Nella discesa della stessa, in* 
contras! a destra il Quartiere di Artiglieria, e dopo alcuni passi 
la Piazza Acquaverde, siccome fu scritto in antecedenza, 

GIORNATA UNDICESIMA. 

Da piazza Fontane Marose a piazza Be-Ferrari — Palaw 
Pallavicini ; Negrone\ Bella Casa - — Teatro Carlo FenCB 
Accademia bette arti — Biblioteca Creica — Palazzo DeMYrmrt. 

PIAZZA FONTANE MAROSE. la questa piccola pinz**- 
appena finita la via Garibaldi, subito a sinistra, la bellissimi 
pompa il 

PALAZZO P ALL A V IC INI . Vedi pag. 207 dolla presente 
Guida. 






PALAZZO NJE&RONE, Anche il presente attaccato al de- 
*,• ritto fu creato nel 1600, ma in progresso di tempo andò sog- 
getto a forti modificazioni e principalmente in questi ultimi 
anni per lo innalzamento del suolo della piazza, che obbligò 
il proprietario a cambiare totalmente il sontuoso portico e le 
scale. 

In questo palazzo sono degni di essere esaminati i belli af- 
freschi di Gf. B, Ciarlone e di Domenico Parodi : il primo, con 
1 ? espressione di vari fatti di Enea, tre medaglie nella galleria ; 
il secondo, in uno dei magnifici salotti* Nella cappella vederi 
^Assunzione, dell’ Ansai do, od una Diana con Endimìone t del 
Parodi. Altri affreschi, oltre i notati, osservatisi in una camera, 
coli dotti dal Bottalla di Savona, che poscia furono ultimati dal- 
1 T À sse reto. Nella vòlta di un altra stanza, vedeai una tela di 
Francesco Morrò, rappresentante Àbramo. 

Molti bei quadri concorrono a rendere interessante questo 
palazzo, tra i quali noteremo il Cappuccino col suo Giuseppe 
ebreo in carcere. 

PALAZZO BALESTRINO, In faccia al palazzo Negrono, 
formando un fianco della Piazza Fontane Marose, sorge questo 
palazzo già appartenente ad uni marchese Nicola Cambialo, il 
quale lo lece innalzare sopra di una modesta casa, ingranden- 
dolo per opera del Far chit etto Angelo Gav arnia. 

K bramando decorarlo internamento, no affidò la cura al pit- 
turo Dandoli! Francesco elio affrescò il salotto di mezzo con la 
storia di Guglielmo Embriaco all* assedio di Cesarea* e nei duo 
iatu sfoggiando la Giustizia o la Storia. — In altro salotto 
di i anco, dimostrò Già. Dati , CamMaso in atto di decretare 
m Senato la costruzione dello stradone di Poi cererà- a tutte 
,v { l ‘" sp esc . — Ter m i n ò i 1 G-ati d o 1 fi i lavo ri con u n 3 al ! eg o r ia ìndi- 
caitte L 1 origine della famiglia Cambiaso, alla quale aggiunse 
P Ur ^aggi e figure Luxor o Tarn mar, ciò che ve desi in una camera 
da letto, 

PALAZZO DELLA CASA. Innalzato dagli Spinola nel 
X]v secolo, fu perfezionato molto più tardi dal Bi ssoni e ri- 
dotto come trovasi presentemente. Essendo uno dei pochissimi 
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che sì vedono in Genova a zone di marmo bianco e nero, in- 
valse l’opinione essere stato costrutto con i ruderi del demolito 
palazzo di Luigi Fi escili eseguito por ordino di Andrea Boria 
contro il decreto di generalo ed assoluta amnistia data dalla 
repubblica a Fi e sdii e seguaci pel fatto politico, che fu detto 
congiura e di cui scrivemmo nelle prime pagine dì questo 
libro. 

Lo vaghe nicchio fra le finestre del piano nobile sono deco- 
rate di statue, la cui sottoposta lapido in caratteri detti gotici, 
annunzia essere individui della famiglia Spinola, cioè, tre so* 
lamento, Oòerto, Corrado ed Qpìzzmo* La quarta, dicesi rap- 
presentare una corta Calvotj e la quinta, un guerrièro scono- 
sciuto. Queste scolto re sono molto pregevoli, e fra le altre quella 
seminude che direhbonsi scoltura romana, e le altre risentono 
dolio stile del 600. 

TEATRO CARLO FELICE. Entrando nella via Carlo 
Felice, la quale, spaziosa e diritta apresi un tantino al disotto 
dal Palazzo descritto, ecco apparire la secondaria facciata dri 
Teatro, mentre la grande, la principale, prospetta la piazza La- | 
Ferrari. 

Questo superbo edilìzio dovuto al disegno di Carlo Barabino, 1 
fu principiato nel l32fe sull’aro a dei demoliti convento e chiesa 
di San Domenico, e dopo circa duo anni, il 7 aprile 1S28 fu ; 
inaugurato con opera in musica del Bellini, Bianca e Fernando. 

Questo teatro, guardato dalla parto del mezzodì, offre un gran- | 
di oso esastilo di colonne d T ordino dorico reggenti un. lacunare j 
all’Altezza di metri 10,50 in marmo di Carrara. La sommità I 
accumulata, ò sormontata da una statua rappresentante il Genio j 
tutelare del luogo, delva'ente scultore Gaggini. L'iscrizione la- | 
tina che ve desi nella fronte, fu dettata dal Gaglioffi, Le tre | 
sottostanti porte sono coronate da basa ori lievi simboleggi anti j 
la Musica* la Tragedia, la Commedia ; il primo, è dovuto ri I 
Parodi; Faltro, al Peschiera; il terzo, al Carrea. 

Itegli scomparii del soffitto vi sono dipinte le Muse dal Cìau- 
fanelli di. Firenze, e lo altre pitture, devonsi al Carnaio ; il 
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La gran sala da ballo, tu dipinta dal Cangio, non mai abba- 
stanza lodato per ì suoi pregevoli sa imi ornati. 


ACCADEMIA. DI BELLE ARTI. Sorta anche questa su 
.li una parte dell'area lasciata libera dal demolito convento di 
bau Domenico, fu innalzata coi disegni dell’architetto Barabino 
contemporaneamente alla fabbricazione del teatro. 

Appena entrati, si osservano nelle pareti fiancheggiami le 
amie, parecchi bassorilievi per gran parte del secolo xiv. Inol- 
tre, un sarcofago dì stilo romano, ed altro mutilato, che fu tro- 
vi' o negli scavi praticati sulla piazza del Duomo o pare ap- 
partenesse alla chiosa prima che voi (Esse incendiata. La statua 
collocata in capo alla scala, dello scalpello dì Guglielmo Dalla 
Porta, rappresenta Santa Caterina delia Ruota y e fu trasportata 
dai m uraglio ni disi rad, ti dell ’ A c q naso! a. 

Entrando nelle sale dell’ Accademia, ve de si, in una, la scuola 
dal nudo, e degli ornamenti; e quivi ammirandi il busto di Ni- 
volo Traverso, scolpito dal Gaggini, e quello di Carlo Bambino 
lavorato dal Oevaseo, Nell’altra sala si studia architettura. Nella 
grande rotonda, sebbene non grande abbastanza, il fregio in 
giro a rilievo.., rappresentante il Trionfo di Mar re Ilo in Roma, 
v composizione del Gaggi ni, eseguita da Santo Varili, 

Di fianco alla rotonda, vi sono duo sale ; Puma per la colle- 
zj me dei gessi; l’altra^ contiene ima galleria dì quadri di scuola 
genovese, o tra i molti, notiamo i seguenti : Pesca dì san Pietro. 
di Ottavio Semino; Santa Caterina di Genova } di Carlo Giu- 
seppe Ratti ; Miracolo di san Pietro, del Fiasella ; Carità 7 di 
Lj meni co Pi ola ; Gli animali nell 3 Arca, di (fio. Benedetto Ca- 
stiglione; Sacra Famiglia, Luca Cambiaso; Man a e santi Gior- 
!>"o e Bernardo , del Fiasella: Riposo sacra famiglia, Domenico 
< ani hi uso ; Il Rosario , Peliegro Pìola; Noè ubbriaco^ Gio. An- 
■ • l De Ferrari; Tentazioni ai monaci , Alessandro Mag nasco ; 
J'rr sepia, Antonio Travi; altro bislungo e due ovali, dì Carlo 
Ait Tavella; Martirio di san Bartolomeo* di A = so roto Gioa- 
r.'iino; Miracolo del paralitico ì di Luca Saltarello; Cenacolo, 
b zzetto di Gio. Andrea Ansaldo; Gesù morio } dello stesso; Sa- 
•n famiglia ) di Bernardo Castello; la Morte dì Meleagro, del 
1 1 H el 1 a ; i ’ As s ih tz io j i e , c o p la, di G r egori o D e Fon 'ari : S. Ago - 
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Stino che lava i piedi a Gesù, di Orazio Da Ferrari; il Pam- 
diso , dello Strozzi ; S. B< marcio da Siena, di Domenico Fiori; 
santo in orazione, dì Bernardo Gnidobono ; due j riccio ni, di Gin. 
Agostino Cassano; Esan che vende la primoymitiira, di G. A, 
De Ferrari* un Presepio , dallo stesso; ima Maddalena, di Va- 
lerio Castello; una Ghirlanda di fiori col bambino, di Stefano 
Camoggi a Do manico Piola; ritratto di donna, del Fiaselri.: 
animali e fig ure, di Siili bai do Scorza ; Deposizione della croce, 
di Antonio Semino. 

Si osservino le quattro magnifiche colonne in un sol pozzo di 
marmo verde polca vera che sorreggono il superiore loggiato : 
ed ugualmente sopra il cornicione, diversi freschi di Luca Cam 
biaso trasportati da una casa distrutta. — Intorno alla loggia 
menzionata diverse stanze por gli uffizi accademici, conservai > 
preziosi modelli o disegni sceltissimi di valenti artisti nazionali 
e forestieri, moderni ed antichi. 

BIBLIOTECA CIVICA* Questa biblioteca fondata nel 1824 
con i libri della privata biblioteca Borio Carlo Vespasiano, 
ricca di molti volumi esemplari e manoscritti, compreso iS co- 
sidetto Uffiziolo D arazzo con isfcìmate miniature e dodici anti- 
fonari trasportati dalla chiesa di Final Pia. Il numero dei vo- 
lumi, è calcolato a 60,000 circa; vi sono altresì moltissime 
stampe dol secolo xv t e non meno di cento che montano ai pri- 
mordi dentarie; preziosi manoscritti ; infiniti cartabelli del mar- 
chese Dura zzo ed altre rarità, delle quali sarebbe troppo lungo 
il solo catalogo. 

PALAZZO DE FERRARI, In faccia all 1 Accadenti a, s T in- 
nalza il bellissimo palazzo del grande filantropo duca di Gal 
liera, donatore dei 24 milioni di lire per il porto della sua citt; : 
- — il provvido costruttore dello case operaie, troppo presto ra- 
pito alla patria. 

Riformato il palazzo da Carlo Bambino, non racchiudo nu- 
merosi lavori d’arte, ed oltre ad alcuni affreschi del Gioì fi, i 
Ta varo ne dipinse la bella medaglia rappresentante Orazio Cm 
elite. Kol piano superiore, vedasi Mosè mirato dalle acque, del 
Cariane, intorno al quale affresco, fece buoni ornamenti babaio 
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De Ferrari, Nella camera vicina^ si osserva Tuia Vergine portai a 
in trionfo dai guerrieri* dello stesso Cariano. 

In fatto di capolavori, registreremo il Monto verde col Jenner; 
il Kubans, con la Faniiglia; il Yan-Dick, col Cristo; il Manlio, 
con San Francesco e la Fuga in Egitto: il Canova, con la Mad- 
dalena: il Do ino ut, col Barro e Lemotea; il Robert, con la Scena 
di Famiglia ; il Cognot Leon, Ritratto della duchessa di (FU - 
//era* ed altri stimati fiamminghi. 

Questo palalo legato per testamento dalla Duchessa di Gal- 
li era ad un’ opera pila, fu spogliato di tutte lo opere d’arte e 
tri sportate, per disposizione della mede si ina, nel Palazzo Bianco 
: lidie me a moltissimi oggetti venuti di Francia, 


GIOBNATA DODICESIMA, 

I)a Piazza De Ferrari alla classica porta del Molo Vecchio 

— Chiesa di S. Ambrogio — Palazzo Ducale. — Palazzo Arei- 
r escavile — Due lapidi infamanti a due traditori della patria 

— Archivio di Stalo — Basilica del Duomo — Battistero — Banca 
del Regno — Portale di contro a piazzetta deli 1 Amico — - Pa- 
lazzo Imperiali — Chiesa S. Matteo — Palazzi Boria — ■ Por- 
tale in marmo sulla casa Danovaro — Altri due Portali in 
principio di via David Chiassone — Chiesa delle Vigne — Por- 
tale in ria Luccóli di contro alla piazzetta Merli — Madonna 
degli Orefici — * Classico Portale in vici Orefici — Altri due bei 
Portali al principio di via Indoratori — Altro in via S, Se- 
polcro — Altri dm m uno in lavagna j e l* altro in marmo, in via 
ut quattro Canti u. 12 e 10 — La Borsa — Chiesa. S. Pietro — 
Palazzo delle Camper e, o S. Giorgio — Deposito Franco — De- 
posito tabacchi — Chiesa di S. Marco — Grandiosa Porta del 
.Volo Vecchio . 

CHIESA DI S, AMBROGIO- Tedi a pag, 209 di questa 

G irida* 

Prima di entrare in questo sontuoso tempio stimiamo dove- 
roso prevenire i signori viaggiatori* che per quanto sembri 
molto esteso il sommario dello opere da vedersi in questa do- 
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dieesima giornata, pure avuto riguardo ohe per la massima parto 
non ridi ledono altro eli e un semplice sguardo, così potranno 
facilmente compiere tale passeggiata senza noia e ponza fai tra, 

PALAZZO DUCALE. Vedi a pag. 217 di questa Guida. 

PALAZZO ARCIVESCOVILE. 0 o st : mtt o n el 15 ’>Q si - , 

disegni del dottor G arane a Marchesi, non contiene nel Piu terno 
che diversi affreschi di Luca Cambiaso rappresentanti seer» 
bibliche^ e nell’oc tot’ no degli ornati affrescati dai Di Vassallo, le 
quali pitture scompariscono per ingiuria dei tempi od anche per 
colpa degli uomini, 

DUE LAPIDI INFAMANTI. Sulla piazzetta del citato 
palazzo e precisamente nell 5 angolo del Palazzo Ducale, veg- 
genti in alto due lapidi infamanti contro Dio, Paolo Balbi e 
Raffaele della Torre,, scellerati ladroni e traditori della patria. 

ARCHIVIO DI STATO, Seguitando la strada a mano 
destra, un’elegante porta coronata dall’arma Sabauda e da una 
epigrafe, c’invitano a salire le scale di questo palazzo desti- 
nato anticamente a prigione criminale, ed abitazione del Bar- 
gello, ma piu memorando ancora, per esservi si giustiziato il dotto, 
ma suicido Bonfadio, pregiato storico di Genova, 

Convcrtito in Archivio di Stato poco dopo l'annessione della 
repubblica a Savoia, è un prezioso deposito di manoscritti con- 
sultati dagli uomini di studio. 

Questo palazzo ha tre ripiani composti di vaste sale, ma -non 
sufficienti alla quantità degli atti pubblici che vi si conservano. 
— Nel primo piano, si trovano i rogiti dal 1151 sino quasi alla 
line del settecento. — 1 due superiori comprendono i docu- 
menti governativi a in mini strati vi e finanziari ; il secondo i cu- 
riali e politici. 

Oltre a questi documenti vi sono quelli riguardanti il Pa- 
lazzo delle Compero, o di San Giorgio e dolio Colonie, motivo 
per cui questo palazzo de ve si reputare come il primo dei mo- 
numenti esistenti in Genova, non solo, ma uno del più impor- 
tanti d' Italia. 
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BASILICA DEL DUOMO* Vedi pag, 211 di questa Gtw£o. 

BATTISTERO DI S. GIOVANNI. Vedi pag. ivi di qno- 

sita Guida, 

PALAZZO IMPERIALI- Uscendo dal Duomo e giunti 
-ni la piazza, si prenda la vìa a mano destra, intitolata Scurrerm, 
in fondo alla quale ed in prospetto, trovasi il palazzo di cui 
scriviamo. 

Questo fabbricato, testimonio della splendidezza del fondatore, 
contiene una infinità di opere d’arte, clic por la maggior parte 
difficilmente potranno vedersi a motivo, che fu quasi per in- 
tero affittato ad uso abitazioni e bandii commerciali. IL viag- 
giatore però avrà da pascere la curiosità esaminando la facciata 
ricchissima di stucchi e la forma elegante della porta, il tutto 
opera di Gh Ih Castello. Do pitture della facciata appartengono 
al Cai ubi aso. li portico è pure ricco di stucchi e di affreschi, 
del Cambialo o del Castello, — Noi primo piano, il Bergamasco 
dipinse tre camere, istoriando Jppomene ed Atlante* il Rutto 
di Proserpìna ed Apollo con le il fuse. 

Sei piano nobile, ve de si una bellissima medaglia del mede- 
simo, rappresentante la Morte di Cleopatra, 1 fregi di detta 
sala e quelli di una stanza attigua ove sono dipinte Storie 
romane j appartengono al Cambi aso 5 0 due altro camere con 
Istorie di Cleopatra sono pure del Castello ed audio di Dome- 
nico Piola. 

CHIESA DI S. MATTEO. A sinistra del citato palazzo, 
ripresi una viuzza in dolce salita, la quale appena imboccata 
il prospetta l’antica ed artistica chiesa di san Matteo, 

A non tralasciarne la visita, die ben la inerita, doviamo por 
poco dal retto cammino per rientrarci subito. 

La chiesa di San Matteo fondata nel 1125 od ufficiata dai mo- 
naci di Bau Benedetto, fu per opera loro nel 127S ingrandita 
di molto e decorata della facciata a liste bianche 0 nere, nelle 
quali si trovano scolpite a caratteri gotici le imprese della fa- 
miglia Boria. In essa ve don si parecchie 9 colture ed alcuni sar- 
cofaghi relativi ai discendenti loro. — Il mosaico sopra la porta. 
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Timeo saggio di quell 1 arte ai tempi dei quali scriviamo, rap- 
presenta il Santo titolare della Chiesa. 

L quantunque a prima giunta sembri che tutte le opere d’arte 
che vi si ammirano appartengano all’antichità di cui si disse* 
pure la maggior parte di quanto vi si osserva , deve sì ascrivere 
ai tempi posteriori. 11 (Ho. Angelo Montoraoli , discepolo di 
Michel angiolo, nel 154S, ridusse la tribuna e la cupola a stile 
moderno o la decorò di statue e fra le altre quelle dei Reden- 
tore sul fronti api a lo ; ì due Angeli che la fiancheggiano, il fa 
moso gruppo della Pietà esistente nel coro, od i quattro santi 
e Profeti eli e seguono. 

Il rivestimento di marmi del presbiterio, e scolpiti ad altori- 
lievo i quattro E vagolisi i devo usi al famoso architetto Prato 
(Pio. Angelo, e le due urne elegantissime contenenti molte re- 
liquie trasportate dall’Oriente da Pagano Boria, fu coadiuvato 
l’artista età quell’antro grande, Cusini Silvio, che lavorò molto 
nel palazzo del Principe. 

Il Mou torsoli altresì lavorò i due pulpiti delle navate riboc- 
canti di figure di Profeti, di Angeli; come pure illustrò la can- 
toria con istorie della Madonna © i due altarini. In quanto allo 
immagini scolpite per la pala de vosi in questa riconoscere- il 
celebre Bernardino de Novo. 

Sono del Montorsoli lo tabelle con simboli e sebi avi inca- 
strato noi muri della eli iosa. 

Dicemmo che la cupola fu riformata dal Gio. Angiolo, ma 
gli ornati con plastica devonsi ai di lui nipoti e specialmente 
al Martino. Chi potesse avere la sorte di scendere nei sotter- 
ranei, al disopra dei quali fu eretto l’altare maggiore, vedrebbe la- 
famosa tomba di Andrea Doria, scolpita dallo stosso Montorsoli. 

I lavori poi che più re conte me rito furono fatti nella chiosa, 
cioè i nuovi ordini delle navate e le cornici, furono eseguiti 
da G. B. Castello, il quale lavorò puro con Luca Cambiaso nei 
dipinti; ed infatti questi istoriò il Miracolo del Dragone dì 
Etiopia, e quegli, la vocazione delV oppostolo S. Matteo* Lo lu- 
nette, che veggonsi a fianco, appartengono pure ai citati, ma le 
navate invece, sono tutte del Cambiaso, 

Le duo cappelle in prospetto, assai posteriori ai lavori indi- 
cati, furono decorate verso la metà del lòBo di tutti i marmi 
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dn Pietro, tiglio dì Luca Carbone e da Battista figlio di lui, ■ — 
Li cappella a sinistra di chi visita la chiesa, lia delle opere in 
plastica domite a Matteo Canevaro; e gli affreschi rappresentanti 
lMWH^tone ed altri misteri, furono dipinti da Giuseppe Pai- 
m lì? ri, e Pai tra con il dipinto della Sacra Famiglia, è di Ber- 
nardo Castello, — Gli otto Apostoli pure in plastica, che ve- 
do ri sì nello nìcchie in alto, appartengono a Nicola Traverso* E 
por ultimo, sarà bene farsi mostrare il bollissimo gruppo in 
legno rappresentante la Passione , opera del Marag liane e che si 
motte in vista nella settimana santa soltanto. 

PALAZZI DOMA. Intorno alla chiesa che or ora abbiamo 
lasciato, tutto ci parla dei Do ria. Ed in primo luogo, quel pa- 
lazzo listato di bianco e di nero che sta quasi in faccia a Bau 
Matte o, deturpato assai da lavori moderni, fu donato dal Comune 
bomba Boria in ricompensa delle vittorie riportato sui ve- 
noti, siccome leggosì nella scrittura sotto la prima cornice. 

Quasi di fianco vede ai altro palazzo guastato pure con lavori 
moderni, ma basta a farlo immensamente pregiare il portale e 
le imposte, di cui diremo in appresso. 

Dal l’àl tra parte della piazza comparisce un terzo palazzo li- 
stato esso pure a bianco e nero , donato ad Andrea Boria nel 
ILA Armi tristi erari quelli nei quali questo prepotente si- 
guore, veniva chamato Padre della patria e liberatore mentre 
pt ambiziose mire abbandonò il servigio della Francia, dando 
yt o ia patria Genova in potere di Carlo Y. Giustizia vorrebbe 
•lì' venisse cancellata la iscrizione esistente stillo stipite di 
questo palazzo, acciò la storia non dovesse piangere. 

Aspettando tempi migliori, diciamo che questo palazzo fu lu- 
na' zato da Costantino Boria nel I486 e decorato di marmi da 
^tiranni da Sanciti e da Matteo da Bissone. Il portale dello 
yi'-so, è opera dei primi anni del 1500, compiuta dal Berti della 
lì;’ noia del San so vino ed è opera mirabilissima, a cui al aggi un- 
sero i due putti e V iscrizione. 

TRE FAMOSI PORTALI, Primo di tutti si è quelle di 
fianco alla chiesa e collocato nella casa Danto varo. Stimatissimo 
dagli intelligenti, è opera del Bissone. 


TTv , cljwvri Y .j * * / 4: t VAjH t * a * V ‘ 
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IL SECONDO PORTALE osservasi noi palazzo qnmfi 
di faccia alla chiesa, appena acesa la scala della piazza, È ri-v- 
eli issi me e dei primi tempi della & coltura in Liguria, ili ese- 
guito nel 1457 da Giovanni Bissone, come sono di lui gli stipiti 
con bolle fronda ma non il S. Matteo, lavoro del Eiccomatmo, 


IL TERZO PORTALE trovasi poco distante nella vìa 
David Chiossone, a destra e rappresenta trionfi èd apoti: i ■-.[ 
dovuti allo scalpello di Andrea Mautegna ed a Pace Gazino* 
Ed un quarto Portale è attiguo al citato. 


CHIESA DELLE VIGNE, In fondo alla piazza clic ha 
nome di Campetto t dischiudasi una strettissima via, la quale 
mena alla Chiesa di cui scriviamo, la quale è assai degna di 
essere visitata. 

Prima del secolo vi esisteva in questa località ima piccola 
cappella dedicata a Nostra Signora delle Vigne a motivo che 
trova vasi, hi mezzo ad un grande vigneto. Verso il secolo x tu ■ ■ - 
strutto il grande tempio, tal quale trovasi in giornata, con lavori 
elio durarono fino al 1680. 

Divisa in tre navi sorrette da colonne binate di marmo, è 
ricca di favori d’arte in tutti gli altari. E principiando dalla 
navata a mano destra di chi entra, ve desi nella cappella di 
S_ Leonardo una tavola di Domenico Parodi: — Nella succes- 
siva dedicata aMM nnuneiata, il dipinto è di G-. À. Cariane; 
poi viene la pala in marmo con i Santi Hocco e Battista, lavoro 
di Daniele So laro. ÀlPaltaro di San Michele, l’ancona appartiene 
a Gregorio Ferrari. Nel successivo altare vadosi un’ampio ta- 
bernacolo in marmo con pitture di Domenico Pio la. 

In capo a questa nave esisto la ricca cappella della Madonna 




che dà il titolo alla chiesa. Ricchissima di marmi, ha nell’altare » 
la statua della Vergine, scolpita da Tomaso Orsolino, del quale , 
sono pure i putti intorno al cornicione. I/architettura della cep- 
po 1 la è sortita dallo studio di G. Batt e Giovanni Orsolino, he I 
statue dello Virtù teologali e gli angeli che reggono il nome ■ 
di Maria sulla front© esteriore, sono di Filippo Parodi, L’affresco 
nell 'abside, Concezione, è di Domenico Pi ola e ristorato da Giu- j 
seppe Isola. II Taglia fichi dipinse duo quadri delle pareti, cioè ' 
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V apparizione di Gesù a Maria e V Epifania, ed il Vinelli Felice 
In Fuga in Egitto: Giuseppa Fessane, la - Visita di Maria ad 
EiimheMa. 

Passando all’ aitar maggiore, il presbiterio ed il coro sono 
ri amento ornati di stucchi in oro; il catino e la vòlta, furono 
dipinti dal Tavarone, ma poi restaurati — Le grandi iole 
intorno, quella dell 5 Annunciata, h del Ratti. — La Nascita 
tb ìEt Madonna , è di Giuseppe Cades, spaglinolo.; e la Pnnfi- 
M-ìoiie deila Madonna, ih dipinta dal francese David. L’archi - 
ini me e le acuì tu re de d’altare maggiore appartengono a Iacopo 
Antonio Ponzane Ili. 

bolla cappella che fa capo all’altra nave,* il Cristo g la s fatua 
il'/ la Madonna e di San Giovanni, sono opera del Ala tagliano* 
8 : affreschi, del Tuvarone, furono rinfrescati. -- Ne licitare 
sognante, la tavola rappresentante la Trinità, è di G. Broa* 
3ll seconda cappella, invece la tavola rappresentante la Per*- 
!/'•••" con San Giovanni, b di Domenico Pio la* 

.Nella cappella di sant’ Egidio, il dipinto rappresentante il ti lo - 
3tir0 cori altri santi, appartiene a Bernardo Castello, — Nella 
uIl ' ma cappella, la tela è dipinta da «f. B* Cassone, Maria con 
ni* 'tini nanfa 

{ hi affreschi della nave maggiore o della crociera sono tutti del 
ih sano, eseguiti verso la metà del presente secolo, come pure 
'li, nse molti dei volti dello cappelle^ ad eccezione di quella ove 
tigni usi Sani Antonio in g Ionia , la quale è di Giuseppe Isola. 

3 £ n,,u quadro sopra la porta maggioro rappresentante la 
G'm.q ò creduto opera di S imo uè Bolli. 

I i fondo alla chiosa, osservi usi il Battistero in marino* di 
Domenico Parodi, e la colonna incastrata nel muro della nave 
clie sì reputa un avanzo ancora dell’antica cappelletto, 
'h 1 ui abbiamo fatto conno sul princìpio di questo articolo* 


TORTALE ANTICO* Prima di entrare in via Orefici, si 
B - 1 a sinistra, e passata Somiglia, si prosegua nella stretta via 
Uccolì, al principio della quale ed a mano manca vede ai nm- 
m 1 citalo in faccia alla piazzetta ilei Aderii* Anche que- 
varato in marmo* è assai rispettabile benché di autore 
ignoto. 
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MADONNA DEGLI OREFICI- Tornando ti fare la me- 
desima via die da piazza Campetto c’ introdusse nello strettii- 
simo vìcolo, voltando a destra, si entra nella via Orefici. Dopo 
alcuni passi, al n. 8, a destra, osservasi un dipinto auìlVdesia 
di Peliegro Piolo, ohe viene riputato una celebrità anche per- 
chè fu lavoro giovanile deL pittore, il quale venne pugnalato 
per invidia in piazza garzano a 23 anni il 2o novembre, 
del 1(140. 

CLASSICO PORTALE in via Orefici. Proseguendo per 
la via Orefici alcuni passi a sinistra, sopra un negozio dt 
oreficerie distinto coi n. 128 ammirasi il lavoro designato di 
ignoto scalpello e di prezzo inestimabile e già stato richiesto 
più volte da ricchi ammiratori, ina non esportato per divieto 
del Municipio. 


ALTRI DUE PORTALI in vico Indora dori, Duo paesi ap- 
pena dallo stupendo Portale che abbiamo nominato, a dritta 
apresi una viuzza, in capo alla quale voltando a sinistra, tro- 
viamo subito due antichi palazzi, uno di contro all’altro, ì quali 
hanno due Portali stupendi. Il primo, in iapecie, a sinistra, te- 
stifica la mirabile arte d’intagliare ornati e figure esercitata 
nel 1500 in Liguria, i cui lavori, bisogna dirlo, in tanta parto 
ài lasciano deturpare. , 


ALTRO PORT ALE in via S. Sepolcro. I veri, amatori del 
classico e del bollo non si. facciano in crescete di tornare m vw 
Orefici, infilando quello strettissimo vicolo che trovasi in l ' - 
eia alla viuzza elio terminiamo. Questo vicolo riesce sulla piazza 
delle Vigne, in fondo alla quale ed a sinistra apresi una stradili 
che ia ultimo torce a destra o s’intitola Via San Sepolcro. U 
vecchio palazzo a sinistra ha un famoso Portale, dovuto al cica* 
sino scalpello di Pace Gazino, veramente degno di essere OS- 
nervato. 

ALTRI DUE PORTALI. Passata la piazza della Posta A oc- 
chia, la quale è vicinissima a quella via di San Sepolcro, troviamo 
la strada conducente in via Garibaldi e più propriamente ^ 
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così detti Quattro canti di *San Francese^ Ebbene : sul prin- 
cipiare ri olla mentovata via, tro valisi ai u. 12 e 1G due bellis- 
simi Portali, imo, intagliato nell’ardesia e l’altro nel marmo, i 
ipntli non si potrebbero dimenticare senza gravissima colpa, os* 
Bendo pregiati ssi mi. 

BORSA* Anticamente detta Loggia di Banchi. Questo im- 
I un on te edificio, ere desi disegnato dal celebre Varinone verso 
la due del 1500. 

Eu decorato con trofei di marmo da due Carlo ni, dai Bagniti 
* 1 <1 all’Orso! ino. Gli ornati eseguiti dal Oanzio, sono del J 850, 
come pure raffresco della Madonna ed il grande ■ Si emina della 
Ugnihblka^ il primo di Pietro Som, e l’altro bellissimo in 
plastica del Cent guato, La bella statua in marmo rappresene 
t.Tnte il Ministro Cavour, è opera lodatissima del Vela. 


CHIESA DI S. PIETRO IN BANCHI. Costrutta prima 
del 972 ed incendiata dai ghibellini nel 1398, tu ricostruita 
soltanto nel 1579 quando la città, invasa dalla pestilenza, il 
Comune fece voto di rifabbricarla, come accadde nel 1683. 

I /architetto e scultore Taddeo Cartone la cominciò, elio poscia 
fu compiuta dal di lui discepolo Daniele Casella. Di un disegno 
]' • ga-to, ricca di marmi dal suolò fino al cornicione^ di stupendi 
stucchi nel coro o nella cupola, che fu dipinta da Paolo G-cro- 
lrmio Piolo. — Nella cappella sinistra, dedicata alla Immacolata, 
l‘ L tavola è di Andrea Semino o gli affreschi della vòlta appar- 
tengono all* Ansai di ; le statue marmoree: San Giovanni Batt., 

'' Bacco, Bau Giorgio, e San Sebastiano , sono del citato Tad- 
deo C a rione, come pure le quattro dell’altare di contro; San 
ti <nvanni Evangelista* San. Zaccaria , Santa Elisabetta e Santo 
Nvfano. La invola che rappresenta la Decollazione di S. fk Beiti ., 
In dì [ùnta da Benedetto Tirati dimar te. Il Presèpio^ che trovasi 
a sinistra della cappella, è opera del Paggi, — ■ IL quadro di 
Sin Pietro all’altare maggiore io dipinse Cesare Corte. 


PALAZZO DELLE COMPERE o DI 3. GIORGIO. Dì 

ti;uico alla chiesa, ma dal lato sinistro, aprosi una viuzza oscura 
'■ 1 a meta coperta da un vo Itone e conduce in faccia a minato 
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palazzo, il quale, beiteli© spogliato di sue ingenti ricchezze dal ; 
Primo Napoleone, di molti celebrati documenti dai di lui Com- 
missari e deturpato da vandalismo ufficiale destinandolo a Do- 
gana, da ignoranti finanzieri e da perversò popolaccio : tutta v l 
ò una stupendissima reliquia dell’ antichità od uno dei più • .-i 
palazzi di Genova. 

Schiacciato, Panno scorso, il partito di quelli uomini, che al 
rettilinei sacrificherebbero lo opero di Mie bel angiolo, di R 
tacilo e di Muri Ilo, trionfarono per miracolo gli uomini del!; , 
sci en ss a e quindi venne decretato fosse tenuto in rispetto, 
quanto più presto ristorato ■— essendo i nomi mento nazìonalt . 

F o r t un a ti coloro c fio lo ve diami io risorgere, non cosi bello 
però come lo ideava verso il 1 30 J il celebro Frate Olivini , 
nè cosi ricco di statue, di a tir esciti e di altri classici lavori dei - 
primi artisti, che tutto fu guasto in modo veramente iniqua i- 
tì cabile. Ad ogni modo, lo scheletro, diciamo così, resterà: c la 
bellezza delle forme, la splendidezza del colore di così nobile 
corpo, saranno puro immagini o mil l’altro. 

DEPOSITO FRANCO. Coti questa denominazione viene 
denotato quel grande locale che trovasi unito al palazzo della - 
Compere e elio in origino si disse Porto Franco, 

Fondato dal Comune di Genova noi 1595 per allogarvi cene j 
speciali mercanzie, fu esteso in grandezza nel 1623 onde ria- ] 
scisse atto a ricevere tutto quanto proveniva dalle navi e an- 
dava soggetto ai dazi stabiliti. Fu disegnato dal PAi cardo. Nel 
1055 finalmente fu portato all’attuale grandezza di dodici grati- < 
diosi magazzeni. 

La parto esterna prospiciente il porto, è decorato di belli al* ] 
t reselo del Piolo. Domenico,, i quali vanno scomparendo per gh 
insulti del mare; e nelPinterno ve desi una specie di arco, eretto 
in onore a Carlo Alberto nel 1831 con disegni dell'architetto j 
Ignazio Gardella. 


ALBERGO RISTORANTE BRESOIANINO. In prossimità del Pn- 
hufisso delle Compare e precisamente nel primo vicoletto a destra fltdls 
Piazza Carie amento trovasi questo antico e rinomatissimo Albergo. P 
recente ampliate ed abbellito. 

Dalle sale di questo Albergo sì gode la incantevole vista del I J « -rt- >- 
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DEPOSITO TABACCHI. Usciti dal Deposito Franco, si 
camminerà la via a diritta costeggiata dai portici Vittorio Ema- 
nuele, i quali partono sino dal principio della Piazza. Cavour. 

Alla estremità di questa, trovasi lo Stabilimento dei bagni 
marini, e proseguendo la vìa verso mare, a mano sinistra ve- 
deri un grandioso fabbricato antico, destinato presentemente a 
deposito dei tabacchi lavorati. 

CHIESA DI SAN MARCO. Questa chiesa antica tu co- 
strutta nel 1173 da corto Stregghiaporci, che per levarsi d rad- 
dosso un tal cognome poco lusinghiero, si pigliò quello dì Sai- 
vaghi. Costui ottenne dal Comune il terreno gratuitamente ; e 
te "minato che l’ebbe, ne fece donazione al capitolo di San Lorenzo, 

L’esterno della chiosa presenta dei ricordi marmorei scolpiti 
ed. in lapidi, i quali testimoniano di certe imprese guerresche 
1 "Annate per la patria, come il Leone di San Marno traspor- 
ti to da Fola, uguale a quello elio ve do si murato in alto nel 
palazzo Giustiniani, che datano dal 1 580. La lapide poi ricorda 
I lavori fatti per co stran o le darsena, la quale principiava da 
questa chiesa al ponte dei Cattane! nel 1513, che fu deco* 
i ■ u a c on b ellissi m i m ar i n i se ol p iti dal D e 1 la F urta. Tv j nt orno 
della chiesa è ragguardevole per la statua del Mar agli ano, la 
.1 elio vederi nell'altare principale. — Nell’alta re secondo 

ri mano dritta, ammirasi un bel gruppo in marmo di Francesco 
Sliiaffìno rappresentante i Santi Xazario e Celso , — Nell ‘altare 

sinistra, è stupenda la tavola del Fiasella. indicante il Mar- 
te io di sarda Barbara, 

Per quanto riguardano gli altri quadri, cioè, gli Sponsali di 
A Caterina* di Orazio D Ferrari ; Le anione Purganti, di Giulio 
Ih’ ii no ; i Santi Agostino e Chiara , di Antonio Gioì fi j e linai- 
menta San Gkh Nepomuceno, di Michel© Corrati, lasciamoli alla 
• i inaziono dei visitatori, che certo non vi troveranno gran cosa, 

PORTA GRANDIOSA DEL MOLO VECCHIO, Sor- 
tendo dalla Chiesa e proseguendo la strada a diritta, in poco 
1 unto cì troviamo innanzi le stupende porte del Molo Vecchio 
tutte in pietra di Finale. Principiate nel 1550 ed a badatane la 
cest raziono al celebre Galeazzo Alessio cioè il disegno, che ve- 
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rame n te i lavori furono eseguiti dal valente Antonio E odoro 
d a C i irò na, gì à d a noi no mi nat o per al tre op ere c o s p i cu e . Quo - 1 a 
porta chiude la cinta marittima, siccome legge si nella iscri- 
zione marmorea t die por l'eleganza con cui fu concepita, 1553, 
sì attribuisco allo storico Ronfnctio : o tutto quanto resta fuori 
il olla porta medesima è porto, sìa antico, sia recente, per co- 
spicua elargirono do! duca di -Galli era* 

GIORNATA TREDICESIMA . 

Da Piazza De Ferrari per Via Giulia a Porta Pila — Ora- 
torio Santi Antonio e Paolo — Chiesa del Rimedio — Spedale 
dei Cronici — Chiesa Santo Stefano — Porta Arco — Politeama 
Margherita — Chiese della Consolazione , della Pace (chiusa) 
Manicomio — Asilo Tolìot — Ammazzatoio — Porta Pila . 

ORATORIO SANTI ANTONIO E PAOLO ERE- 
MITI. Appena entrati in via Giulia, apresi a sinistra un ar 
con sottoposti scalini, e questa è l’entrata di quel breve tratto 
che finisce con la porta dell’ Oratorio indicato e che dall’ orì- 
gine sino a’ nostri giorni è amministrato dagli agenti della 
giustizia, o come dicesi in Genova, dai birri, 

E nuche generalmente tenuto in poca considerazione, tuttavia 
primeggia fra tutti gli oratori per coso artìstiche e talune sareb- 
bero di gran momento, so il Municipio avesse saputo impedire 
la vendita del capolavoro dello scultore Maraglsauo, vogliamo 
dire, la famosa cassa di Sant' Antonio venduta alla Parrocchia, 
di Mele presso Volti- i. — A questo proposito sqdovr&bbe indagare 
in qual modo scomparì il bel ero ce fi sso che vede vasi all’alt ar 
maggiore, epura lodatissima altresì dello stesso M aragli ano. 

Ridotti a notare le opere d’arte che ancora sussistono, 
serviamo sulla parete a dritta una tela di Giulio Romano eoa 
Tentazione di sant 'Antonio; ed alla parte opposta la tela di Rio. 
Battista Bruno con Sant’Antonio che disseta le turbe, — La 
terza, de T figli di Semino Cesare ed Ansaldo, con SanfAutoiiÀ 
che caccia il demonio, — L’affresco sull'alto della tribuna rap- 
presentante la Gloria del Santo } è dovuto a Lorenzo Bruno j g i 
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,l:i 0 quadri nel presbiterio,, nono del B&daracco, che ideò Sau 
ffrunone e l’altro di Gio* Lorenzo Bertolotto con 8. Antonio < 
Ut Madonna. 

CHIESA BEL RIMEDIO, o DELL’ANGELO, Alla di- 
ritta di questa infelicissima via Giulia, che fra qualche anno 
verrà trasformata nella più bella di Genova* vodesi la dotta 
chiesa dal titolo del Rimedio voluto dal fondatore marchese Gio. 
Tommaso Ivrea, ed anche del V Angelo, perchè destinata al culto 
degli Angioli nel tempo che era ancora rustica la chiesa, aspet- 
tando che i redditi per terminarla arrivassero alla somma ne- 
c ossari a, corno pure a quella di ricevere il numero dei Canonici 
voluto dal testatore. 

La bella architettura ò dovuta a due artisti lombardi che In 
(Innova lavorarono di molto, cioè, al noto Grige ed al Mntone 
i orso la li ie del secolo passato. - - L’ordine della tacciata appar- 
none al Bambino, o del tempo di questo lodato architetto, sono 
lo pregevoli opere interne, vaio a dire, le colonne, i frontoni, 
dello due cappelle laterali, come pure gli altri minori e quello 
maggiore* — Le quattro virtù dipinte nei peduzzi della cupola, 
due sono dell’Isola la Giustizia e la Fortezza e lo altre due, 
di Luigi Lardella a cui dovasi l’ancona del coro, — La tela 
all'altare di San Vincenzo Ferreria è di Francesco Morrò ; e 
l'altra con Sa ut' Andrea Avellino, di Pietro Costa. — - Il terzo 
dipinto a man dritta con la Nascita di Maria, appartiene a Gio. 
Andrea He Ferrari; la prima a sinistra invece con. San Seba- 
xttdUO, a Giulio Cesare Procaccino; e la maggior cappella con 
San Francesco di Paola, ha la tela assai pregiata di Gio. Andrea 
Ciarlone. I due quadri del Cuor di Gesù e Gnor di Maria furono 
dipinti, il primo da Carlo Baratta, e l’altro dal Bambino Niccolo. 

L’alta r maggiore disegnato da Bambino, ebbe artisti di va- 
L^lia nel Ruvaschio e nel Casaregi, lavorando in marmo i due 
.tri geloni disegnati dal Traverso autore della statua della Ma- 
donna con il Bambino in grembo, — Il Sacrario è pure opera 
del Barabino* 

Destinata questa chiesa ad essere grandemente modiiicata per 
- ingrandimento della strada, non sappiamo quale sorte toc- 
cherà alla medesima nello interno e molto meno nella facciata* 



Anzi pare sia destinata a scomparire per Causa dell 1 ingrandi- 
mento di Via Giulia, che verrà principiato nei primi del ISO 3, 
trasportando ogni cosa d’arto nella chiesa della N anelai a, 

SPEDALE DEI CRONICI, Quando» poco dopo ultimato 
lo spedale di Panatone, sorso la controversia circa il rifiuto 
di ospitare i cronici, fu allora che la popolazione commossa di 
vedere languire questi ri liuti della vita e della morte per istrada, 
ovvero, trascurati nelle famiglio., fu allora che nacque il pen- 
siero di innalzare il presente Spedale, che sorse poco innanzi 
dell’anno 1500 ingrandito poi o dotato largamente dalle fan 
glie nobili principali di Genova, le quali, anco in giornata, non 
i sm enti a cono il cuore benefico in f icore di questa pia opera, 
le cui elargizioni vengono perpetuate con le statue eli e si veg- 
gono nella facciata e nelle corsie Interne, 

E senza che ci dilunghiamo a descriverle, quantunque fra o - 
ve ne sieno dello pregevoli assai, il visitatore no otterrà piena 
conoscenza dalla persona che lo ac coni pugnerà e dallo iscri- 
zioni marmoree apposte alle statue medesime. 

Non possiamo fare lo stesso a riguardo di altre opero d’ari r, 
«■oine del gran quadro di Bernardo Castello, rappresentanti ] 

( enctcolOy che si vedo al disopra della porta entrando; delti 
tei a., la Nu n z lata, nella i nf e rmei :i a u u o va, di pi nt a da Frane. Eh I.- 
ris, e finalmente dei preziosi vasi di ceramica esibenti nella far- 
macia e di un pregiato quadro rappresentante £ani'Antonto dì 
Padova, di Giuseppe Palmieri. 

CHIESA DI SANTO STEFANO. Fondata da Teobaldo 
vescovo nel 972, fu data ad ufficiare ai monaci di S. Benedetto; e 
fu parrocchia ed abbazia fino al 1401, quando Bonifacio IX la 
concedette in Commenda al cardinale Ludovico di Fi esco. Tor- 
narono gli Abbati nel 1529 unitamente ai monaci di Monte 
Cassino, che la migliorarono in gran parte con la erezione della 
nuova chiosa a destra, che unirono alla piccola di sinistra, eh io» 
suola duo dai primi secoli dedicata a San Michele. 

La facciata sullo stile dei secoli ,\jj e xiv, ricorda quella di 
S* Matteo e di altre case antiche* con la differenza però eòe 
nelle liste bianche» vi sono trascritto le imprese di alcune fra 
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le principali famiglie di quei tempi, come i Lambii Doria, gli 
Oberi! i Pagani, i Da Passano, eoe. 

.lei interno tutto quello che si vede è moderno, segnatamente 
il presbiterio in isti le corinzio condotto dall 'architetto Bambino 
rii ornato di bel rissimi lavori in plasticai segnatamente gli an- 
tjìoli in paramenti da chiesa, modellati dal Traverso, e le cor- 
! ; 1 ■ avorate dal Centomiro, non dimenticando la gran parte che 
vi prese Bartolomeo Correa. 

Qualunque opera però che si possa trovare di merito in que- 
st- chiesa, resterà ©eclissata dalla gran tavola di Giulio Ilo- 
roano., che osservasi all'altare maggiore, la quale, può dirsi che 
ìiou abbia prezzo, cotanto è supcriore e rarissima. Essa data 
dal I5d0 r e siccome ò falso che J? affile! lo abbia dipinto la gio- 
ia- degli angioli, che si reputa Ja parte migliore della tavola, 
gl *cehe in quell’anno più non viveva Itaffaollo ; così non può 
la .cirsi che nella medesima non vi abbia lavorato assai il Pippi 
con rara maestria. — Questo miracolo d’arte, nel 1575, non si sa 
coinè, venisse colpito e perforato da- ima palla esplosa dal mo- 
Bchrito di chi trova vasi mischiato nelle baruffo^ popolari, e ne 
rimaueaae assai offeso. Chiamato pelò il bravo Francesco Spaz- 
zino, turò cosi bene il buco ed imitò cotanto ogrogiame ut e i 
colori, da non essere riconosciuto da alcuno. 

Trasportata questa tavola nel 1811 al Museo di Parigi, fu 
re vi tu ita nel 1815 ritoccata non licite dal pittore francese David. 

iilgu airi o ad altri q 1 ì ad ri e si stenti q » i ivi , n o fare m o me m o ria, 
m. nessuno, anco da lontano, merita l’ammirazione di quello dei 
titolare, il Martirio di Santo Stefano, — Nel presbiterio, il Sarto 
idi errato dalla voce di Dio * è di Bernardo Castello; il Riposo 
di' da Sacra- Famiglia } è di Domenico Piota, le altre due, Strage 
ih'gi/ innocenti, ed il Presepio, appartengono al Castello citato, 
termi nati da G. B. Merano per morto del suo maestro. 

ò' da prima cappella di sanEÀmpelio, mirasi la tavola del 
Stento, di Malo Vincenzo, — Il San Benedetto, che seguita, ò 
opera di Luca Saltarello, unica perche morto giovanissimo, — 
V': terzo altare, Gio. Domenico Cappellino dipinse Santa Frati- 
m ‘-'a ì ternana che dà la favella ad una nudala. 

Entrando nell’altra navata, che, come si disse, formava la 
ripesa di s. Michele, vediamo una bella statua dell 4 . \jddolorata. 
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del Maragliauo; e le parati coperto tutta da grandi quadri 
vanno rapidi al deperimento. Farà eccezione il dipinto di .V, si* 
gnora della guardia, lavorato di Margherita figlinola del Piola, 
^ Vi è altresì un S. Michele, del Batti; un Sogno di Giuseppe, 
del Procaccino ; Santa Scolastica, di Gregorio De Ferrari; un 
Santo Stefano, di Bernardo Castello; il Martirio di detto Santo, 
di Andrea Ansaldo; la traslazione del corpo di detto Santo, del 
Badalucco, e così di altri minori, dì Biliardo, di Asso reto, di 
Bocciardo. 

Bi mane soltanto la cantoria in tondo alla chiese fatta lavo* 
rare dal Fi esco abbate, rammentato di sopra dai duo fiorentini 
Demonico Berti 0 Benedetto nel 1639. QuesFopara, di una ra- 
rità singolare è peccato che sia collocata contro luce in moda 
da non potersi guatare quanto merita. 


PORTA BELL’ARCO. La ricordiamo proprio alla 'vigilia 
st direbbe, di vederla scomparire per la costruzione della nuora 
via Giulia. Questa porta, guardata al di ilio ri, è dado stile me* 
de situo di Porta Pila, ed in una nìcchia mostra la statua in 
marmo di S. Stefano lavorata da G. B. Gallone, la quale igno- 
riamo in qual luogo andrà a riposarsi. 


POLITEAMA MARGHERITA. Sorto questo teatro su 
quello che andava dimenticato, Teatro Boria, fu terminato nel 
1855. Lo disegnò l’Orsollno, ma lo costrusso un certo Olivieri. Il 
pittoro Isola, ritenuto il nome antico, rappresentò in un sipario 
Andrea Boria die rifiata la corona di Genova f che con buona 
pace della di lui anima se n T era fatto il despota. Altro elio ri- 
fiutare l II pittore Isola non doveva sacrificare la verità dipin- 
gendo una menzogna ! 

Un altro sipario con l'argomento Tasso ed Eleonora* è operfc 
dei parmigiano Boccacci. 


CHIESA DI S. MARIA DELLA PACE (chiusi). I; 
primo vhloìo elio incontrasi a destra, conduce sulla piazza <!i 
questa chiesa disgraziatissima fra tutte quelle di Genova., pic- 
chè dopo essere passata in possesso dì parecchi Ordini j chiù s* e 
riaperta non poche volte, eccola china a definitivamente ■ n " 
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dotta, a magazzeno di tabacchi , affittata dal Municipio al De- 
manio, 

Non è indegna però di essere visitata, trovando visi bei di- 
pinti del Paganelli nella gran medaglia del mezzo; del Taglia- 
fichi in quella del presbiterio, S, Francesco, e del Baratta nella 
, appella grande a destra, «S 'ani' Anna. — (rii affreschi nel pre- 
sbiterio e nel coro, elei Ballino, meritano poco. 

In questa chiesa vi sono i modesti sepolcri del pittore Fia* 
sella che illustrò tanti palazzi e tante chiese; e del Mitragliano, 
il più celebre scultore dei nostri tempi. Perchè il Municipio di 
Genova sollecito e caldo di accordare tumulazioni distinte a 
tanti defunti la cui celebrità ò molto problematica, perchè non 
toglie dalla oscurità due campioni dell’arte genovese, dei quali 
si glorierebbero tante altre città e nazioni ? 



CHIESA DELLA CONSOLAZIONE. Ritornati dalla vi- 
si i;i, alla citata chiesa e proseguendo la strada conducente fuori 
Pinta Pila, troviamo dopo pochi passi a sinistra la Chiesa della 
Consolazione. 

Innalzata nel 1512 unitamente al grandioso convento da un 
G ■ illaidì, soggiacque alle tremende prove dello qua T i fu tor- 
ti unta la città per la poste del 1036 o 16S1 ed anche per vi- 
cende guerresche più tardi, cosicché non fu veramente com- 
piuta che noi 1709, allora che il valente Simone Cantone ne 
eresse la cupola ed i lavori inerenti a tanta fabbrica furono 
compiuti dai Grìge ed alcuni vogliono invece dal Corradi. La 
tacciata tutta moderna è dovuta ai disegni dell’architetto Carlo 
Biade* 

! latrando nella chiesa, fa meraviglia il vederla tutta raggiante 
per oro ed elegantemente foggiata a marmi con molte intar- 
siti ture negli altari e con istupende statue di marmo. In quanto 
alle decorazioni in pitture, sono ben sei gii artisti che con- 
cinsero a renderla un vero emporio d’arte, sia por lo figure, 
uomo per l’ornato, senza parlare delle molte tavole ad olio e 
li alcuni gruppi in legno che vedons i in diversi altari. 

E perche non nasca confusione nel visitatore, eccoci a de- 
sc livore dettagliatamente quanto vi si osserva. 

La grande medaglia in alto della navata di mozzo esprimente 
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Maria circondata da molti m ferini appartiene a Giuseppe Isola, 
corno pure sono suoi i profeti noi peduzzi della cupola* e i due 
scompartì con immagini tolte dal V Apocalisse ed allusive alla ] 
Vergine* e la- Giuditta cito vedasi all’entrata, tutti lavori cir- 
condati da belli ornati di Luigi Ferrarlo. 

Proseguendo, in alto, nel presbiterio e nel coro, vediamo in 
quest’ultimo l’affresco di Filippo Alessio, rappresentante la Ma- j 
donna che adora il Bambino, con P Eterno Padre ed un etm ( 
di angeli festanti A questo lavoro aggiungasi la tela. delPorg inD ] 
con Cristo risorto* e nel pstesbitério, la gloria di san Vincenzo, 1 
il tutto decorato bellamente da ornamenti del Canaio. La cupola j 
invece fu dipinta da Francesco Semino con la caduta dogli 1 
angeli ribelli* — Nel presbiterio, ai piedi della parete a delira, I 
raffresco In chiaroscuro r approntante la Sepoltura di Cri da | 
trasportato da altra chiosa, ò tale lavoro eli e si erode del Pierin 
del Vaga, ovvero del Beco afumi. 

Ed ora rifacciamoci da capo in fondo alla chiesa per vedere 
duo belle tele esposte sopra le due minori porto. Quella a sì- 1 
nistra, con la Deposizione ^ di Antonio Semino, molto preghi- j 
dicata, non cessa di essere ammirevole in tutto lo parti; o al- 1 
tra di Antonio da Como rappresentante SanC Agostino che ri e re \ 
dalla Madonna la mistica cintura, datata dal 1529, 

Per quanto riguarda ciò che vi è di singolare nelle navata j| 
minori, sia in alto come in basso, diremo , che ovunque , cioè | 
nelle due navate le vòlte delle minori cappelle furono ai ire- j 
acato da Giovanili Quinzio ed anche dall’Isola, avendo per col- I 
lega negli ornati il Ferrano, 

E tacendoci dal primo altare, quella tela rappresentante Mie 
Tommaso da Villanova, la si deve al Flagella; Orazio Do iter- j 
rari lo vediamo noi secondo altare con il quadro dei Santi ri 'io- i 
vanni e Giuseppe ai piedi di Maria. — Al terzo altare t invece *1 
di una tela, scorgosi un gruppo in legno scolpito dallo Storace j 
rappresentante San Niccolò da Tolentino. — Nel quarto altare, 
la tota col Martirio di s. Vincenzo è della scuola del Tavarone. 

— Il pilastro attiguo alla presente cappella, porta commesso j 
con piccolo bassorilievo coperto da una invetriata, rappreseti- v 
tanto Maria Vergine, che i periti d’ arte giudicano del Luca j 
della Robbia. 



La grand© e sontuosa cappella, in cima della navata a desti 1 a 
dedicate, a sant 1 Agostino, fu compiuta col magistero di duo grandi 
artisti Gerolamo Pi ola e Bernardo Schiaffino, Il primo con ai- 
freschi nell’alto, rappresentò il Battesimo di s t Agostino} e sul 
muro di fianco.* Cristo che dà la potestà a s* Pietro. — Lo Scili af- 
Uno occupò la grande nicchia con tutto quello statue marmoreo, 
l' l 1 1 f ' ■ con i S. Agostino e Monica eli luì madre die ricevano da 
Mitrici la cintola, con molti angiolétti, — Belle lo colonne di 
Porterò, g bello il frontone sul quale stanno due grandi TVW/q 
scolpite da Pel le grò Oli vari. 

L’altra grand© cappella a sinistra con la Madonna della .svr- 
lute, IL Paganelli la decorò di affreschi ; al fianco con Ester in 
j.i'-csmza di ÀssuerOj od in alto, col Serpente di Oronzo e tutti 
0 duo i dipinti con belli ornati del Picco* 

ì . ; i prima cappella dedicata all* Assunta, ha un’ancona di Do- 
menino Bocciardo. — La seconda cappella, un gruppo in legno, 
il Rosario, scolpito da Gl B. Santacroce, del pari che le due 
staine di legno. 

L’ancona doli a terza cappella di Domenico Piota rappresenta 
il Martirio di s. Lorenzo ; © l’ultima con una Lola offtgiante un 
Miracolo di s, Giovanni da San Secondo, spetta a Francesco 
Narice, 

Non tralascieremo di faro una visita alla S ac ristia, nella quale 
O" osi un bell’affresco di GL B. Me vani indicante la Gloria di 
s. Agostino ■ come pure osserveremo quel dipinto in tavola del 
■ , i ; 1 1 ro cento , rap prese n tante Crisi o . — G osi. p uro, la tela di Giu- 
li ; Benso, <N Giovanni da & Facondo, lasciata deperir© noli 'au- 
lirò oscuro, che meglio starebbe sopra di un altare. 


MANICOMIO. Poco lontano dalla chiesa ed a mano diritta 
■L a strada, sorge questo stabilimento ideato da Carlo Bara- 
Lino e da Domenico Corvetto, ingegnere del Municìpio il primo, 
labro degli spedali ai quali fu aggiunto come ispettore Celo- 
«tino Foppiani nei 1SBL Fu posta la prima pietra dal Cardi- 
nale Tadini nel giorno 11 maggio. 

Li questo stabilimento non vi sono opere artistiche, se vo- 
gliamo eccettuare diverse statue, modellate da Gerolamo C©n* 
tonavo nella Cappella. 
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ASILO TOLLOT. La fu nobile Tolto t, venendo a Morte, 
legava quasi tutto il proprio avo re per fondate questo gran* 
dieso asilo infantile, il quale occupando una chiesetta ed un 
rifugio di povero disgraziate* venite ingrandito e reso quasi Dia- 
de Ho di ogni altro asilo. 

Nella via di s. Vincenzo, appena entrativi dalla Piazza Co- 
lombo, trovasi l’accesso secondario di questo patriolioo istituto. 

AMMAZZATOIO, Da piazza Colombo proseguendo verso 
la spianata del Bisagno, trovasi l’ammazzatoio orientale, che per 
verità, è pur la med merissima cosa. Sarebbe desiderabile che 
le finanze comunali si trovassero in fiore da trasportarlo ben 
lontano noi paesi annessi, 

PORTA PILA, Con la nuova strada che si sta aprendo da 
piazza De Ferrari a questa porta, si destò contrasto fra do ri- 
cali e progressisti sulla conservazione od altrimenti di bile 
p o ri a, 1 a qu al e, ì p rimi, si o 9 ti n ano a dirla moì un nei itale, lilial- 
mente per vincere il loro punto. 


GIORNATA QUATTORDICESIMA, 

Ikt Piazza S. Giorgio a Piazza Forzano. — Chiese San Citar- 
già. San Targete — Portale nel Palazzo Sauli via Gìmtinimu 
— Altra finissima in Piazza Grillo- Cattaneo — Biblioteca Fran- 
zo ninna — Palazzo Grasso — Chiesa 8, Maria di Castello — 
Oratorio San Giacomo della marina — Chiesa s. Maria in Piu* 
sione — Pi 8, Silvestro — Orato rio Santa Croce — Stabilimento 
Bagni — Oratorio di SanC Antonio — Nuovi Bagni — Chiesa 
san Salvatore in Piazza Sovrano. 

CHIESA DI SAN GIORGIO, Questa chiesa ricorda un’al- 
tra più piccola od assai antica ; comecbè fino dal 1148 v> 
ri isso arricci i ita di due porte di bronzo trasportate da Almeno 
e nel 1379 il Senato vi celebrasse la vittoria di Fola contro i 
\ aneti. Ohe cosa no sia avvenuto di quel capo d’arte, ignorasi- 
l'atto sta clic non ne rimane traccia., avendola ricostrutta i Tea- 
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tini nel 1CJ29, lasciandovi greggia la facciata, clifl noi vedemmo 
compita da parecchi anni, e sulla quale Giuseppe Isola vi di- 
pinse il santo titolare. 

Nell 1 interno vi sono pregevoli quadri di Luca Cambiliso ; e 
sul terzo altare un s\ Gaeiano t di Domenico Piolo. — La tela 
ft sinistra del Btvt/o 3fann0mo visitato eia Cristo, 6 del Narice; 

, . [pie Ila di contro, ò\ Cale J v * iti dt Genova , de i fratei li G nido b oni. 

Le due cappelle nel mozzo decorate di plastiche dai due Con- 
te ji aro Gaetano o Gerolamo, hanno altresì degli affreschi del 
Passano con V Angelo Custode a sinistra; e dell’Isola con la Sto- 
ria cV Ester alla diritta, il quale dipinse anco la cupola coli 
immagini di Evangelisti. — IL terzo altare è ricco por una bolla 
tavola dello Spaglinolo Goello rappresentante la Pietà, e final- 
mente nella su cristi a, un EanV Andrea Avellino* del prete Àn- 
golo Benedetto Bossi 7 chiude la serie di ciò che merita gli 
g gii ardi del viaggiatore. 

CHIESA DI SAN TORFETE, Badando ad una lapide 

annerita vicino all'uscio di fianco, sembrerebbe che il presente 
tempietto esistesse fino dal 1180, Comunque sia, egli è certo else 
vanta l’origine prima del secolo XI v: e l’attuale riedificato nel 
1731 sui disegni di À, Ricco, detto il Gobbo; fu lasciato greggio 
Lolla facciata, che fu compiuta in questi ultimi anni. — Quel 
p. . r> che trovasi ne 11 T interno, ri duce si ad una tavola del Tito- 
lare, di mano incerta Nella cappella di contro un dipìnto di 
Andrea Semino del 159L E poi basta . 

PORTALE CLASSICO NEL PALAZZO SANTI- E 

questo trovasi fra lo strade dì san Donato e Piazza Nuova nel - 
Pitico palazzo Bauli, il quale portale è di un merito così squi- 
sito da non trovarne un eguale cotanto facilmente, 1 u inta- 
gliato dal celebre Gaspare della Scala da Caro n a, od e a de- 
plorarsi che il Municipio non si adoperi a trasportalo nelle 
sale del Museo, onde garantirlo. 

ALTRO PORTALE FINISSIMO in piazza Grillo 
Cattaneo. Fra la chiesa di san Giorgio o quella di san 
Tarpate dischiudasi una viuzza, la quale conduce diritto in 
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piazza Grillo Cattaneo, Non si ha a cercar di molto per troverà 
quel vecchio palazzo, già sedo dì molto opere d’arte, ma 
abbandonato alla industria la piu volgare, conserva appena un 
portale di tal merito da disgradarne tutti quanti finora Ab- 
biamo veduto, È opera del celebrato Antonio della Porta impa- 
reggiabile a scolpire di simili fregi, i quali, se la brutalità 
ce 330 quasi di rovinarli, devosi forse alla località poco fre- 
quentata, dagli ineducati ragazzi o dai grandi, che iu marito 
a distruggere non invidiamo i vandali delPantìcMtà. 


BIBLIOTECA FRANZONIANA, Ài fianco sinistro de , 
chiosa san Giorgio scorre una strada , la quale ha nomo dei 
Giustiniani ; dopo alcuni passi ci mostra in una modesta entrata 
a destra l'andito che mena alle sale di questa biblioteca, Fon- 
«lata lino dalla metà del passato secolo da un certo abbate PmoIo 
G ei olamo Frantone elio pose i propri libri a beneficio del p ili- 
laico j crebbe con P andare del tempo sino a sorpassare il Mi- 
nierò di 4,0 mila .volumi, Benanche lo tempeste politiche del 1 ?Jl 
non risparmiarono n e anco questo benefico luogo, che appena 
appena conta ora 20 mila volumi. 

La frequenza con cui viene visitata da uomini studiosi o sogna- 
tam cut e dal clero, attesta la bontà dello opere die vi si rac- 
chiudono, e che vanno aumentando di giorno in giorno. 


PALAZZO GIUSSO già FERRO COLLA* Non tu' l i 

i cittadini di Genova conoscono le ricchezze artistiche che si 
ranch indotto nei numerosi palazzi che fronteggiano la via G iu- 
stiniani e quella parallela di san Bernardo , 0 perciò usane 0 ì 
signori forestieri saranno capaci di apprezzare questi momi- 
mentali caseggiati, che in giornata fi ingrandimento della città 
versole colline, le esigenze del commercio e delle industrie 


concorsero a farli abbandonare dai primi proprietari. Ma -> 
sturo, se poterono spogliarli di numeroso e stupende tele, dì 
preziosi cimeli e di oggetti d’arte esportabili, vi lasciarono tali 
stupendi esemplari negli affreschi, per i quali ne insuperbì re b* 
baro te più grandi capitali d’Europa. 

hd il palazzo (Musso, fra gli altri, no porga indiscutibile 
testimonianza. Infatti r in esso vedasi nel palco della Sala un 
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cibobre affresco del Boni e stupendo prospettive di Marco 
S 'Cùiìi. Quivi 1 Aidobrandim con Giuseppe Palmieri mo- 
strano belle scene di favolo; e Andro a Carlo ne e Gregorio De 
Ferrari con la Fuga di Enea V uno e Psiche abbandona ta da 
\>»<-,re r altro, fanno palese la stima ed il pregio nel quale 
(li-s-o tenersi questo palazzo. Aggiungane! diversi affreschi di 
minor cento, ma non meno belli di Domenico Parodi, di Giu- 
seppe Galeotti, i quali decorarono altre stanze* 

Questo palazzo trovasi a pochi passi dalla Biblioteca e di 
centro precisamente al grandioso palazzo Giustiniani. 

CHIESA DELLE GRAZIE, Bit ornati sulla piazza san 
Giorgio, si vada infilando la strada elio si apre al fianco destro 
F I a ( d i i e sa d i S an T o rpe te: e se gui tar idola, t o rceudo : i, sin ì - 
sua si arriva in vista al mare, quindi sulla angusta piazzetta 
ove è posta detta Chiosa, 

Intorno a questo tempio si odono delle leggende, si narrano 
coso tradizionali elio forse non reggerebbero alla critica esa- 
minate attentamente. Tali quelle notizie elio quivi approdai 
rimo i santi Nazario e Celso, che primi predicarono la fede in 
Liguria, o che poscia in loro onoro si erigesse una chiesa pro- 
prio sugli scogli adiacenti, la quale rimanendo coperta dallo 
"[ii'.'o della strada lungo limare, venisse eretta Fattuale chiesa 
sopra le rovine dell’altra. 

Comunque sia, volendo scendere sotto l’altare maggi ore, si, 
v e ' 1 ; ■ jb e r o i re s 1 i di al tra e h le sa co rn pr e sa la trihun a, 

Ih l’epoca nella quale fu soprappesi la nuova chiesa alla 
miti -a non si conosce ed appena è certo che fino dal 1183 fu 
Ibv positura e Collegiata: che nel 1 554 vi dimorarono per poco ì 
Gesuiti, ventiti allora in Genova, dopo cui tornò ad essere 
Preposi tura, sic coni e contìnua* 

L;t chiesa attuale se non c ricca al paro di tanto altre, pure 
-iì. non poche opere di valenti pennelli : per esempio: in offre- 
s 'lii. il Bada racco nella volta, il Besoaggi nell’arco di fuori o 
Lo ronzo Bruno nella tribuna. 

altari, abbiamo il Camp ora con San Pietro che ricere 
chiavi: Anton Maria Pio la, con la Discesa dello Spìrito Sardo, 
e bioio Gerolamo Fiala nel primo quadro a sinistra* 
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ORATORIO DI S. GIACOMO DELLA MARINA, 

Prima ili lasciare la piazzotta do 11 a odiosa, d.ìatu .0 Elio so i, 
allo stabili mento dei Ragni, e quindi voltando a destra, tro- 
veremo la grande porta a sinistra che motte nell’ Oratorio ac- 
cennato. — Esso è chiuso in tutti i giorni meno che nello feto 
sino al tocco. 

Questo Oratorio b degno non solo, ma degnissimo dL essere 
visitato, ed i signori forasti eri farebbero un gran torto alle 
arti belle dimenticandolo, essendo eli è è desso un vero museo 
in, tutta l’estensione della parola por i belli esemplari prodotti 
dai più eletti ingegni della Liguria. 

Facciamone ora la rassegna. La prima tela a dritta, ci mo- 
stra S. Giacomo in atto di abbattere i Morì, e questa 6 del Ca- 
stiglione, del quale si perdettero tutto le produzioni, — Dì ■■ u> 
tro^ vediamo IL G. B. Carlona, con S. Giacomo che scimele U 
porte di Coimbria al re Ferdinando . — Proseguo pure : di- 
ritta il Cariano col Martirio del Santo ; o dall’altra parte Va- 
lerio Castello effigiò 8. Pietro che battezza S. Giacomo * - 11 
bravo Gio. Domenico Cappellino viene terzo con la Predica- 
zione dell* Apostolo] e dirimpetto Domenico Pi ola, rappresenta 
la Decapitazione del Santo. 

Si presenta ultimo nella parte destra Lorenzo Beri edotta, 
con V Invenzióni del Santo Corpo ; e dall 1 altro lato Orazio Fer- 
rari, con l 9 Apparizione delta Vergine aie Apostolo: il quale au- 
tore dipinse pure nella tribuna un piccol quadro rapprese umide 
San Giacomo che consacra San Dietro vescovo di Praga: si 
il Valerio Castello vi dipinse la Vocazione del santo .\po- 
stola. 

AlPaltar maggiore, la tela con la storia dei Zebedei presentiV 
a Gesù) appartiene ad Aurelio Lomì di Pisa, — A questo pit- 
tore d’altra provìncia, si unisce un ignoto milanese con 1 a ind- 
aco nella vòlta, ed il Malatto olio dipinse gli angioli nel prfì 
abitarlo ] ed il Baratta con i putti sui banchi doti 1 organo. - 
Finalmente' guardiamo su di un altarino l'Immacolata delia 
scuola del Paggi, e nell’altro, il Crocifisso, attribuito al Biconi, 
per terminare con quel bellissimo gruppo in legno che trovasi 
all 1 ingresso dolFOratorio, opera di Domenico Parodi, o p^n 
remo contentissimi di avervi impiegato qualche ora. 
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CHIESA DI S- MARIA DI CASTELLO. Vedi a png, 219 

di questa Guida. 

CHIESA S- MARIA IN PASSIONE, Foco d istante, dal 
V[\ ■connata, questa chiesa trovasi in mezzo ad angustissime vie 
ed appena appena gode un bocconcino di piazza sul davanti. 

Le memorie che ai hanno, sono del 1323 ; erotta col mona- 
^cero in reclusorio dello povere dette di 8 Silvestro e da quel- 
l’epoca divenne un miscuglio di suore d’altre regole tolte qua 
e colà da monasteri elio si chiudevano, lino al 1510 in cui final- 
mente accettarono la regola di 8. Agostino. La chiesa rico- 
struita nei 1553, stette disadorna quasi un secolo^ ma poscia 
furono chiamati i piu bravi artisti d' allora a decorarla com- 
pletamente, 

Domenico Pi ola infatti e Valerio Castello dipinsero 1 Misteri 
della Passione e le storie ùiòUefie nel presbiterio e nei quadri 
m In netti, nonché i Profeti. nello nicchie, ornata ogni cosa da Paolo 
Brezzi, 

Il Castello poi in particolare, affrescò nelle medaglie la Gita 

‘ 'e Ivano e Cristo mostrato al popolo* davanti al capitolo delle 
monache, — La gloria poi dello Spirito Santo } che vedasi nella 
vùra, è opera di entrambi; il Pi ola, invece, dipinse V Addolo- 
rata, i putti ed i simboli nel soffitto e nelle pareti dis sotto al 
capitolo. 

ti io. Andrea Carlona affrescò noi coro de lle monache alcuni 
mi fi che stanno in adorazione di Cristo morto; ed il Lavarono 
■ j Misteri delta Madonna, sulla sinistra dell’altare. 

Leila d’assai la tela di Andrea Ansaldo rappresentante San 
Leat ed alcuni Santi; e non indegna quell’ altra di contro, di 
Grazio De Ferrari, con il Crocifìsso, — Il primo altare a de- 
mostra una tela con la Immacolata, di Bernardo Castello: 
6 a. l'altare maggiore Aurelio Lomi rappresentò S^nV Agostino 
eht\ contempla (Ìesn morto; il quale lavoro può ben dirsi es- 
sere di grande estimazione. 

CHIESA DI S. SILVESTRO, Dalla precedente chiesa sa- 
- f ’mdo por la erta stretta si perviene alla piazza sulla quale in- 
nalzasi la presente chiesa, la quale dal 1450 fu soggetta a di- 
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verso vicende. Fu chiusa, riaperta o dualmente chiusa definiti- 
vamente per ordine del Municìpio o nell 1 atti guo monastero vi j 
furono impiantate le scuole comunali ed un piccolo Museo | 
pedagogico. 

Difficilmente potrà visitarsi questa chiesa, lo cui chiavi sono ■ 
tenute dalFÀmmini atra rione comunale, che a lodo del vero, la , 
conserva assai "bene, motivo per cui gli affreschi di un ignoto 
illustre milanese, la bella tavola dot Finse Ila, con S. Silvestro ; 
o V Immacola (cis eli Angelo Benedetto II ossi trovane! bene ..:u- j 
et odile, siccome l’altra di Pietro Paolo Rossi rappresentante la 
Vergine che porge il Bambino ai Santi Francesco e Chiara. 

Sono degne di osservazione le due cariatidi in marmo, di Gia- 
como Gaggi ni, che si vedono alla porta del monastero ; 0 gli 
angioletti scolpiti dal Cacciatori sul modello dello Schiaffino, j 

Il Museo Pedagogico può visitarsi accedendovi dalla poni 
principale aperta sulla strada Sant’ Agostino, la quale dà accoaaa 
alle diverso scuole impiantate nel già monastero di S. Sii vostro. 


ORATORIO DI SANTA CROCE — BAGNI. Scandendo 
da S. Silvestro lina ripidissima e stretta via, si arriva al piri- 
ci pio di Piazza S arza.no, ove a destra trovasi lo Stabili must 0 ; 
dolio No ot ermo ed attiguo V Oratorio di Santa Croce, il ■ . naie 
non è visibile nei giorni feriali 0 nello lesto trovasi aperto sino j 
al tocco. 

In questo Oratorio ufficiano i fratelli dolio Casaccio di S. Gi-v j 
corno dello Fucine, chiesuola espropriata per la costruzione di; 
Via Roma © della Galleria Mazzini. 

Nell’atrio osservasi un gruppo in legno rappresentante ria. 
Giacomo a cavallo che conquido i Mori, opera dolln scuola di 
MaragK ano, 

ORATORIO DI SANT’ANTONIO. Appena distanta mi 
tiro di fucilo da cacci», si vede questa chiesuola aperta ugual" 
mente nelLe feste. 

Riaperta al pubblico dopo i disastri del 1820, fu decorata in- 
ternamente con tre medaglie nella vòlta da Giuseppe Fan -an 
ornate da Giacomo Ficco, — ■ Lo stesso Passano dipinse ri* 
tavole ai due altari a fianco del maggiore; 0 le due che - :iD * 
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in faccia alla navata appartengono ad Antonio Biippo* Tana; e la 
pittore Comastri V altra. Bellissima la tela di Buca Cambi aso 
noi coro. 

ttono puro degni di elogio i lavori del Bambino^ die con lini 
disegni ornò l’altare maggi or e, intagliato in marmo da Ignazio 
Peschiera e nei bronzi dorati dei quali dotto il disegno. — La 
sta r ua della Immacolata all'altare, è puro dolio stesso, e di- 
rimpetto, vederi un Crocifisso in legno del Maragià ano. 

In fondo all’Oratorio osservasi la statua colossale in marmo, 
di prima esisteva stille porte della lanterna stata demolita per 
agevolare il numeroso via vai dei rotabili commerciali. Questa 
statua, la quale non è ai suo posto, li a proporzioni enormi ; 
ess;t de vosi allo scalpello di Gio. Ciarlone. 

Sorprendente panorama allacciasi da questo luogo, compren- 
di: 1 lite una gran parte del Porto, ed una incantevole vista della 
Bivi era 0 c ci d e ut a 1 e , 

CHIESA DI SAN SALVATORE. Antichissima, come oliò 
la fondazione risalga al 1141 quando i Consoli cedettero l’arsa 
per innalzarla ad un proto Ansaldo, e tale si mantenne fino al 
l!òA rifabbricata da certi fratelli Costa noi modo stosso in cui 
attualmente si trova. 

Le decorazioni elio esistono n el Finto rno sono di qualche con- 
ri' Frazione, principiando dal Ventura con gli affreschi nei lati 
del Scimi a Scindo rum. — Noli’ ampia nave Carlo Baratta di- 
pili ho fatti evangelici \ e Poderi co Peschiera noi grande sfondo 
pi- - ; e grosso abbaglio con le gigantesche figure, effigiando il 
Salvatore, con ornati del Varese. 

Li quanto ai quadri, quello della Circoncisione t nel coro, è 
di Felice Guascone. — Quello sul secondo altare a sinistra, i Re 
Vq.'V 3 è di Perolli Battista. — Il San Camillo, di Domenico 
Pria e la Assunzione, di Giuseppe Palmieri. — Giuseppe Isola 
Fa il Prof et a Daniele in mezzo ai leoni, e finalmente il Pal- 
Tii: •/[ la Madonna di Moni alle grò. 
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GIORNATA QUINDICESIMA, 

Dalla piazza Garzano alla fide sa dei nervi — Eccidio di 
Péliegro Piota — Casa ove sì rifugiò Garibaldi — Pozzo pub- 
blico — Ponte di Carignana — Cancellate in ferro — Basic va 
di Cari guano — Chiesa dei Fieschi — Monastero delle Cro ■/- 
fìsse — Idem delle Bernardi ne — Ospedale G altiera — ('use 
Operaie — Ritiro del Buon Pastore — Casa dei Piola — La- 
vatoio storica — Chiesa dei Servì 1 

PIAZZA SARZANO. Rimandando i curiosi di cose ami' 
che a quanto fu scritto sui primordi di Genova, dobbiamo : 
aggiungere, che questa località è tristamente famosa per con- 
tese, azzuffamenti e di sfide sanguinose nei tempi delle gare con 
cui le più potenti case disputa valisi il governo di Genova, 

In questo luogo altresì la sera del 25 novembre 1610 cadeva 
assassinato di stile il celebre Po 11 egro Piola, autore dalla Ma- 
donna degli Orefici, nel giorno medesimo nel quale veniva ac- 
clamato dalle autorità e festeggiato dal popolo per i propri 
lavori. Movente del delitto fu l'invidia d’arto, e si giunse per- 
fino ad incolparne il Cariane. 

In questa piazza, memore di tanti dolori, esista una picoo'a 
casa attigua al coro di S. Salvatore sulla cui porta è murata 
una làpide di marmo con il ritratto di Garibaldi, la quale ri- 
corda, corno nei tempi in cui era cercato a morte dal nostro 
Governo, trovasse quivi ospitalità presso una pia persona. 

POZZO PUBBLICO. Fu scavato o rinfrancato di solida j 
mura con il concorso della braccia popolane 1586: e nello sca- 
vare ai rinvennero gran copia di scheletri* di armi, di elmetti, 
lag ri me voli avanzi delie guerre intestino olle su questa phv/M 
si battagliavano. 

PONTE DI GARIGrNANO. Vedi a pag, 222 di quest; 
Guida, 

. X 
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CANCELLATA IN FERRO. Questo ponte, tristamente 
celebre nella disperazione di tanti sventurati, olio ne misura- 
vano l’altezza p ro ci pìtan dovisi, ebbe un 7 anima pietosa nel ne- 
gelante filantropo signor Drago f il quale a proprie spese ne 
muniva i parapetti di questo e di quello rt eliantemo dello porte 
del l’Arco con solide cancellate di ferro* che gli costarono pres- 
soché 40 mila lire* 

L’opera ben etica si conobbe appena compiuta, ma il. nome 
del grande umanitario non si seppe so non dopo la di lui 
morte ! 

TS Municipio, a grata memoria, perpetuò l’azione generosa 
iu due grandi tavole marmoree, una, al principio del Ponte 
Cari guano, o l’altra al principio del Ponte dell’Arco, 

COLLEGIATA E BASILICA DI CARIGNANO. Vedi 

a pag. 222 di questa Guida . 

CHIESA DELLA FAMIGLIA FIESCHL Vedi apag.225 
di questa Guida, 

CHIESA DELLE CROCIFISSE. Scendendo la breve 
china che si rannoda alla dii osa riescili o voltando a destra, 
si percorre la strada che ha tìtolo Mura di Santa Chiara, da 
un monastero che fu già abitato dalle monache Clarisse., alle 
quali vennero sostituite nel 1819 le Crocifìsso, della eli iosa che an- 
diamo scrivendo appena con un conno, dicendo che istituite 
dalla pia donna Maria Maddalena Gardella nel Panno suddetto, 
ottennero di vivere clausumte nel 1845. — Chiesa o Mona- 
stero furono comprati col lavoro delle suore e con elemosine 
private: modestissima la prima, non ha che una tela di Antonio 
Pappo, 

LE SUORE DI SAN BERNARDO. Attiguo vi è il Con- 
servatorio di queste vergini che vivono del proprio lavoro. Non 
possiamo registrare nulla dì artìstico nella, loro cappella. 

OSPEDALE DI SANT’ ANDREA, Vedi a pag. 225 di 

pesta Guida. 
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CASE OPERAIE. Inseguendo la bella, spaziosa ed 
caule vale passeggiata sulle antiche mura, troviamo diversi gran li 
f abbicati appartenenti all e famiglio degli operai, e non s ■ . 
soltanto questi, ma parecchi d'altri In vìa Freschi, e nella sa- 
litii di S* Maria della Sanità, coma nelle adiacenze delTAlberg 
dei poveri e sa no proseguo a fabbricare continuamente. 

RECLUSORIO DEL BUON PASTORE. Qui pressa e ti* 
Bte questo, Sacro Ritiro per le Penitenti, del quale non possiamo 
dare notizie di sorta. 

CASA DELLA FAMIGLIA PIOLA. Con la visita ai 
vari stabilimenti sulle mura di Santa Chiara, le quali, siccome 
avranno veduto i forestieri, aprivano una serie non corta di 
incantevoli panorami, sp log Antisi sulle colline d’Albaro , sulle 
alture di San Fruttuoso e di Marassi^ sulle stupendissime rul- 
line del Castellacelo, luoghi tutti seminati di grandiosi e 'ba- 
sici palazzi in modo da poterne formare una grandiosa città: 
dopo avere ammirati i frequenti sontuosi giardini, eli e in tei ■se- 
cando le regali abitazioni, spiegano il carattere forse ■unici..' di 
questi operosi e ricchi liguri, quello, cioè, di voler godere la 
vita anche sontuosamente dopo le fatiche dei ricchi traili -i e 
dopo E a noia di passare ore e giornate a combinar cifre, a stu- 
diare nuovi sbocchi, benché altrove vi sia piu gazzarra, pi 4 
scialacquo : dopo tutto ciò è d’uopo retrocedere calando nelle v e 
di Genova onda completare la nostra visita. 

L por conseguire il nostro scopo., proseguiamo diritti hi j 



vicino, gettiamoci giù per quella precipitosa discesa di San Leo- 
nardo* Giunti quasi al termine, ecco che a mano diritta h-tiv 
la casa della classica famiglia di pittori, dei Pio! a, la quale si 


può visitare, anzi debbesi, co mediò racchiuda veri tesori (Tar io, 


e vi si è ricevuti con rara cortesia. 

La famiglia Piolo, di padre in figlio, di tìglio in nipote . di 


genitori in cognati, si travasò quello ingegno, die prese runa 


parte nella storia dell’arte ligustica cosi poco conosciuta dagli 
artisti italiani, e che i nostri visitatori hanno dovuto animi* 
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rara nei superbi lavori eseguiti per eut.ro ai palazzi, alle bari- 
li, -ho in moìtssimi affreschi, in numerosissimi quadri. 

La gloria principale di questa celebre famiglia, parto da 
quello infelice Pellegra, che noi abbiamo scritto essere stato 
U'o assillato sulla piazza di S orzano da mano satanicamente 
gelosa di tanto genio e di tanto plauso che destavano le di lui 
opere. 

Segue poscia il Domenico, il quale divenne un gran maestro al 
punto di stringersi in mille prove con i più valorosi pittori di 
quella età. 

Il Gerolamo, che non favorito dalla sorte quanto il prece - 
dente, puro con lo studio e con 1’ indiatila seppe riuscire a 
grandi cose; ed Anton Maria o Giambattista proseguirono la 
bella: fama emulandone i chiari esempi. 

E perchè la famiglia era concentrata nei personaggi indicati, 
vollero ingrandirla maritando la figlia di Domenico, Marghe- 
rita, con quel buon Gregorio De Ferrari, i cui lavori abbiamo 
i mte volto commentati nella nostra Guida. E da questo con- 
nubio nacque 1 T Abbate Lorenzo, che seppe cosi bene infiorare 
con i suoi dipinti la gloria dagli avi ; che finalmente si trasfuse 
rei. De 8 imeni per via di una femmina Pi ola , unica superstite 
di si grande famiglia. 

Ed ora che ne abbiamo narrata la storia, entriamo pure in 
questo tempio sacro alle arti e sentiremo dai bravi imperatiti 
una infinità di racconti che ci consoleranno d’asari. Ma oltre a 
questo, scorgeremo i numerosissimi cartoni, le grandi bozze dei 
pregiati lavori eseguiti dui Pìola: esamineremo I molti quadri 
che pendono dallo pareti di questa casa veramente unica, fa- 
cendo una pietosa visita alla camera ove morì il povero Pol- 
iedro. 

Uscendo dalla casa, si osservi sopirà la Porta quol basso ri- 
hevu della Sacra Fami./U(t 7 opera di valentissimo scalpello. 

CHIESA DEI SERVI. Terminata la discesa, il viaggiatore 
dovasi nel piano; quivi, a sinistra, e dopo pochi passi, iuta mo- 
4'ria chiosa pare invitarci a visitarla. 

Principiata dai Padri Sovviti nel 1271, un Paolo Salili In 
• dece quasi tutta, o piu tardi i fratelli Gastigiioni la compie- 
tarmo 
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Non badando agli affreschi di tutta quanta la chiesa ni 
male eseguiti dai pittori Gardella e Passano, osservisi sul pi i' i ■ > 
entrare a destra quel grazioso altarino con molti intagli, m 
genere che piacque assai noi tempi del 400 ; e più specialmente 
si esamini la cornice scolpita con grande magistero d 1 arte, 
opera del cèlebre Giovali d’Ària. — Il quadro della M&doin .■< 
fu assai guastato da chi pretese ridipingerlo. 

Riguardo ad altre opere, ecco all’altare sulla dritta, una h"t 
ancona di Domenico Pioln, rappresentante ò r . Filippo Beniz - 
Nel La secondi, la statua deli ' Addolorata ^ è fattura di G t II : 
soni; e nella terza, il Chiesa Silvestro dipinse la tela rapi - 
sentante il Beato Gioachino Piccolomini che dà la salute ad. 
t ta mii ino. 

All'altare maggioro ovvi un ricco tabernacolo incastonato ài 
lini marmi con eleganti forme. In quanto ai grandi quadri ohe 
pendono dallo pareti, benché aortiti da pennelli di grido quali 
Cariane, il De Ferrari, Il E ornar do Castello, li passiamo sorte 
silenzio perchè assai maltrattati da imperiti instauri, e con ciò 
crediamo che detta chiesa ani l’altro contenga da fermare lai* 
tonziono. 

LAVATOIO STORICO, Uscendo dalla chiosa o voltando 
a sinistra, ci si para dinanzi un classico lavatoio, il quale fa 
erotto noi 1797 sotto il Governo democratico dal valente Ar- 
chitetto Barabino. 

La iscrizione dice abbastanza la storia eli quel tempo assai 
felice in confronto del presente, in cui ci tocca a vivere; ma 
per non entrare in disquisizioni estranee al nostro scritto, sog- 
giungeremo: che le paure dei Governi prendevano di mira ezinin 
dìo questa iscrizione, che non potendola cancellare, la riempi- 
pirono di stuccò nei solchi delle lettere, acciò scomparisse 1 ■ 
scandalo delle parole: li. Popolo Sovrano. Che però il M am- 
pio di Genova restituiva la iscrizione con lo devotissima deli- 
berazione. 




GIORNATA SEDICESIMA. 

Balla chiesa dei Servi a Piazza Corvetto — Teatro Apòllo — 
MoHHmmto del Porto Pisano - Seminario arcivescovile — Teatro 
Colombo Marmo ed epigrafi riguardanti il fatto di Balilla 
— Istituto Rachitici — Spedale di Pomato eie — Chiesa Nunziata 
di Portar ia — Oratorio di Santa Caterina — Monumento Ba- 
lilla — Casa dei Balilla — - Ghisa di Su Camillo — Galleria 
Mazzini — Chiesa Santa Marta — ■ Palazzo Spinola , ora delta 
l 'eoe ine la — Sala Sivóri — Monumenti Vittorio Emanuele — 
Mazzini, 


Uscendo dalla Chiesa dei Servi ed avviandoci amano dritta 
por la via denominata Borgo dei Lanaiuoli, dopo cinquanta 
passi, troviamo a destra il piccolo Teatro Apollo internato 
noi le case in modo, che sfugge allo sguardo quando non vi si 
ponga beu mente. 

Destinato fino dai. primi anni alle rappresentazioni popolari, 
nulla di artistico racchiude elio possa attirare la curiosità, e 
quindi passiamo a delle cose dì ben maggiore rilievo. 

MONUMENTO DEL PORTO PISANO, A capo del 
Borgo dei Lana! noli T e prima d ? in noi trarci verso la piazza Pon- 
ticello, osservisi l’angolo di quella casa che divide il citato 
largo dal vico dritto di Ponticello; ed aliando gli occhi, si 
vergerà murata una piccola lapide ed un piccolissimo rilievo 
i quali sfuggono troppo ingiustamente al Pai tr ni attenzione, at- 
tesa P importanza storica che testimoni ano. E questo il ricordo 
di quella memorabile impresa compiuta Panno 1290 dalle galee 
genovesi comandato da Corrado Dona, quando volendo occupare 
il Porto della nemica Pisa, ne segavano le catene che ne chiu- 
devano P entrata e trasportatele in Genova quale immortale 
trofeo, e divisele in vari pozzi T le appesero in varie località, 
anzi nelle pìu segnalate, a memoria di cotanta vittoria. Queste 
catene, nel 10! 10, per voto unanime del Consiglio comunale di 
Uè uova, vennero tolte al pubblico ed in ossequio alla fratei* 
lauzn dei popoli riconsegnate alla città di Pisa, che le depose 
nel campo santo e tuttora ve le conserva. Fu grande errore I 
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SEMINARIO ARCIVESCOVILE, La piccola piazza I 
Ponticello in coi trovasi il viaggiatore, termina col biforca! ■: 
in due viuzze. Chi amasse visitare il grandioso locale del 
Seminario, prenda quella a dritta; e ; dopo breve tratto, osserverà 
una cancellata in ferro chiudente la salita, elio mette al Seni - 
nario citato. 

Fondato nel 1653 dal cardinale Stefano I) arazzo ed ingran- 
dito e bellamente compiuto con disegni dell’architetto Igna : j 
bardella a spese del cardinale arcivescovo Placido Tadiiu, 
riesce un grandioso ed imponente monumento, si nello esterno, 
come nella cappella interna, delio stesso ingegnere. In q n ■ ,.l 
però nulla ovvi di veramente artistico, sia per le tele di N 
colò Carlone, come por gli affreschi del Paesano e dei Balli tic. 
Sono buoni però i due busti marmorei rappresentanti i cardi- 
nali D arazzo o Tadiuì, dovuti V uno al Parodi e l’altro al Me- 
morile; migliore poi ò quello dedicato al cardinale Spina, opera 
del Traverso, esternante il dono di ben seimila volumi alla bi- 
blioteca del seminario medesimo. 

TEATRO COLOMBO. Incamminandosi il viaggiatore per 
la strada a sinistra e traversata la via Giulia, prosegua ne Ma 
Via di Portoria; e quivi> dopo alcuni passi, scorgerà a sinistra 
la facciata del piccolo teatro Colombo, già destinato a eh -la 
rappresentazioni di ni od osto interesse e da pochi anni adibii < t 
nelle feste, a recito per iscopo dì beneficenza. 


ISTITUTO DEI RACHITICI. Poco più in su dei te . j 



Non si argomenti dal titolo che sia un fabbricato monumen- 
tale: lo si troverà invece ristretto pel motivo che le condizioni 
sanitarie ed igieniche della nostra infanzia essendo eccellenti, 
risparmiano il lusso di quelli ospedali grandiosi di cui abbiso- 
gnano non poche città dell’alta Italia. 

MARMO ED EPIGRAFI RIGUARDANTI IL FATTO 
STORICO DI BALILLA- Poco lontano dal teatro Golem 
e sempre in via Porto ria, osservasi nel selciato della mede- un.* 
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un» grande tavola di marmo bianco, la quale viene mantenuta 
dal Comune per eternare l 3 ardimentoso fatto del giovanetto 
Bai il la, il quale, su questo luogo ove orasi sprofondato un mortaio 
i.l:i bombe degli Austriaci, dominatori della città nel 17-30, scagliò 
una grossa pietra sulla faccia dì un soldato, gridando al popolo 
indignato, che prende vasi a legnato dal nemico: — Che Cinse ì 
e Dò: — Volete che dia il principio della rivolta* la quale in- 
i'atil principiò e prosegui gagliardamente cosi, che il giorno 
3.0 dicembre di quell -anno, la città fu liberata dallo esoso na- 
rro : o, do p o so li cinqu e giorni dì 1 otta 3 
Stando su quel marino, si volti lo sguardo a si ui a tra, a quivi 
-i vedrà un quadro della Madonna, contornato da belli trofei 
in marmo, o al disotto due epigrafi ricordanti il fatto meir 
aionato. 


SPEDALE DI DAMATONE, Nell* anno 1420 un certo 
15 sco Bartolomeo, celebre giureconsulto, considerando che mal- 
grado i diversi asportali esistenti in Genova, tuttavia non pochi 
ii elici rimanevano a collocarsi, determinò di accogliere in corte 
sue case che possedeva nella località detta Pamaton ^ un nu- 
mero considerevole di donne ammalate; e quindi facendo al- 
trettanto per gli uomini, dotte principio al l’attuale Spedale, a 
cui furono applicate le rendite degli altri spedali per comando 
ili Papa Sisto, 

Da quel giorno, per mille pietose elargizioni, l’opera ingrandì 
iti modo die nel 1474 accolse svariatissimi infermi ed i trova- 
ti’!! ed in cui ebbero vanto maggiore per donazioni un Bandi - 
Uhi li Sacelli ed il sacerdote Tommaso Dori a e Giacomo Salti zzo, 
i quali séguiti da numerosi o ricchissimi benefattori, con Ban- 
dure dogli anni, potò il tesoro de LT opera ingrossare così, cito 
nel 1758 bastò a compimento delia fabbrica attuale, elio severa 
ed in forma quadrangolare, con atrio maestoso e vasto cortile 
a binato colonne di marmo, unitamente ad amplissime scalo e 
da magnifica loggia, si presentò qual ve de si tuttora per uno dei 
>i ; superbi monumenti che la carità cittadina abbia innalzato 
a sollievo degli sventurati Infermi, 

Di cosi Larga beneficenza dovendosene rendere testi monianza 
ai posteri, fa decretato che il nome dei più segnalati benefattori 
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fosse eternato in altrettanta marmoree statue da erigersi nei 
vasti corridoi e nelle nicchio appositamente scavate nei grossi 
muri delle infermerie. 

Infatti vedasi a prima giunta su per il grande scalone il si 
mn lacco di Giuseppe Dori a scolpito da Giuseppe Gaggi ni nel 1826 
o sui fianchi delta prima scala, le statue di Zignago e di Me- 
ra ni lavorate da Santo Tarili. 

Glie però, essendo di troppa prolissità il notare tutte le staine 
che qua e colà furono innalzate dalla gratitudine, lasciamo che 
il visitatore ne conosca i titolari delle epigrafi che si leggono 
in ognuna e diciamo piuttosto delle svariate opere di pittura 
che negli altari, o negli utilizi dì questo Spedale si trovano. E 
principalmente noteremo il bel quadro di Stefano Magnaselo, 
rappresentante il Transito di S. Giuseppe^ esistente nell* infcr- 
merìa del primo pi ano a destra, detta dei Feriti; o l’altro meno pre- 
gevole sul iato opposto, del Pi ola, la Madonna della Misericor : m. 

Nella corsia delle donne, sì osserva una tela del Rosario } di 
Valerio Castello, ed un Presepio intagliato in marmo, di Tom- 
maso Orsolino ed un altro quadro di modesto valore, Sant 'Aitici, 
di Gio, Gi amondi, scolaro del Peretta. 

Bellissimo poi è un altro dipinto del detto Castello, la Ver- 
gine che vagheggia il B ambino j il quale trovasi nella farina ha. 

CHIESA DELL ? ANNUNZI A T A DI FQRTORXA. 1! 

vico che fiancheggia a destra il grandioso Spedale è distinto col 
nome di Vico Bosco, esso termina con una grande rastrellata in 
ferro alla sinistra, la quale dà l’adito a due luoghi sacri ; il 
primo segnalato col nome di Chiesa di Santa Caterina dalla 
generalità dei cittadini, è V antica chiesa dell’ Annunziata dì 
Portoria, già dell ** Olivello.* ed annessa allo Spedale. 

La fondazione data dai 1483 siccome rilevasi da quo! famoso 
intaglio in pietra di Promontorio, opera di Gaspare da Carmi», 
rappresentante S\ Francesco stimmatizzato e della tre lesone, 
stupendamente lavorate con foglia di acanto ed aquilotto, che 
osservasi al disopra della porta elio sale al chiostro abitato il» 
vari ordini religiosi, compreso da monache, ma che il mutare 
dei tempi, e perciò della chiesa medesima, fecero si, che pre- 
sentemente vi tengano stanza i Cappuccini, 
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La nuova età della chiosa è dovuta al nobile Battista Grimaldi, 
iì naie dopo avere assunto il patronato del presbiterio e del coro 
ne allogò i lavori a G. BatL Castello di Bergamo, Tanno 1568, i 
quali consistevano negli affreschi e negli stucchi del volto ; più, 
duo grandi tele per vestire i muri del Sancta mnctamm, che 
poscia furono lavorate da Luca Cambialo, corno pure sono dello 
stesso il quadro nel coro rappresentante VAmmnciaswne dì 
Marta e gli altri due con soggetti intorno al giudizio uni- 
versale* 

0 1 'i l voi esse m i nut am en te de se ri v. e re tut te 1 e bai lo opere d’arte 
oli e si ammirano in questa chiesa, tanto net la pittura ad olio, 
come negli affreschi o negli intagli non dimenticando neppure 
gli stupendi lavori in plastica, non si fin irebbe cotanto presto -, 
egli è perciò che a tosti moni are la magnificenza artistica di 
questo tempio, di certo non intcriore ai più ricchi, basterà 
soggiungere che non pochi lavori sono del Cambi aso Luca e 
del di lui padre; altri di Paris Pi nello, del Castellino, di An- 
drea Semino, di Andrea Gandolfo, dei due Calvi, di Andrea da 
Carena, dol Lami, del Ghia soni, del Muragli ano, del Piola, od 
in line del Passano o dol Ballino* 

Malgrado tutti questi celebri monumenti d’arto, pure la chiesa, 
sia per gli anni ed anche un poco per trascuratezza, invec- 
chiando deperiva, motivo per cui una eletta ili benefattori, non 
Il a guari, ne imprendeva il generale r istauro fino ad indorare 
pressoché tutti i lavori in plastica, rendendola cosi degna di 
ammirazione ai cittadini ed ai forestieri* 

ORATORIO DI SANTA CATERINA, Di fronte alla 
piazza ove esiste la chiosa descritta, ovvi un’ampia scala mar- 
morea, la quale conduco super tormento all’ < Jratorio di santa 
Caterina, denominato volgarmente Deposito, perchè quivi furono 
trasportate le mortali spoglie della Santa appena fu giudicata 
degna degli onori dell’altare* 

Ridotto questo locale sui disegni di Gaetano Cantone, aiutato 
da Andrea Tagli ah chi, vi si innalzò il grandioso altare mar- 
mo reo con quelle statue di Virtù, scolpite da Francesco Schiaf- 
fino; e poscia il Tagliafìehi e Giacomo Yicco Lavorarono l’af- 
fresco nella vòlta. Del Tagli afidi! puro sono i due quadri a 
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diritta, e a sinistra del Tal tare ; ed il rimanente della chiesa L 
fu dipinto da Francesco Baratta e dal Canzio a chiaro- scuro; 
ma il Umetto istoriato a figuro simboliche con vago i litro r io 
di fregi e di ordini, più recente, fu opera di Costantino Demone 
condotta sui disegni del Canaio, 

MONUMENTO DEL BALILLA. Retrocedendo pel 
Bosco verso la piazza dello Spedale di F amatone, a ainisu-a 
della medesima e quasi di contro alla gran porta iitnaR 4 I 
sopra di altissimo piedistallo, la piccola statua iu bronzo ,.],d 
Balilla, infelice modello di Vincenzo Giani, gittate iu bronzo 
nella ton deria di Torino e ricambiata iu sogno di amore iìa- 
torno con una bella statua marmorea che Genova regalo a Ta- 
rino rappresentante il grande Pietro Micco, 

GASA DEL BALILLA. Presso la chiesa di san Cam ìlio, 
che trovasi in fondo alla piazza, apresi un vicolo a sinistra ilei 
viaggiatore. Questo, che si denomina Vico Capriata, o sale vino 
a parere chiuso, mostra nell* ultima casa a destra una 1 api il e in 
] narm o imi al za fcr i a pp o s l ta me n te pe r d en otare che qui vi al ; • i, va ] 
iL giovinetto Balilla, del quale scrivemmo in antecedenza, ini- ! 
ziatore della famosa cacciata degli Austriaci nell 1 anno Uh, j 

CHIESA DI SAN CAMILLO. Questa bella chiosa cl ■ 
innalza a sinistra della piazza ed in capo alla medesima, fu I 
principiata nel 1 667 e condotta a termine con i sussidi dei cit- j 
t adim, i quali ne affidarono la costruzione a Carlo Mutane, 
ingegnoso architetto. Quasi due terzi di secolo dopo ] > t ti - ! 
cipio ad istoriarla con affreschi Gregorio De Ferrari, comp Jtn 
poscia dal di lui figlio Lorenzo, in quanto alle figure, rnentio 
lo prospettive e gli ornamenti furono lavorati dal Costa. 

Osservando il presbiterio, vediamo al maggior altare un 
gran quadro ad olio dì G. R. Baiando rappresentante 1* ilpva- 
3*onè della Croce ; o dei due piccoli, in alto del presbiterio j 
medesimo, quello a sinistra rappresentante il Centurione dette 
Evangelio, è di Valerio Castello. 

Le tele esistenti sulle due grandi cappelle, una, di san Ca- 
'/ > ! * llOj e 1 7 a I tra dei santi Ono ri i lo e L a iy t\ fi i reno dipinto dal Passa n o . j 
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Nel primo aitavo a mano dritta, vodesi uà 8an Giacomo } 
lavoro dell’ abbate De Ferrari. 1 quattro miracoli dì san Ca- 
li litio addossati ai muri della chiesa, sono tempro di Gio* Ago- 
stino Ratti* 

lo due più pregevoli opere che fi’ incontrano la questa 
chiesa veggonsi tra la sacri stia e le scale che ascondono al 
chiostro, o sono duo tele raffiguranti i diversi pietosi ministeri , 
dio i Padri Crociferi, ai quali appartiene questa chiesa, eserci- 
tano in prò’ degli infermi. Quest© due tele sono di tal prezzo, 
olio una principalmente l'u trovata degna di arricchire il bot- 
tino che Napoleone 1 trasportò a Parigi e sono il capolavoro 
dì Valerio Castello. 

CHIESA DI SANTA MARTA* Se voltisi a sinistra 
della chiesa di san Camillo, si percorre la corta via Balilla, e 
quindi segue quella di S. Giuseppe, la quale conduce diritto in 
Ga Roma, in piazza Corvettoj all’ Acquasela, in via Assa- 
etti, occ*, ecc*. elio illustreremo fra poco. 

Intanto, quasi sul finirò di via S. Giuseppe od a sinistra, 
appena passato il pai azze ito Sardi, di schiudo si un lurido arco, 
minuto di cancello di ferro, che da adito a piccola piazzetta, 
suda quale sorge la chiesa di Santa Marta o degli Operai 
EvangelicL 

Quasi sempre chiusa noi giorni feriali, sono podio le ore 
ìKfe quali si può visitare nei di di tosta, il qua Io inconveniente 
cì dispenserebbe dal farne la rassegna, e se non fossero tante 
è così pregevoli le opero d’arte che vi si allogano, da costi- 
tuirla uno dei più pregevoli templi di Genova. 

Antichissima, le suo memoria datario già dal 1234, e da quel- 
l'epoca appartenne a parecchi ordini, compì re so quello delle 
monache benedettino, che vi ufficiarono dal 1575 sino al 1797* 

T resoli temente registriamo tutto quello che può richiamare 
l’attenzione di un artista, oppure di un dilettante, g non saranno 
pochi gli argomenti* 

Cominceremo dallo tre tele che a prima vista incontriamo; 
^ più grande dovuta a Carlo Giuseppe Ratti, e le altro due al 
F tassi la, rappreso ut a nti V una il Rosario e l’altra 8. Benedetto . 

-VL;l più d’assai che dipinti in bela, arricchiscono questa chiesa 
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g Raffreschi praticativi da Valerio Castello e da Domenico P V , ! . 
nelle navate, nelle cappello o nella sala del Capitolo che trovasi 
al destro lato delimitar maggiore. 

Il G. B. Gallone istoriò il presbiterio con dei fatti delta rifa 
di S. Benedetto* aggiungendovi degli Evangelisti e delle Virtù; 
ed il lanternino, che rischiara la chiesa, fu dipinto dal Parodi - ■ ■ n I 
delle schiere d'angioli e con lo Virtù teologali. 

Un terzo artista, il Paolo Gerolamo Piota, verso la metà del 
secolo passato, pose mano a compiere la chiesa di opere, effi- 
giando la Storia di Marta o di Maddalena © parecchie Virtù} 
ma deceduto, seguitò i lavori l’abbate Lorenzo, nipote. I fregi 
e la quadratura che si ammirano nei molti spazi, son dovuti 
allo ingegno del Costa e del Mustacchi* 

Nel vasto salone di già indicato, il Boni vi figurò IM.a'ceu* 
siane eli Cristo, ed il parlamento prospettico, ò opera del Recedi. 

In quanto allo sculture, Hocco Pollone incrostò le pareti di 
marni o con risalti di sagome e cartelle ; e le quattro statue, 

*% Benedetto, S. Gio . Battista, Santa Scolastica, e S. Lutgarda^ 
appartengono alta scuola dei Carlo ai c degli Orso lini* — 1 h ir 
vari del Pattar maggiore furono suggeriti dal Parodi e dai Fon* 
z anelli, come pure lo plastiche, le quali quinci e quindi adornano 
il presbiterio, 

GALLERIA MAZZINI* Quasi di contro alla detta chiosa, 
dischiude si questa galleria costrutta all’epoca della via Poma. 

In fondo alla stessa galloria, trovasi l’ufficio postale, die ha 
parecchi uffizi altresì, ed i più importanti Iti via Roma. 

PALAZZO DELLA PROVINCIA , già SPINOLA. 

Questo gigantesco palazzo che fiancheggiando via Roma, ripiega 
alla piazza Gorvett-o, smembrato di una parte onde ottenere U 
rettilineo che da Piazza Carlo P elice mira a via Assarotti, primi I 
che fosse ceduto dalla famiglia Spinola alla Provincia., conte- 
neva mia splendidissima galleria di quadri e moltissimi rapi 
d’arte che furono esportati dalla famiglia* 

In origine apparteneva ad Antonio Dorisi, avendolo egli l'atto 
innalzare sui disegni del Montorsoli. La facciata, che adagio , 
adagio scompare por insulto dei tempi* oltre a quella distrutta , 
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P Gi * comodo del rettilineo, fu dipinta in parte da Lazzaro Calvi, 
ed in parte dal Palmieri e dallo Zimer. 

Entrando noi grande vestibolo, vedonsi parecchi ritratti di 
annuenti personaggi dipìnti da Filippo Alessio, con ornati del 
Ganzi o } e le grandi carte geografiche sui muri del piano su- 
periore, sono opera di Felice Calvi. 11 basto di Carlo V } die 
vedasi, in faccia alla scala, fu scolpito da Silvio Cosini. — In- 
toni ad osi nei vari locali, vediamo nella gran sala ima stupenda 
medaglia rappresentante lo Sterminio dei Greci a Troia , di- 
1 in ni da trio, e Luca Cambiaso. — Il quale Luca affrescò in 
altra sala una magnifica battaglia. 

sala StvorL Sul. fianco sinistro del citato palazzo cd attigua 
al negozio di musica del maestro Bòzzo la, avvi la Sala Simri, 
destinala ai concerti degli artisti e altre feste musicali. 
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MONUMENTO A VITTORIO EMANUELE* Q.ue*tV 

pera degli scultori Barzaghi e Pagani, può dirsi una copia non 
felice del bellissimo monumento dì Napoleone UT, esistènte Del- 
l'atrio del palazzo del Senato in Milano. Fu inaugurato in n ■•■za. 
a piazza Corvetto, una delle più belle posizioni di Genovt 

MONUMENTO A GIUSEPPE MAZZINI. È un boi 

lavoro dì Pietro Costa, il quale consiste in una colonna il 
alla cui sommità vedasi in piedi il grande pensatore, e allo 
zoccolo della stessa stanno due ligure rappresentanti il Perwm 
e l'Azione, le parti del programma di Mazzini, Questo monu- 
mento fu inaugurato il 22 giugno 1882. 


GIORNATA DICIASETTESIMA. 

Giardini dell* Acquasela — Teatro Anatomico — Torre da 
Serra — Corte di Assiste — Istituto Sordomuti — Istituto di- 
gli Orfanelli — Palazzo delle Peschière — Ospedale San Fi* 
tipjw della Duchessa di G altiera — Conservatoria dette ite- j 
stiline — Palazzo e giardino Gropallo — Chiesa di S. Beivto 
torneo — Istituto dei Ciechi — Palazzo Celesta — Chiesa della 
Immacolata in via Assarotti *— Chiesa Scozzese — Chiesa Smz- \ 
zera — Chiesa Anglicana. 

GIARDINI BELL* ACQUA SO LA. È un quadrilatero i- 
c ondato e sostenuto da robusti mura gironi per tre parti, la cui 
opera fu iniziata nel 1821, procedendo di pari passo "eoi. 1 aio 
opere grandi della città, tutte come la seguente concepitesi 
rette doli 1 architi© tto Barabino. Il felice pensiero non fu corri- 
sposto dalla piantagione e dallo sviluppo delle piante, clie mal- 
grado tre quarti di secolo lasciano molto a desiderare, io***- 
perche in origine poco bene scolto o male piantate. Assai pii. 
felice riuscì rimpianto dei cori detti giardinetti sottostatiti ;L ■ ' 
ex villetta Di Negro ed all' assetto della medesima, che attira 
frequentissima la popolazione, anche per il bel panorama A- 
presenta la sottoposta città ed una parte della Riviera Ocei 
dentale. 
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TEATRO ANATOMICO, Sul destro lato dell ’Acqnasol a, 
protende la sua fronte questo Gabinetto* che fu annesso allo 
spedale nel 1843* sui disegni dell’architetto Celestino Foppiani, 
ii tu che gli acquistò una bella fama. Men pregiato è l’interno 
rie! medesimo* angusto come trovasi allo autopsie, colpa della 
Commissiona degli Spedali* che lesinò nello spazio, 

TORRE DEI SERRA e VILLA ADIACENTE, limai - 

7 . ra nel 1820 dai nobili Dura zzo, passò più. tardi in proprietà 
d-.-t nobili Serra, {die la rallegrarono di belli vivai e la fecero 
or e are dal Canzio e da un bel gruppo del. bolognese Lei li, che 
ammirasi all’entrata, rappresentante Ercole e Caco . 

La bolla villa fu poscia convertita in giardino, per entro al 
quale vi si Impiantò il Caffi 1 d'Italia aperto soltanto nella bolla 
stagiona. 


CORTE DI ASSISIE, Questo tribunale che si appella con 
" ime non italiano è insediato sulla strada che da piazza Cor- 
vetto metto alla stazione Brignole, e sotto al muro nord, del- 
l‘ Acquasela, o più prò ci sa mense nella chiesa dei santi Giacomo 
e Filippo ufficiata da seicento e pi Vi anni dallo monache Do- 
ni-.- ideano* la quale chiosa e l 1 annesso monastero il Municipio 
occupò ad uso di scuoio e a diversi uffici, che inutile vi ò il 
ricordarli. 

Ciò che non possiamo ornine U ere però, si 6 la grande quan- 
di i delle opere d’arte che nella chiesa si ammirali Oj benché 
la-m poche furono esportate, specie le tele degli altari ed anche 
parecchie statue, per ordine municipale. 

La vòlta adunque della chiesa fu affrescata da Gregorio De 
Ferrari, rapprese u Lindo VAsc&ksione della Madonna alla vista 
\ popoli e di altra gente che sporge dalle logge, cotanto 
Vane eseguite assieme degli ornati dal Costa. — Paolo Gè r. Piala 
Hi-.- ce dipìnse la parete d’ingresso o quel corpo di chiesa che 
sta sotto al Capitolo delle monache, con ornati ugualmente del 
'òwlu, — La vòlta del coro con vari santi dell* Ordine Dome- 
nicano, è opera di Gio, Carlona; ed il Ouidobono completò con 
'• l'i'i! i la vói ta d el l 1 i n grosso . 

Degli altari minori non rimane quasi traccia: e del pr ilici- 
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pale restano i fregi in marino, disegnati e messi in opera da 
Hocco Pollone, 

ISTITUTO DE* SORBO-MUTI. Fondato sino dal ISO] 
dal celebre Padre Aggrotti, il quale sulle traode dei fran resi 
imprese ad istruire i sordo -muti, potè ottenere da Napoleone l 
verso il 1810, il monastero o la chiesa, abitati da monache, uud$ 
allogarvi i propri alno ni. Gaetano Cantone, conosciutissimo per 
tante belle opere, adattò il locale al nascente istituto, ed d clo 
dere dell 1 impero fu largamente protetto da Vittorio Emanuele J, 
L'abbate Assarotii mancò ai vivi nel 1829, o fa sepolto ne) *ar- 
co fugo murato nel presbiterio della chiesa, la quale, so non ri reti, 
pure ha da far vedere dei bei lavori. Prima «Fogni altra opina 
ecco la statua della Madonna all 'altare maggiore, opera ili 
Bernardo Schiaffino, e noi de io laterali, ammirai! si belle tele « Ho 
Strozzi e di Gio. Andrea Carlo ne ; del primo, il San Loren;o a 
sinistra; o del l'altro, la Santa Brigida con il Croce fìuso. 

In quanto ai marmi, concbiuderò. che il monumento dell'Aa- 
sarotti, do ve si allo scalpello di Taddeo Carlo ne, ed il ritmtto 
de IL 1 Assai- otti stesso elio vede si sopra del sarcofago, e del Gag- 
gini. Nella Sala poi di ricevimento, ammirasi il busto geo ; * ir,, 
dal Vaimi a Vincenzo Mante ri , h olia primo e con pingui -iti 
doto il presente istituto, siccome rilevasi dalla tavola marmo- 
rea ivi esistente» 

COLLEGIO BEGLI ORFANI. Trovasi appena fatti pochi 
passi per la via Serra od a sinistra. Fondato nel 153 8 dalli 
benemerenza del nobile Oli vero Damar ini unitamente alia c-v 
rita di parecchi altri, fra i quali principalissimo il marche^ 
Gio. Carlo Serra, che innalzò tutti i palazzi lungo questa vi a 
onorata dal di lui noma e che all* Orfanotrofio citato donò hen 
ò0 mila lire, siccome al dissotto del ritratto scolpito in mirano 
dal Varai, leggasi nella lapide annessa, 

ì giovanetti allogati in questo collegio sono istruiti in quasi 
tutte le arti ed in molti mestieri, — Nello intorno, nulla òvvi 
eli© possa attirare lo sguardo di un amatore di cose artistirlie, 
ad eccezióne dell’Oratorio in isti io Caravaggesco, ed una in- 
coia tela di Gio. Andrea De Ferrari, assai preziosa. 
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PALAZZO DELLE PESCHIERE « Indietreggiando al- 
i-uni passi, ci troviamo sul principio della salita ove sorgo lo 
istituto dei Sordo -muti. Proseguiamola questa facile salita © 
non ci troveremo frodati della pena avuta, stan tediò ci trove- 
remo in presenza di mio dei piu superbi palazzi e di ima son- 
tuosa villa., sebbene non conservi più che pochissime cose di 
quelle che la resero celebre , distratta dalla speculazione del 
fabbricare per trarne interesse. 

IL palazzo di cui scriviamo, appellasi delle peschiere dalle 
numerose conche elegantissime che si trovavano quinci e quindi 
nel giardino. Innalzato da Tobia Pallavicini nel 15G0 sui dise- 
gni del celebre Galeazzo Alessi, nc governò la struttura e Tese- 
curarne il Castello dà Bergamo, il quale assai probabilmente vi 
fece qualche riforma, e vi aggiunse qualche ornamento. 

L’entrata si apre oltremodo magnifica con la triplice arcata 
rispondente ed altri archi ricchi di bellissimi fregi, di nicchie,, 
di i ornici. Da questo centro si dischiudono parecchie stanze a 
terreno illustrate da stupendi affreschi dei Semini, adornati 
dal Canzio in ottimi chiaroscuri, o nello stesso piano terreno 
evvi una sala da bagno, opera della più classiche doll'Allegrì. 

Salendo le scale, entriamo nelPanttsala decorata dai predetti 
Semini con nuovi ed attraenti soggetti ricavati dalla favola di 
Perseo e d* Andromaca* La grande sala poi è orgogliosa per i 
lavori praticativi dal medesimi, rappresentando le vittorie di 
Olisse nella gran vòlta di mezzo e nei dimetti elio la secon- 
dano, unitamente ai fregi dei putti che reggono ghirlande. 

Noi salotto a sinistra proseguirono i detti Semini con altre - 
fletti rappresentanti V eccidio della famiglia di Nioòe; ed in al- 
ffu salotto effigiarono Apollo in diverse guise, e nel bel mezzo 
i i. stessa divinità che guida il carro. Inoltre, pregiatissima si 
t la Disfi] da di Apollo ed Attuare che vedasi sopra dell’ u- 
s rio; ed audacissima poi la Caduta di Fetonte, sul maggiore 
prospetto. 

Nell’altro salotto a mano destra, mirasi il Ratto di Prose r- 
iena, con un gaio contesto di ra fine Deschi assai belli. Sfinii- 
ii icnte il Carro di Diana , con otto figure allegoriche nel mezzo 
'ri all’intorno del soffitto, è lavoro dei Semini; ma la parte in- 
teri ore di questo salotto fu decorata divinamente da Luca Cam- 
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bleso., rappresentarne tra Satiro che amnnghia ima Dea. Dello 
stesso sono i Fiumi ed ì Geni, che si vedono nei riparti, e ] e 
SuOnatrici, in' tìnte nicchie, in chiaroscuro assai stimati. 

Prima di abbandonare questo superbo palazzo, si taccia una 
visita alla porta opposta da dove entrammo, vale a dire alla 
tacciata verso mezzodì e quivi ammirisi la classica grotta, h 
quale addentrandosi in grazioso vestibolo, tutto ritrae noi suo 
circuito un vero tempietto ammantato di cocci, di corallo e di 
conchiglie marine, con la cupola sostenuta a un girare eli ter* 
mini, scolpiti di un marmo rosso di grande pregio e vosi ib. i 
mosaico di vari lapilli ordinati o disposti in bei fregi da so- 
migliare ad una indù atre pittura classica, — Lo scultura tutto 
che vi si ammirano, devonsi allo scalpello di Orio, Giacomo da 
Valsoldo. 

OSPEDALE DI S, FILIPPO FONDATO DALLA 
DUCHESSA DI GALLIERA. Attiguo all’entrata del giar- 
dino e palazzo delle Peschiere, evvi una grande cancellata, 
la quale mette in ira giardino nel quale vi è il palazzo 
che fu adattato a piccolo spedalo a vantaggio dei fanciulli am- 
malati, 

CONSERVATORIO DELLE FIESCHINE. IL saggia- 
tore che si trova su di queste amene alture, farà una eccel- 
lente escursione rallegrata dalla comparsa di cento incantevoli 
orizzonti, spingendosi tino sulla Piazza Manin, dalla quale poco 
dista il Conservatorio indicato, che tacciamo precedere alla vi- 
sita del Giardino Grò pai io perchè più d’assai meritevole. 

Questo colossale stabilimento venne fondato nel 1749 dal no- 
bile Domenico Pie a chi a vantaggio di povere ed oneste bui- 
ciulle, legandovi all'uopo quasi tutto il suo grande patrimonio. 
La nobile Giovanna Pinelli degna consorte di lui, nel 17815, de- 
stimava la somma di lire 80 mila per dotare di 500 lire cia- 
scuna zitella che uscendo dal Conservatorio al collocasse a ma- 
nto, ovvero si facesse monaca, 

TI numero delle ricoverate si fa ascendere a meglio di 100 
e si occupano principalmente nella fabbricazione doi fiori con 
tale perizia o naturalezza, che difficilmente si distinguono dai 
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naturali, motivo per olii la fama dì questo prodotto della indu- 
stria femminile può dirsi mondiale. 

So la sorte è propizia, visitando Pisolato si troverà qualche 
oggetto d’arto non i spregevole ; e primo fra tutti 1; effìgi© in 
marmo del conte Agostino, lavorato dal Vanii; e nella chiesa 
la statua della Immacolata, opera lodata di Pasquale Bocciardo, 
ho due tavole ai duo altari rappresentanti Santa Caterina sono, 
gasila a sinistra* del li atti., e l’altra di un certo Carlo Giu- 
seppe. 

PALAZZO E GIARDINO GROPALLO* Eretto dai no- 
bili Ballò nel secolo xvif, passò con l’andare dei tempi nella 
famiglia di Marcello D arazzo e quindi per un grande retaggio, 
nel marchese Luigi Du razzo, 

TI fondatore chiamò in un subito i più reputati artisti di quei 
tempi ad illustrarlo ; e perciò vediamo il Pi ola, che nelle quat- 
tro camere attigue alla sala dipinse i quattro periodi della 
giornata* cioè Aurora, Espcro, Meriggio e Notte ì ed il Gregorio 
Tm Ferrari, nella aala, espresse con felici allusioni al Tempo 
ed alle varie stagioni dei Sanno. 

li marchese Ippolito Bit razzo poi prese cura di adornare il pian 
terreno, ed in questo desiderio, secondato dall’architetto Andrea 
Tagli afìchi, vi fece nascere un bell’ordine dì lesene con ricche 
cornici di pi .astica e quindi disegnò o cosfcruss© la meraviglia 
ili quei giardini superiori a tutti di Genova. Nella detta sala, 
Giovanni Barabino modellò in i stucco le quattro allegorie dei 
so } r apporta ; od il Ganzio in ornati di chiaroscuro, le stanze che 
vi sono attiguo. 

La sala superiore contiene due busti marmorei., scolpito il 
primo da Francesco Bavaschio e rappresenta Plinio il vecchio ; 
- l'altro del sommo Linneo, de ve si a Niccolò Traverso. 

Desiderosi come siamo di invogliare il viaggiatore por lo 
visito di questo grandioso palazzo, registreremo brevemente tutto 
d più bello ed il più raro che vi si alloga in fatto di pittura. 
Notiamo in primo luogo tre ritratti del Vandik, uno d’uri putto 
piedi* l’altro di Caterina dei Medici, ed il terzo di una clama 
se onoseiuta* Due del Velaaques, il martirio del Precursore, ed 
*'>t Cardinale: una mezza figura di Monaca, del Murillo: un 
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quadretto del cav, Àrpino con la Sconfìtta dì Senacherìb ; un iBce 
HomOj del Cigoli; una Tergine col Bambino, del S asa ofe irato; 
uii^e^ del Rosa, con molti animali; mi Quartieri di soldati, 
del David da Tivoli ; ed una Caccia alla volpe, dei Snyders. 

Non dimenticheremo per ultimo la grande tela, rappresen- 
tante la Pietà, dipìnta da Giuseppe F rasoi io ri ed ì sei preziosi 
arazzi che trovanti sulle pareti di mi salotto al piano infe- 
riore, dono regale di Luigi XIV, 

CHIESA DI S. BARTOLOMEO DEGLI ARMENI. Fon- 
data nel 1308 da due monaci Basi li ani per dono di un OLerto 
Purpurerio, fu ufficiata sempre da questa Congregazione sino 
all’anno 165 Ih epoca in cui vi sottentrarono i Barnabiti, ì quali 
vi perdurano tuttora. In questa chiesa esiste il così detto Hanto 
Buda rio, reliquia assai venerata dalla popolazione e che fu por- 
tata da Costantinopoli intorno al 1362 e pochi anni dopo iuo^ssl 
alla pubblica venerazione. Essa rappresenta la Faccia dei Re- 
dentore ed è dipinta sopra di un p stimolino disteso su di ima 
lamina* che dicesi d’oro, Incorniciata e tempestata, dicono al- 
tresì, di pietre preziose. 

Comunque sia di queste notizie, esse parrebbero poco ai fon- 
dibili f daL momento che ai tempi in cui spogliavansl per or- 
dine di Napoleone I le chiese di tutto il bello e ricco che pos- 
sedevano, i commissari imperiali si rifiutarono di trasportare a 
Parigi il detto quadro non trovandolo degno di stare in mezzo 
alle ricchezze artistiche del Louvre. 

Venendo ora a scrivere qualche cosa intorno allo coso d’arto 
elio stanno in detta chiesa, sappiasi : che il piccolo dipinto esi- 
stente nella cappella dove si conserva il Sudario^ rappresenta 
fìemt che consegna ad Anania il proprio ritratto, è opera del 
Faggi, 

Proseguendo la visita, altro lavoro ed assai splendido del 
Paggi lo troviamo nell’ancona del primo altare a destra* indi- 
cante l 1 Annunziata. — Il Martìrio poi di santa Caterina, • ' ^ 
vedesi nell'altare attiguo., è dì Orazio Yaiani' ed il basso ri- 
lievo sulla mensa, è della scuola del Cartoni, — Il Yaiani a ad- 
detto, nel terzo altare a sinistra, dipìnse la tela col Martìrio di 
san Bartolomeo; ed il Boni ha nel fondo della eli lesa il Bé(d ,> 
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Alessandro Bauli Una rara pittura la scorgiamo nel coro doli a 
chiesa, la Vergine e molti Santi, lavorata da Turino di Vanni 
dìi Pisa; od i due dipìnti ai lati, la Risurrezione o V Ascensione 
appartengno a Luca Cambia so. corno pare il Battesimo di Cri- 
sto, sul fianco do] Porgano, — Il Fiasolla in un bel quadro ci 
mostrò Edessa liberata da un assalto dal santo Sudario . — Ora- 
rio De Ferrari in quattro grandi tele dipinse dei fatti riguar- 
danti il Sudario ; od il Pi ola Domenico, i putti eli e si veggono 
in alto. Esaminando ogni cosa, troviamo degli affreschi del Ta- 
rarono, ed altri quadri del Catione e di parecchi d’altri. 

ISTITUTO DEI CIECHI, Sulla piazza davanti alla chiesa 
esiste un cancello, il quale chiude l’adito aLV Istituto dei Ciechi 
fondato nel 1868 dal benemerito David Chiossono, con ingenti 
rapitali del fu signor Corallo, di cui ve do si il ritratto in una 
grande tela nell’ interno. — Nell’interno pure dello stabilimento 
ergesi la statua del fondatore, opera di Santo Saccomanno. 

PALAZZO CELESIA. Da piazza Manin scendendo per 
via Ass arotti, non dimentichiamo quasi al principio ed a mano 
destra questa palazzina, comechò racchiuda bellissimi lavori in 
affreschi di Niccolò Barabino, e stupendi ornati di Lavarello 
e del De Lorenzi. 

CHIESA DELLA IMMACOLATA. Proseguendo a di- 
scendere, trovasi a mano destra questa chiosa, che noi vor- 
remmo poterla classificare con tante altre sontuosissimo e clas- 
siche per opere stimato d’arte, ma che invece con la foga di 
sopraccaricarla di fregi © d’oro, si fece scomparire il sublimo c 
classico dolio Basiliche e la sì trattò nò più nè meno come un s&lon. 

Fondata nel 185S dalla pietà dì Pietro Gambate, che non potè 
vederla ultimata colto dalla morte, fu condotta sui disegni di 
Maurizio Dufour, Come ognuno può vedere, la facciata è an- 
fora greggia ed appena appena la cupola è ultimata con in 
cima la statua della Madonna, modellata da Giovanni Scàndi. 

Questa chiesa bisogna visitarla in un giorno sereno © sul 
mezzodì, essendoché non brilla per troppa luce e diversi altari 
restano al buio. 
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Diremo brevemente delle opere d’arte. Le volte e la cupola 
furono dipinte in figura e nell’ornato eia Gio. Quinzio e dal di 
Ini figlio Tullio, compresi i quattro Evangelisti et l Santi pro- 
tettori di Genova* — Il primo altare a destra entrando , nel 
quale vi è dipinta la Madonna di LauderSj e opera del 
Urlila, di Savona ; le due statue ai fianchi, Ester e Giuditta, 
sono di Antonio Quinzio.. 11 secondo altare fu decorato da Ce- 
sare Mariani con una tela, la Sacra Famiglia. Il grande altare 
poi ha una statua di San Giuseppe, di Giovanni Se anzi. Antonio 
Canapa lavorò i bassorilievi sopra le porte e quelli sopra le 
nicchie laterali. Il quarto altare ha un bel Cristo^ del Bisso ili e 
ì vari bassorilievi, sono di reputati artisti. — Nell’altare della 
Madonna del Carmine vi sono due stimati bassorilievi, di An- 
tonio Canepa. 

All’altare maggiore, la statua della Immacolata j ò opera del 
Vanii, e le cinqui figure in bronzo dorato, sono dello scultore 
Carlo .Filippo ChiafEarlno, 

L’altare in capo alla minoro navata sinistra, mostra una tela 
a compartimenti rappresentante la Madonna del Rosario, ili 
Niccolò Barabino; e nei quindici scompartimenti sono effigiati 
i quindici misteri, che non si possono veder© stante Foscurffià 
del luogo. — Nell’altare seguente, il Sacro Cuore , il Bullo, li 
Torino dipinse il quadro al centro, ed il Lux oro, lo sante Mo- 
nache ai lati. 

Il grande altare che seguo fu eretto dalla famiglia Gambaro 
por opera di Agostino Allegro, il quale scolpi la statua di Stin 
Pietro seduta in alto nella nicchia, come pur© sono dello stesso 
San Paolo o Sa a Giovanni Evangelista ai due lati. Bellissimo 
il fregio diviso in tre scomparti monti, composto di molti angio- 
letti cantanti e suonanti. — Al basso ovvi l’altare propri amante 
detto, il cui davanti mostra un ornato in mezzo rilievo espri- 
mente la testa del Battista entro il catino e due angioli che la 
venerano, — - Nelle lesene e nelle colonne ò simboleggiati la 
Passione di Cristo. 

Seguo l’altare di San (riseppe Calasan zio, il quale è distinto 
per tre lavori del Luxoro riguardanti la vita del Santo istitu- 
tore delle Scuole Pie. — I vetri colorati delle finestre in affi} 
che rappresentano i quindici misteri, uscirono dall’ officina di 
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Gaetano Tubino, o quelli dei cinque tLnestroni del coro appar- 
tengono ad Ulisse de Matteis, 

L’organo della chiesa fabbricato da Giorgio Guglielmo Tra- 
lice inglese ed a sistema elettrico, si suona dal coro ed è di- 
viso in tre sezioni. Oramai non è più una novità, giacche Pan- 
tore no c ostrn sso degli altri ed anche più celebri. 

CHIESE DEDICATE A DIVERSI CULTI. Prose- 
guendo a discendere por via Assai' otti, possono vedersi lo chiese 
di altri culti, le quali noi giorni feriali sono sempre chiuse* 
tali sono la Scozzese, la Tedesca, la Valdese, la Svizzera e la 
Anglicana* 

PALAZZO ORSINI. Esistente in via Roma a destra di chi 
discende e contrassegnato col n. H. — L’avvocato Tito Orsini lo 
1 m dò nel 1374, chiamando a decorarlo internamente il valente 
pittore Niccolò Bambino, il quale nella vòlta della sala nifre- 
- u ¥ Apoteosi della Sciènza unitamente a fregi, a putti ed a 
ligure allegoriche; o nei duo sop rapporta, ¥ Esperienza e la FC 
Inm/tty come pure i quattro quadri Cristoforo Colombo a Sala- 
manca., Archi mede f Alessandro Volta e Galileo, — Lo scultore 
G. E, Villa lavorò i da e busti in. marmo di Orsini e della di 
lui figlia. — La sala ricca di mobili e di arazzi, ri splende per 
bene intese dorature* — Nel salotto a sinistra, osservasi nel sof- 
fitto il bello affresco rappresentante Matilde di Dante od i tre 
*>‘pr apporta hanno delle scene della Divina Commedia, 

11 Barabino, può dirsi, che abbia affrescato tutto il palazzo, 
giacche nel salotto a destra del salone, dipinse Amore e Psiche 
unitamente ad un coro di putti; o finalmente, nella stanza da 
ietto una soprapporta rappresentante ima donna in atto di dor- 
mire* 

GIORNATA DICIOTTESIMA, 

Da Piazza Sarcano a piazza Cannar — Museo Pedagogico 
7'eairo IS azionale — - Chiesa di Sant Agostino * — Oratorio 
dei Remagi — Chiesa di San Donato — Oratorio della morte 





— Oratorio del Suffragio — Oratorio santi Pietro e Paolo 
Palazzo già Salvagki — Torre Embrimi — Portale di pia:- za 
Sauli — Chiesa di S. Cosimo — Piazza Cavour. 

L’ultima giornata elle impieghiamo per visitare la città, h 
principiamo dall’antica piazza Saranno, altrove descritta* Mo- 
vendo da questa per lo stradone di Sant’Àgostino, a pochi p;usi 
lontano tro vasi a sinistra ima specie di scalinata con due anta 
alle scuole civiche aperte nell’ ex monastero di san Silvestro* 

Se il viaggiatore è amante di cose scolastiche, specie degli 
arredi per le classi elementari, si faccia mostrare il 

MUSEO PEDAGOGICO. Questo Museo, forse Punii 1 a in 
Italia, venne fondato l’anno 1881 dal Municipio di Genova ed 
ordinato dal fu ispettore generale delle scuole cittadine 1' m- 
cesco Innocente Grliinh È discretamente ricco di oggetti e eli- 
segni scolastici assai bene ordinati e classificati, oltre ad end 
biblioteca circolante relativa e ad una raccolta di giornali scien- 
tifici. 

Visitando il museo che trovasi nel locale ov’era la chiesa di 
San Silvestro, redensi tre altari ricchi di bei marmi; od aliai* 
tar maggiore un pregevole quadro, San Silvestro, do! Filisela, 
— A sinistra, un altro quadro, l’ Immacolata f di Angolo Bene* 
detto Fossi; gli affreschi assai stimati, appartengono ad ignoto 
milanese. — Innoltrandosi nelle salo, veggonsi un modello 
grande di un antica galea genovese ; 1 modelli In coca deli* 
malattie infette dei fanciulli ; mia collezione di strumenti par 
la valiti azione tisica dei fanciulli; sd uri erbario regalato dal 
fu marchese Niccolò Brigatile. 

TEATRO NAZIONALE, Proseguendo a scendere per al* 
Clini passi, a destra vedosi una piazza intitolata a Sant Agostino, 
sul principio della quale, ed a sinistra, esisto questo teatro deno- 
minato di Sant’ Agostino, e da pochi anni noi quali venno total- 
mente riformato ed anche abbellito, prese il nome di Teatro 
Nazionale, il quale, per verità, è di ben poca importanza a. 
punto di trovarsi quasi sempre chiuso. 
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CHIESA DI SANT’ AGOSTINO. DI fronte alla medesima 
piazza esisto la difesa di cui facciamo un breve cenno, la quale 
fondata nel Nili secolo è chiusa, peggio abbandonata ad ogni 
più volgare strapazzo in confronto di tanto catapecchie di chiese 
che trovarmi ancora in onore a Genova. Ha una bellissima fac- 
ciata ed un elegante campanile, e non è indegno di essere os- 
servato il moderno affresco praticato nel lunette sopra la porta 
da Gi o. Battista Merano rappresentante Sant' Agosti) io. 

ORATORIO DEI REMAGI. Per quei vicoli stretti che si 
avolgono allo spallo della citata chiesa, ed in quello precisa- 
mente indicato da una di quelle tavole che sopra stanno allo 
strade, esiste questo famoso Oratorio dei Remagi, il quale quasi 
sempre chiuso, sarà un poco diffìcile il visitarlo malgrado lo 
meriti d’assai. 

Dicemmo famoso Oratorio, perchè fabbricato noi 13 fi fi, fra i 
vari ingegni che si adoperarono ad illustrarlo, si contano duo 
numi eccellentissimi, il Tamagni come intagliatore ed il Sacelli 
come pittore. 

Dopo un trecento anni, cioè nel 1611, ristorato completamente, 
yj avorò il celebre Tavarone affrescando le tre medaglie della 
Madonna nella vòlta, e noi peduzzi la Sibilla ed 1 Profeti. — 
In ' manto agli altari, il maggiore ha una tela di Raffaello Ea- 
daracco, ed alla sinistra un 1 altra di Giuseppe Palmieri rappre- 
sentante r Epifania : e le statue in legno sull’altare di destra 
appartengono al Bissonì. 

CHIESA DI SAN DONATO. Giunti al termine della di- 
scesa, la strada è sbarrata, può dirsi, dal muro di questa chiesa 
■ne giace a traverso della medesima strada, Da questo punto 
seorgesi la torre dallo campane che sorge da poderoso basa- 
me j ito., grave nelle forme e di rozze fattezze, in modo che de- 
nota un’epoca prima dei Carolingi, 

Rasentando il predetto muro a destra, trovasi poco dopo una 
spc-vie di largo, nel quale sorge la facciata della chiesa., forse 

più antica di Genova* Questa chiesa prima del 1189 por- 
tava già il titolo di collegiata. 

Deturpata in vari modi con Intonachi di calce nei muri co- 
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strutti in pietre da taglio e con dipinti del Taglia&ehi Santo o 
di Luigi Grar della, viene ora rimessa nel meritato onoro dai r.. 
s tauri che vi pratica ^ingegnere Alfredo d 5 And rad e. Quello paià 
che non potè essere guastato, appare eziandio e si riduce allo 
andar di colonne con un ordine di undici archetti impostati ani 
volti dello intercolunnio Inferiore con i loro rozzi lavori e le 
strane figure che tradiscono proprio le forme anteriori al mille; 
così pure le sei colonne di marmo antichissime fregial o a capi* 
telli di romano lavoro: e le altre sei, che a zoccoli di nero e 
di bianco si accoppiano alle suddette, indicano di certo essere 
avanzi di tempio più antico. 

Lo opere d'arte che si trovano nella chiesa, riduco osi a I una 
ta vola del Pio la esistente nella cappella a sinistra con San Giu * 
o nella parte opposta all’altare del battesimo, le statue 
principiate da Ignazio Peschiera, ultimate dal ili lui sa darò 
Carlo Rubatto. Ma phi delle accennato cose è preziosa La ta- 
vola del primo altare a sinistra, opera che i nobili Raggi vi 
collocarono nel secolo xvr, la quale tavola ha un severo con* 
torno in pietra nera dì Promontorio, collina soprastante a San* 
P lorda rena. 

ORATORIO DELLA MORTE, o DI SAN DONATO. 

La piccola porta nell’intorno della citata chiesa che si aprii a 
sinistra, dà l’adito ad una piazzetta in cui trovasi questo ora- 
torio fondato noi 1610, ed ingrandito nel 1687 e decorato nd 
1680 interamente con affreschi di Gio. Andrea Carlone, ad ec- 
cezione dogli intercolonì e delle cornici, che furono dipinte a 
lumeggiate in oro da Orazio Assereto e da Sebastiano Maggi, 
mài ritoccate da altri. 

Si ponga mento noL vestiario del confratelli ad mia bollissimo 
tavola segnata 1609 e col nome di Castellino Castello. 

ORATORIO DEL SUFFRAGIO. Uscendo dalla pin- 
zetta accennata, ci troviamo in via Giustiniani. Quivi tenendo 
a destra arriviamo in un subito sulla piazza detta delle Erbe, 
ed al principio della stessa, a presi la salita del Prione, che ap- 
pena cominciata, lascia vedere a destra in una modestissima 
facciata l 'Oratorio accennato. 
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Eretto nel 1618 dal nobile Agapito Centurione, die lo dotò 
ili grosse rendite, benemerenze oh© gli provocarono la grati- 
tudine di una lapide marmorea e di un ritratto in marmo pure 
cho veggono i in saeristia. opera del Traverso, o del Ravaschio, 
ad ogni modo di eccellenti autori. 

11 pittore Carlo Baratta lece gli affreschi nello sfondo dèlia 
tribuna con dei Profeti, e con lo storie di Maria nei fianchi doì 
tempio. Dipinse pure a olio Le duo tele* laterali al V altare con 
grande onoro; e Francesco Sasso il quadro dei santi l'io V e 
Vincenzo Ferver i in adorazione delia Trinità. 

Ritornando sulla via ch£ conduce alla chiesa di Sa n Donato od 
avviandoci per quella di San Bernardo, troviamo sulla piazza 
omonima F Oratorio suddetto. 

La .Congregazione dei sacerdoti secolari lo cost rosse nel' 1722, 
chiamando diversi artisti a decorarlo di capolavori, ù fra gli al- 
tri Pardo C orniamo Pio la con la tela all 1 aitar maggiore con i 
tha Santi Apostati, ed il Giu. Battista Parodi, con lo altre duo 
ai banchi/ con i Santi Andrea e Giovanni. Giuseppe Gn! cor ti 
istoriò nel catino e noi presbiterio il Martirio dei due Sardi 
* dolavi e la potestà delie Chiavi. — • Nella sacri stia poi ve desi 
una tavola di antico stile ed un (!roeì/kso, di Lucri Carni naso, 
assai riputati. 

PALAZZO giti DE* SALVAGHI. Agostino nobile Sal- 
vagli lo fece cos trarre nel 1533, e prima di ogni altro orna- 
m- uro, commise a Gio, Giacomo della Porta y a Niccolò da 
Corto il sontuoso portale sul di cui attico veggonsi dne nomini 
.selvaggi nell’atto di reggerò lo stemma. 1 medesimi autori ese- 
guirono il lavoro in listello di bianco e nero ohe fasciano a molta 
altezza il basamento. In questo palazzo ed anzi nel prospètto 
a lati amo Io primizie del gran pittore Ottavio Semino nei nove 
personaggi, dipinti in chiaroscuro, lavoro cho ultimò nel 1650. 


TORRE DEGLI EMBRIACL Lungo la strada cho dalla 
piazza di Bau Bernardo metto al molo dì mare, vi è una stra- 
to iu ola, o meglio un vicolo a sinistra che conduce dritto alla 
H 11 zza Fi miniaci, nella quale sollevasi la torre di cui scri- 
viamo. 



— » — 


333 


GENOVA 



Costrutta prima del 1200 dalla famiglia EmbriacO; fu imi: il- 
zata all’altezza di ben 4 1 metri o 165 palmi della misuri i ..lì 
quei tempi e costrutta in pietre vivo, e ripartita, in archetti li 
più ordini e forse la sala che ricordi ancora in buono staio quei 
tempi, benché le autorità edilizio e quelle governative si olisi 
finora mostrate p oca zelanti nella conservazione dei mainimeli li, 
lasciandola deturpare con dello condotte da fumo e con altri 1 
costruzioni pochissimo confaci enti alla dignità dell’arte. 

PORTALE IN VIA GIUSTINIANI. In questa via enh 
ste un palazzo Bauli Pietro di Bendinoli!, il quale nuli.’ nitro 
ambi che di avere un bello ingresso* Infatti nel 1494- commisti 
al valentissimo intagliatore Gaspare della Scala da Gammi il 
magnifico portale di cui scriviamo, ohe a detta dei periti deb 
l’arte e specialmente del Yarnq è squisitissimo. Però è doloroso 
constatare che il proprietario del palazzo permetta, sia tv ind- 
ili sì pessime condizióni da quasi oscurarlo, a non dire da celarlo 
del tutto. 


CHIESA DI SAN COSIMO. Proseguendo pervia Giusti- 
niani, ci troviamo sulla Piazza, di San Giorgio, e da questa ku 
pochi passi impiegheremo per trovare la detta chiesa, la quale è 
una delle pili antiche e. può dirsi., la sola elio sorbì non pochi 
saggi dell’età longobardica. 

Se osserviamo infatti la porta ad arco di mezzo tondo; i ro- 
pi tolti informati ai soliti mostri; l’architrave posto quasi a po- 
sticcio alle imposte . ed il sarcofago dell'ultima decadenza la- 
tina sulla tribuna, ce ne faranno convinti, 

E ben vero che se andiamo rovistando tra le memorie acri ite. 
troviamo che se no faceva menzione nel 1183; ma però è al- 
tresì nn fatto che a quell’epoca vi funzionava un collegio di 
Canonici, i quali godevano di una speciale autorità nella curia 
ecclesiastica. 

Comunque sia dell 1 accennato, il fatto sta che sono ben poche 
lo chiese, le quali conservino le prime forme al dì fuori cofltf 
questa senza che venissero insudiciati i macigni con pitturi' 
antiartistiche, ovvero totalmente coperti da strati di calcina» 
siccome avvenne nella chiesa di San Donato, 
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Entrando in chiesa non troviamo della di lei vecchiezza tranne 
le colonne, e sebbene non vi eieno ne anco ricchezze di ornamenti* 
tuttavia conserva alcune tavole apprezzabili. E tali sono quelle 
che si vedono sui due primi altari, rappresentanti V uno, i due 
.Santi Titolari, e l'altro tre vergini beate, eseguita da Gioachino 
AsseretOj e nel secondo altare a sinistra, im chiaroscuro del 
iSarzana *con le Anime purganti. — È degno di osservazione 
poi un dipinto, a destra, di Giovanni Eosa fiammingo di na- 
scita, ma imparentato in Genova* noi quale dipinto osservanti 
due divoti che pregano. 

I due piccoli altari a lato del Maggiore* in uno evvi un pre- 
gevole quadretto col transito di San Giuseppe, di Gio. Andrea 
Be Ferrari’ e l'altro ancora, piu pregiato* di Taddeo Cartoli, 
rappresentante la Madonna col Jkvmhìno, intersecata questa pit- 
tura con i sfolgorante oro. 

Esistono altresì due tele di Valerio Castello effigiarti, Ibma 
rari Santi , e l’altra Ester in presenza di Assuero. 

Da questo punto a piazza Cavour non vi sono che pochi passi; 
e giunti su di questo luogo altamente commerciale, se pren- 
desse vaghezza, di vedere le grandi opere per 1’ ingrandimento 
del porto e faro ad una volta una deliziosa passeggiata per la 
via di circonvallazione a mare, non si avrà a far altro che driz- 
zare i passi verso il sud e troveremo compiti i nostri desideri, 

COMUNI ANNESSE 

ha Giunta Municipale di Genova da vari anni aveva, richiamato 
■ il unzione del Consiglio camerale sopra quanto segue; 

1“ che ae,jbé ®° ’ l0 spazio entro le mura che segnano 1 confini 
" - roniun43 fcme di ben 875 ettari, pure la maggiore parte di questo 
q^io è inabitabile por la natura alpestre del terreno* cosicché l'arca 
nule per le abitazioni si riduce a poco più di 100 ettari* estensione 

limìuta W r popolazione ognora crescente siccome è quella 
di Genova: 1 

v «.he per provvedere a diversi importanti rami di pubblico 
-'TVi/ni, si dovente cercare l'area nel territorio dei Comuni limitrofi 
ll Comune di Staglielo; il . Ricovero di mendicità 

11 i- omune di Marassi: il Gazo metro per rUluminazioijD deila città: 
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rinniìondrattio: ii Tiro a sogno, .si trovano noi Comune di San F-iir- 
tuóso : od il Cantiere navale ed il Lazzaretto, nel Comune (lolla Form 

3 y Quindi, i Comuni da Incorporarsi con Cromi va. sarebbero quel ti 
della parte orientale, cioè, cinfpWs oompresi nei Mandamento di 
San Martino d'Àlfiaro, ed il Comune di Stagliene, .w/ in tatto ^ 
abbracciano un territorio di 2 LSI ettari e formano una popolazione 
ili 31,41)'] anime; iti inedia 5233 anime per Comune e U per elfuri. 

La leu iti imi là della propria domanda é stata riconosciuta d ; 
Consiglio Provinciale, il quale emise parere favorevole alla eie. 
unione nella seduta itegli otto Novembre 1812. 

J] Consiglio Comuna le approvando unanime la proposta annessioni', 
incaricava la Giunta di attuare la domandala unione il yie Mv 
marzo 4373. 

Da quanto viene esposto, risulta: die attualmente il territorio ilei 
Comune di Genova Ita la estensione di ettari 3053. 

I confini del Fa.tt.ua le Comune rimangono seguati come segue: 

A Ponente, appena oltrepassato il fanale, ossia la Lanterna. 

Al Nord, oltre alla chiesa di Stagliene, sino a San Gottardo i i 
precisamente alla via della Rocca. 

A Levante, sino al torrente Sturla. 

E cosi comprendenti i Comuni di Staglieli'», Marassi, San F.ni- 
tuoso, San Martino e Sun Francesco di Albani, e quello della F-irr. 

Quanti chilometri si avranno di territorio Comunale f 

Ecco la risposta: 

Territorio aulico della Città interna, e Ilari 815 
Territorio dei Comuni annessi . . » 2181 

Totale ettari 305(5 


Primo fra i Cornimi elio dobbiamo descrivere, si è quella 
della 

FOCE* che vanta non poche artistiche particolarità, le quali 
pressoché sconosciute e dimenticato* potranno servire, descritte 
eh© siano * di nn certo svago a chi percorre il territorio di que- 
sto Comune, od insieme di ricordo storico, constatando che la 
parte esterna della città, per opera dei nostri antichi non ^ r!i 
men superba di monumenti civili e religiosi e nei quali lavo- 
rarono i piu reputati artisti nazionali e stranieri. 


HESCItlMCjN K GENfiUALK 


< il ORNATA DICIATTO V E SIMA . 

Dall’ Oratorio della Foce alla Chiesa di San Francesco di 
Affioro. 


Arrivato il passeggierò sull* spianata divisa dal torrente con 
i;i cancellata di ferro, andando al fabbricato del Tiro a se» 
alla diritta dischiudasi una viuzza, clie accennando al mare, 
ai umilia silenziosa fin quasi laggiù alla spiaggia, formandosi 
ad un Oratorio, che volgarmente si denomina — delle anime 
lìdia foce porche tino dal 1736 vi si seppellirono i poveri, 
sebbene il vero titolo della chiesuola sia: Stimmate di San 

I / a i mesco* Lo tumulazioni in questo sepolture cessarono allo 
aprirsi del cimitero di Stagli end, che può ritenersi avere ac- 
colte lo pi-ime salme intorno al 18 Ut 

L'esterno dell’Oratorio è decorato dì un affresco di Giulio 

II a [lino, e biute mo il Paganelli illustrò le vòlte con altro af- 
fresco sull’alto del presbiterio, cioè, la Madonna che intercede 
h [ [frazione delle anime purganti-, quindi, altro affresco., la 
n.siane di Ezechiello, e la figlia di Naim risuscitata, unita- 
J,l, ' rito a àWevHB figure rappresentanti Profeti e Virtù, con ornati 
del Picco* 



- Quadri eh e trovanti agli altari, appartengono ai seguenti 
artisti* Quello dell’altare maggiore rappresentante la Madonna 
Rosario è di Bernardo Castello ; il secondo a diritta, San 
ì titucesco stimmatizzato ? in dipinto da Giuseppe Passano: quelli 
1 : seguenti altari: l 'Annunciata^ è di Alfonso Spiga; la De- 
pilazione del Battista t di ito laudo Marche! li; e Santa Cale- 
risia di Genova, del .M uli uà retto. 

A poca distanza dall 1 Oratorio esiste un ponto che conduce 
ma sponda opposta del torrente, e poco lungi miratisi ancora 
gli avanzi dell’antico cimitero disegnato noi 1806 dai due ar- 
' Inretii Cantone e Tagliafìchi ed il famoso Lazzaretto costrutto 
nel XV1 eccolo a cagione delle ripetute invasioni di pesto de- 
solanti Genova, compiuto poscia ed ingrandito dal Tagli alleili. 

Cessata la circostanza di accogliere i malati fu destinato per 


" Sl3 ^ bagno penale o di stabilimento per costruzioni regie na- 
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vali» (ino a tanto che venne ridotto a stabilimento metallurgia 
e devoluto alla città di Genova. 

Il paese della Foce, piccolo borgo, abitato non molti amai 
prima da una limitata popolazione di pescatori con alcuni ma- 
rinai 0 capitani marittimi, in giornata è centro di una popola- 
zione irte c ondi era 0 ricca di stabilimenti d* ogni maniera, che 
di giorno in giorno sopprime mio orti e campagne si allarga ili 
spaziosa vie, di eleganti caseggiati non inferiori di certo ai 
nuovamente innalzati nel centro di Genova. 

La chiesa, che sublime n innalza con grande cupola su di una. 
roccia è intitolata a San Pietro, ma porta ozi and io quella di 
San Bernardo, La prima trae origino da un tempietto, che certi 
monaci innalzarono intorno al 1615; e l’altra da una chiesa che 
la Repubblica di Genova aveva votata a San Bernardo, credu- 
tolo liberatore dalle sevizio di casa Savoia. Sullo angusto tempio 
di San Pietro 3 l 'architetto Francesco da Rovo innalzo la nuova 
chiesa tal quale signoreggia ancora in giornata con le tre acale 
costrutte appositamente a rendere più facile Precesso alla chiesa 
medesima. Lo 28 medaglie in affresco, lo quali esprimono i ,W- 
sterì della Passione e che la salsedine del mare va corrodendo, 
appartengono a G. B. Catione. 

L’interno della chiesa non ha grandi cose d’arte : pochi marmi 
in due cappelle, ed una tela con & Bernardo ed altri santi ili 
Domenico Piola, oltre ad una seconda cappella con diverse 
statue in legno dello Storace, ed il primo altare con una tela 
di Gio. Andrea De Ferrari esprimente li Martirio di Santa Cfr 
ter ina. Nel coro si veggono parecchi quadri del Ratti, il gio- 
vane, allusivi a 8. Pietro } e l’ancona di fronte, indicante la 
Vot azione del detto santo, è lavoro di Castellino Castello. 

Uscendo dalla chiesa e prendendo al lato destro della stessa 
la viuzza che mena in alto, trovasi il bel tempietto, clic fino 
dal 1146 sorgeva in modeste forme e, cdie dopo una serie ili 
laccando, ricostruito, abbandonato e rifatto, pervenne al 1 ì?& 
col nomo di S. Vito, di 8. Ivo, ed anche dì 8- Vie in tonni 
gotica e col campanile a cuspide por opera dei frati pro;ì da- 
tori, i quali dovendo abbandonare quei paraggi, fu acqui' 
stato da Raffaele Rabattino, che non solo vi edificò il ridesta 
palazzo che vi si osserva, nia costrusse bei giardini, ma rLtom 
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• nu ge&nàe amore 0 con intelligenza ami comune il tempietto 
conservando quanto di bello, di raro 0. di artistico potè rinve- 
nire a renderlo degno di essere visitato dagli intelligenti e 
dagli ardici , come lo manifesta fi prezioso portale in pietra di 
Promontorio che egli vi trasportò, collocandolo all 1 ingresso 
della magnifica sua villa, 

A poca distanza dai possessi Rubati, i rio, sorge T antico e 
grande palazzo, già proprietà Ito bisso, sul pianerottolo del quale 
osservasi un affresco contornato da bellissimi raffaelleschi, opera 
de] gran Tavarone, il quale vi figurò Sansone tradito per Da- 
lila. Ed entrando non si tralasci di visitare quel salotto, nel 
(piale in piu scompartì, lo stesso artista fece un variato alter- 
narsi di piccole ligure e di simboli, svolgo bellamente la poetica 
Storia dei giovinetto Tobia . 

Da questo punto, la strada sviluppandosi quasi in ghirigori 
sulla costiera e citi usa tra muri e muri delle adiacenti ville, 
procede angusta, ma Lastovolmonte piana per essere percorsa 
m vettura. Arrivati sul comignolo di questa incantata collina 
di Al baro, troviamo che la via si divide per altre diritte o tor- 
tuose strade, che accennano al centro del Comune, ovvero di- 
1 11 ri g ansi a settentrione, o finalmente corrono verso le dirupate 
sponde del mare, Ma, a qualunque partesi volga, e qualunque 
sentiero si calpesti, ovunque troviamo argomenti fecondissimi 
'M considerazione nelle svariate chiesuole distrutte ed in quello 
ancora, in piedi; nei molti palazzi ed in tante sorprendenti 
vi Eie da 71011 dirne tanto facilmente. 

Affidandoci a quella strada sul fianco destro, che porta il ti - 
fio dei santi Nazaro 0 Celso, antichissima chiesa delia quale 
fi veggono ancora gli avanzi presso il mare, ad ogni passo re- 
sciamo sorpresi di meraviglia per gli innumerevoli nobili edi- 
lìzi, che a dritta ed a sinistra s 'innalzano grandiosi e che sa- 
rebbe duopo esaminarli tutti quanti, Ma siccome importerebbe 
tempo lunghissimo, quindi ci in tratteremo di uno solo, quello 
no ® die appartenne dì già alla famiglia Raggi e prò sei ite mente 
convertito nel collegio delle Suore Doro tee, le quali interna - 
menta trasformandolo per convitto di ragazze, rispettarono, bi- 
3 u S na dirlo, quanto di artistico vi seppero introdurre i pro- 
prietari. 
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Penetrando nel sontuoso palazzo, al primo ingresso ci si af- 
faccia no due busti in marmo, l’uno do! Papa Innocenza e l’aUru 
di un cardinale Raggi, opero degne dolio scalpello del Parodi 
e che ancora vengono conservate nelle originali nicchie in 
mezzo a diversi fregi ed allo alitici i e epigrafi. 

Nell’interno del palazzo osservatisi non pochi affreschi del 
Pianella; e primo un gran quadrato rappresentante 1’ A/mim; 
o nella gran sala la magnifica medaglia ricordante la halftujlh 
di Costantino ed altri latti in sei riquadrature, eseguiti ver*" 
il JtììB. 

Proseguendo a camminare per I strade chiuse continuai nento 
fra due muraglie indicanti i confini dei numerosi fabbri- mi 
attorniati da giardini, si arriva alla chiesa di San Francese 
che dà il nome di Alharo a questa magnifica collina. 

E prima dm tale si chiamasse, fu dedicata a S. Michele e 
stanza dei religiosi Conventuali, elio tuttora vi dimorano, ma 
in quale epoca ciò accadesse e come la piccola cappella si ag- 
grandisse ai punto di vederla trasformata nella presente chiesa, 
non è possibile rintracciare sebbene risulti dallo insieme unii 
origine antica di molto dalla medesima, Ed ora noti cM it ere sai 
di fare un accurato esame di quanto trovasi dì bello 0 di arti* 
etico, antico e moderno nella chiesa medesima. 

Principiando dallo ingresso, lo vegliamo fregiato da un bello 
arco acuto composto a colonne sottili sullo stile del secolo xiv 
come risulta dal lunotto dipintovi, rappresentante la Madonna 
con dite monaci . abbastanza bene conservati: 0 piu dalle cosino 
zioni che verso il 1334 i discendenti di Lanfranco Cibo prin- 
cipiarono ad innalzarvi per comando avutone nel testamento 
finale. Durante quel secolo, la chiesa ed il convento furono og- 
getto di larghi favorì per parte delle più nobili famiglie die 
nelle vicinanze ave ano i propri palazzi; e tali i Guaite ri o T 1 
Fiaschi, i Baivaghi, i Gchà, i Giustiniani, I De Frane Ih uk 
tutti vollero erigere nella chiesa le proprie tombe, ricche di 
marmi al punto ohe nessun altro tempio entro Genova e Inori - 
può vantarne altrettante. 

Per quanto riguarda Parte che regna nelle diverse opero idilli f 
chiesa medesima, principieremo con accennare a duo lavori del 
Maragliano che si trovano nelle nicchie ai fianchi della poih 1 
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cioè, In statua della- Immamlata e quella del Battesimo, en- 
trambe assai bene riuscite. 

Innalzando gli occhi alla vòlta principale, vedeai un affresco 
di G. B. Catione rappresentante la gloria dì S* Francesco^ il 
qua l e 1 a v or o fu pi ù tard i sci 1 3 p ato con Ti d ea d'ing randi rio , ave o- 
dovl aggiunto il Ciò. Agostino Batti un minierò di angioli e 
di pittimi*! che troppo discordano dallo affresco stimato del 
Cartone, 

Nella prima cappella, lo stesso Batti dipinse la vòlta rap- 
presentando molti putii ed migioletfi o nella parete, la Premn- 
iu zìnnia La bella tela all 1 altare che esprime S. Ànnu^ ò opera 
del Pescaggi» 

Nel segnante altare vi sono in quattro lunotti a fresco i mi- 
steri della Passione di autore ignoto: come pure non si conosce 
1 pittore degli affreschi sopra Bàita re di S. Antonio» Giuseppe 
Galeotti lavorò la bella tela dell 1 altare istoriando il miracolo 
delia gamba di legno , tramutata in carne per opera del detto 
santo. 

bella sacristi a osservasi un quadro rappresentante il Riposo 
t • ■ Kg ì t to 7 d el G am p o ra ; o 1 a cap palla c h e so rge d i f ron te a qu e sta 
navata leggiadra e ricca per opera dei coniugi nobili Da Franchi 

0 dove si veggono i loro sepolcri con urne e busti marmorei, 
e splendida per la pittura con cui Bernardo Castello occupò le 
pareti o la vòlta con buoni affreschi e con tavole ad olio. 

I grandi affreschi che vanno decorando il coro ed il preghi- 
te rio sono dovuti 21 G in seppe Galeotti o rappresentano gli Evan~ 
gdaft, il Sacrificio dì Àbramo ed i Santi Na zar io ed Antonio 

1 al disopra delle quali primeggia Beatasi di S\ Giovanni 
dn Copertina dell 1 ordine dei Conventuali che vedesi in prò- 
'spetto del coro. Tutti questi lavori, in un con lo prospettive e 
gli ornati allo pitture accennate che vi dipinse Andrea Leon- 
i;:L i, vengono ad ogni armo vieppiù pregiudicati dallo umi- 
dore e perciò destinati a scompari re, 

bella cappella in capo dell 1 altra navata erotta dalla famiglia 
Giustiniani, vedasi il bel sepolcro marmoreo del cardinale Alea- 
sa miro, scolpito dal bravo Carlo Bubatto, ed aìB altare, la atti - 
P en 'l a tela del Procaccino, rappresentante S. 'Carlo Bormm eo itt 
ubiti pontificali, rapilo alla gloria celeste. 









GENOVA 


COMUNI ANNESSI 




Nella seguente cappella di 8. Francesco, il Fiasolla, oltre agli 
affreschi, ha lavorato La bella tela de licitare, rappresentante il 
Santo visitato da Gesù e Maria fra una schiera dì angioletti 
Nell'ultima cappella di S. Michele, la tavola che vi si vede 
appartiene al Carlone e rappresenta il culto del santo titolare. 
Questa cappella è ricchissima dì bei lavori in marmo eseguiti 
dal valente Domenico Parodi, I quali traducono i nefasti cast 
del patrizio G-, Ih Raggio, allorché soccombette al fatai morbo 
della posto nel 11)57, quando per inaudita opera di cariti citta- 
dina volte rimuovere il cumulo delle vittime sotterrate am- 
morbanti la città. Manca nel piccolo nicchio che si veda IV bi- 
gio del generoso patrizio, e supponessi venisse esportata e dì* 
strutta dal furore popolare in tempi assai torbidi. 


GIORNATA VENTESIMA. 

Dalla Chiesa di S, Francesco di Alharo, ulta Chiesa dì Saetti 
Zita per trovarsi di nuovo in riva al torrente Bisogno* 

Esciti dalla chiesa, non avanziamoci sali 5 aperto piazzale ■ i i« 
trovasi allo spallo della chiosa medesima, ma infiliamo una 
stradicciuola che si piega a sinistra, la quale correndo sul dorso 
dalla collina amenissima e distinta appunto col nome di òlbn- 
tallegro, dopo un procedere non lungo di mezzo a due muri 
ci troveremo allo aperto e dinanzi al forte che ha nome di Al- 
fe aro. Questa località è splendida per giardini e ville ridentis- 
sime e per antichi spaziosi palazzi i quali dalla loro origli 
soggetti a proprietari diversi che si succedettero, non sapremmo 
al momento distinguere col nome dell 1 ultimo possessore , rati 
che tuttavia sarà facile trovarli indicandone il primitivo pos- 
sidente. 

E tale, ad esempio, quello della famiglia Adorno ; e quelli uro 
torreggiarne dei Causa, convertito per disposiziono testarne^ 
t&ria di uno della famiglia, in ospizio di carità. Signoreggi 
aopra gli indicati, il famoso palazzo dei marchesi Morirgli^ 
che antico d T asaai, passò nel 1689 nella famiglia Yenerosi, o aei 
primi anni del secolo presente fu acquistato dai De Ferrari, il 
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quale non appartiene punto alla casa Duca di Galli era. In que- 
sta piccola reggia, oltre a tutto il hello che vi si racchiude di 
origine antica, il nuovo proprietario vi aggiunse una svariata 
quantità dì beili affreschi, in modo che non slavi parete o vòlta 
che non indichino superbe opere antiche, accompagnate da nu- 
merosa raccolta dì raro anticaglie fatta dal nuovo proprietario 
e 'legna dì essere veduta. Le pitture delle quali dicemmo sono 
di Felice e Marcantonio Calvi tigli del Pantaleo eseguite noi- 
Fanno 10G6. 

A questo punto la via sl biforca, se viottolo piuttosto non 
dovrà dirsi, attesa l’angustia in cui si torce e sempre fra due 
alti muri. Uno dì questi scende verso il mare e mette capo 
all'antica chiesa di Santa Maria del Prato. 

L’altro ramo della biforcazione, che svolgasi a dritta spa- 
ziando in vista della marina e delle ridenti colline conduce 
a! principio di un ampio viale su dolce salita, in capo alla quale 
torreggia il superbissimo palazzo Camhiaso, una delle tanto e 
forse, delle migliori opere che abbia create fra noi il cèlebre 
Galeazzo Alessi verso la metà del 1548 per comando del pa- 
trizio Luca Giustiniano, Stimatissimi artisti vi lavorarono le 
fogge, le cornici e i medaglioni, cioè, Giovarmi Lurago, Tad- 
deo Orsolmo e "Bernardino Solari da Oarona. Osservinsi i tre 
archi che danno ingrosso al vestibolo ed il nobilissimo portico 
foggiato a sala e le scale eleganti, che sviluppate in più braccia 
mettono ai soprappiano* L’atrio che porge ad un terrazzo co - 
peno, sorretto al di. dentro da binate colonne, decorato in alto 
in bellissimi cassettoni ed in basso da nicchie superbissime, 
tanno testimonianza che quivi il Galeazzo superò se medesimo. 
Degne di osservazione massima sono le pitture che ai due 
capi della loggia fanno risalto fra quel bianco e quel ricco 
del] opra àrchi tettonica o ornamentale. Stupendo quelle figure 
di Diana e dì Apollo unitamente ai diversi putti che portano 
scherzosamente i loro simboli, lavori dovuti al pennello del 
Borace orsi e di tale virtù da crederli un capo d J opera dolio 
stesso. 

Latrando nelle diverso sale, non si troverà gran numero di 
trio, ma in compenso, lo poche si tarino pregiare immensamente» 
Fili ad esempio ['Indovina del Fiaselìa; il Gio, Andrea De 
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Ferrari nel Salomone che incensa glt ì doli; il G. B, Carlona 
nella Ahi gai Re. innanzi a David] il Giuseppe Bacigalupo in dut 
vedute di marina e di paese, I due Semini Alessandro e C<> 
sare in un Lot con la figliai il Grechetto col Mosè deposto sulle 
acque del Nilo* 

Percorrendo la collina, ovunque Incontrali sì lo vestigia di non 
pochi palazzi, anzi monumenti trasformati o perduti: e di ulti., 
ai quali Basterà uno sguardo per giudic aldi, come sarebbe quello 
già dei F ronzoni con poche pitture dei Calvi; e quell^ltru gii 
Briga ole, ora Mela, affatto privo di artisti che opere, entra mia 
però superbi per mole e ridentissimi per ville o giardini di nm 
ampiezza non comune- 

Torcendo alquanto il cammino, anzi deviandolo per varie r in- 
verse della campagna, ci si affaccia il palazzo già De Fra te- 
schi e poscia dei nobili Sartorio, il quale, modesto por la mola 
tuttavia si raccomanda, costrutto dal nobile A ut. Maria So- 
prani, perché racchiude molti bellissimi affreschi di Gnu bar- 
ione eseguiti per ordine del proprietario. Infatti". Fono supsrbò 
le favole di Orfeo o à.' [caro, che il citato artista eseguì noi por- 
tico; e nella maggior sala, il Convito di Assuero, e in duo ca- 
mere, la Pena di Tizio, o le Stragi di Ninhr. 

Se il viaggiatore sonte vaghezza di meditare sulle rovine di 
templi antichi, oppure avere contezza del come furo no per colpa 
dei tempi e peggio dagli uomini, trasformati in altri mi pro- 
fani, faccia una corsa sino al lido, ove su di un rialzo del me- 
desimo sorge il monastero o la chiesa di S. Giuliano, attualmente 
abitata dai monaci Benedettini, i quali avendoli riscattati dal 
demanio li ristorarono ingrandendoli e stabilendovi il noviziato 
dolbOrdiue, oppure in quelPaltra parte, ove con sorto peggiore 
campò fino al presente la chiesa già dedicata a San Luca- 

Ma desiderando affrettare il compimento della giornata, saia 
indispensabile percorrere una via che mena alquanto lontano, 
«tra più Bull* erta della collina, ma bensì fra ville e casini 
sino alla chiesa di San Francesco, comoda assai per le vettura 
sino a quel comignolo che fronteggia Genova, coperto di vidi 
e di boschetti, in mozzo ai quali s* innalza il maestoso palazzo 
denominato il Paradiso, già della principessa De Podenas nata 
Yermoloir 0 da poco acquistato dai fratelli Bombrini. 
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Fondato questo palazzo dai marchesi 8 al uzzo filli tini re del 
einqu esento, vi largheggiarono in ricchezza chiamando ad il- 
lustrarlo ì più segnalati artisti di quell’epoca, principiando da 
un ignoto lombardo cho ne fece il disegno^ il quale, sia per la 
capacità delle logge sostenute da sveltissime colonne, sia per 
il gran corpo di mezzo rivolto », mezzodì, mostra un complesso 
«li mille parti gagliardo e graziose da non trovare facilmente 
chi lo uguagli, 

E increscevole non conoscere il nome del celebre artista che 
decorò il portico e le vario stanze del piano terreno, il quale 
in quei prodigiosi palchi che si sfondano in aeree logge ed in 
aperto cielo vi collocò graziosissime figure in ise orcio , dise- 
gnando il Tempo divoratore, Febo che slancia i cavalli, e le 
Ore die apprestano il carro ira mezzo ad un giocare di quit- 
ti iti , 1 espressione di simboli e dì figure, che fanno giustamente 
giudicare non altro panello aver potuto creare quell’ incauto, 
fuori del celebre Ansaldo. 

Di simile forma ci si mostra Patrio che mette alle scale; ma 
nello due figuro allegoriche composte tra fregi e grotteschi, 
noi conosciamo Bernardo Castello, il quale affrescò pure la 
loggia a diritta molto pregiudicata dal tempo. La bella meda- 
glia rappresentante Alessandro che disfa un esercito, rinqua- 
hata da un fregio di putti che paro vìvano e j turo varisi, se- 
gnata coiranno 1B2L ò pure dello stesso. Similmente in altra 
camera effigiò ì Crociati genovesi, che smontando da una nave 
kuì ì s et/ nano al t?<?. scovo le c e n eri del li a t 1 isl a, a 1 i ip e nda me dagli a 
usi mezzo con attorno diversi episodi riguardanti quella im- 


presa. 

^eìta loggia a levante, alcuni anni prima il Lavarono vi rap- 
presentò in magnìfico affresco un guerriere, che altri non è 
'-fr Colombo, die montato in sella e con la lancia dà entro ai 
selvaggi dell* Fudt a ì come rilevasi da ciò che permise e trovasi 
storia. Peccato che il tempo o l'umidore io facciano de- 
perire ! Dello stesso Tararono e il fregio d’altra camera in cui 
si dimostra Sant' Fusi acino , il quale mentre caccia m im bosco, 
liti appare mi cervo con il Cristo fra le cornea 
11 portento dell’arte di questo pittore rifulge nella maggior 
sah. che tutta occupò onde rappresentare l’apoteosi di Ates- 
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sancirò Farnese allorché tra im popolo immenso di soldati, di 
spettatori, di magistrati entra a suono di musiche e trionfante 
in Anversa dopo averla espugnata. Tale stupendo lavoro «• in- 
corniciato da una quantità di putti sonanti trombe © plaudenti 
per la vittoria. Seguono allo intorno lo sembianze di paro oc] ite 
Virtù, di eroi in chiaro-scuro, e fra gli intercolonì, V aspetta 
di città sottomesse dall* Ammiraglio* lavori tutti compiuti nel- 
Tanno 1614* 

E non potendo accennare ai diversi classici quadri che ador- 
navano Io pareti di questo palazzo, comecché esportati a più 
riprese, inviteremo il visitatore a dare una occhiata ai beili 
affreschi praticati dallo stesso T avaro ne nedi 5 Oratorio, die tro- 
vasi in mezzo al delizioso boschetto, e tutti di argomento re- 
ligioso, dopo di che voltando lo spalle al sontuosissimo palazzo 
scenderemo in riva al Bisagno, fermandoci sul piazzale informe 
ed angusto, che dalla modesta e piccola chiesa di Santa Zita 
prende il nome, la quale chiesa attualmente è parrocchia deh 
borgo Pila, 

Costrutta dalla confraternita dai cosi detti disciplinanti sui pri- 
mordi del secolo nv, fu tramutata in Custodia o Succursale 
della parrocchia di Sau Francesco di Al baro a motivo del con- 
tìnuo ingrandirsi del borgo suddetto © dell’ accrescersi della po- 
polazione, La quale aumentando dì continuo per 1’ impianto di 
numerosi stabilimenti industriali, fu decretata parrocchia indi' 
pendente. 

Prima di entrare in questo angusto tempio* diamo un’occhiata 
ai pochi lavori in marmo che decorano la greggia facciata* cioè 
a quel Cristo con la Madonna e C apostolo S. Piet ro, di poco me- 
rito, scolpiti dal Baracca nel 1564* 

L’interno di questa chiesa ristorato completamente nel Ibi, 
celebrandosi il ccntenaro delia Santa titolare, noti serba del- 
l’antico, tranne la grande ancona nel coro, un lunette sulla 
volta affrescala dal Valerio Castello, rappresentante la \ocd* 
Mone di N* Pietro. I sei quadri attorno al maggior altare, rsp' 
presentano la Santa da* richiama in rifa un bambino] che oismie 
un infermo; che abbevera un pellegrino, e quando copre d> un 
manto Gesù in forma dì pellegrino^ e gli angeli die fan serena 
d'ancella* mentre ella sta pregando, ©d il pallio per mano cu- 


DESCRIZION E GEN ECkÀLE 


351 


geliva portato nel meni re che viene rimproverata dal padrone. 

sono tutti belli dipinti di Francesco Narise* 

Gli altri dieci che pendono allo ingiù della chieda dipinti dal 
Batti, indicanti gli alimenti moltiplicati miracolosamente; Maria 
che et} ^ e alla Santa le porte dì Lucca; il transilo della Santa; 
-titoli inferni guariti alla tomba dì lei: il Presepio e la Vìsita - 
zòne* 

La statua in legno cbe si espone all* altare maggiore nel 
giorno della festa di Santa Zita, è opera di Castello, scolaro dei 
Navone, 

Insufficientissima questa chiesa al crescere immenso della 
popolazione dei dintorni, sarà sostituita da un* altra più gran- 
diosa, e speliamo possa vedersi presto, avendo la duchessa di 
(j, illiera donato l’area a tale scopo nelle adiacenze di questo 
importante sobborgo annesso al Comune di Genova. 


GIORNATA VENTUNESIMA, 

Dalla Chiesa degli Incrociati a San Martino d-Albaro ■ 

Uscendo dalia città ed avviandoci , sulla sinistra di quella 
poca, spianata rinserrata dalla cancellata in ferro lungo il tor- 
renti? Bisagno, ve desi un campanile quasi addossato a piccola 
chiesa in capo ad una lunga fila di modeste case, che di giorno 
ni giorno aumentando, arrivano quasi a Staglieli o. F questa 
chiesa, che noi scegliamo come principio della ventunesima gior- 
nata, porta il nome degli Incrociati da imo spedalo che lino dal 
ll-'l ivi esisteva amministrato dai frati Crocieri istituiti dal papa 
Alessandro III nel UGO e soppressi poscia da papa Alessan- 
dro m Tolto lo spedale per ragioni d’igiene, si resse la 
chiesa da un semplice sacerdote coadiutore della Rettoria di 
S. Vincenzo che quivi estendeva la propria giurisdizione. 

Per semplice debito storico ci fermiamo un istante a regi- 
strare quel po diissimo che rinserra questa chiesa, che non ap- 
positamente creato per la stessa, ma trasportato da un ora- 
tvrio dedicato alla Madonna del 0 armine già esistente in capo 
ad ponte che traversa il torrente e che ancora oggi porta il 
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nome di Ponto Sant 'Agapi, hi questa chiesa adunque vi s f:i0 
due statue non ignobili in legno, P una, a dritta* il Crocifitti, 
opera di Gerolamo del Canto detto il Pomo, discepolo del S-m- 
tacroce, e l’altro di contro* la Madonna con alcuni Santi) la- 
voro di Piètre Galleano scolaro del Maragliano, 

Oltrepassato il ponte di cui sopra, ridotto ormai ad un mi- 
nimo residuo di archi dei ve n Petto che avo a nel 1500 a cagione 
dei continui ripieni che vi si fanno per guadagnare delle u'ee 
indispensabili alla, costruzione dì caso a cagione de 1 Tea u ber -> nr- - 


crescere della popolazione, si entra nel dominio, una volta, .Lei 
Comune di San Fruttuoso, ed annesso, come si disse gii* 
quello di Genova, 

In mózzo al bel Por dine di nuovi caseggiati* e igeai il palazzo 
già Comunale principiato nel 187 B. Circondato per tre pani 
da non Spregevoli giardinetti* guadagna d’assai il fabbricato, 
il qual© non e lontano dal bollo asilo d infanzia per i due •vasi, 
- Non molto lontano e a destra, trovasi il Ricovero di il cadi* 
cita; più lontano a sinistra, proprio sotto alla chiesa del Ho al*. 




l’Istituto delle figlio sordo-mute. 

Procedendo per la non angusta strada che ci si apre sul da- 
vanti, arriviamo al Monastero ed alla Chiesa di Hanfc’Agata. so- 
pravvissuti allo vicende burrascose dei secoli, giacché eziandio 
prima dell anno 1191 se ne fa menzione negli atti notarili e 
nel 12 i 1 ci si ino s tra il co rr v e n to ab i tato dal, 1 e in o n a c he ci s ter- 
censi * lo quali vi perdurarono sino al secolo xvr, sostituita 
dall’ordine degli eremitani di SanFÀgostino noi 1532. Soppresso 
il convento sul tramontare del secolo scorso* il municipi > li 
San Fruttuoso vi allogò alcune sauté suore coll’ incarico di oc- 
caparsi dolio fanciulle, aumentando a tale effetto il fabbricatoti 
fornendolo di ampie sale e Fogni cosa indispensabile a questa 
benemerita opera. 

Nella chiesa troveremo assai poco che meriti, una lunga fer- 
mata ed una accurata osservazione* giacché fuori di una statiti 
in marmo rappresentante la Santa titolare e scolpita assai ut - 
dio ere mente da Filippo Parodi, nulla vi esiste di artistico o di 
peregrino* 

Il Comune in cui ci troviamo riconosce per parrocchia prò- 
pria l’altra chiesa alquanto lontana da quella di cui scrivomuig 
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• sulla angusta via che procede? a levante, vogliamo dire, la 
chiesa di San Fruttuoso» 

Antichissima dirigine, siccome rilevasi da una piccola ta- 
vola in marmo incastrata a sinistra dalla facciata la quale segna 
l’epoca del 1313, 

Liitrundo nella chiesa, si osservi il ricettacolo per gli oli 
santi., essendo uno squisito lavoro c da stimarsi non poco, ese- 
guito nel 1434. 

C o no s cinta unga sta d I trop po alla ere s cent o p op o 1 azi o no» ve ime 
rifabbricata in prima e poscia interamente rinnovata per opera 
ili certi nobili Spinola verso il 1740. — Piu tardi fu decorata dal 
Batti con due tondi in affresco nell’altare a sinistra ; e nel coro 
con una superba tela rappresentante la Pietà, dì Luca Cam- 
bi aso, e nelle pareti dol fondo, cuu due altre tele indicanti le 
Virtù (miogali, lavoro accurato di Domenico Piota. 

Uscendo dalla chiesa o dopo alcuni passi, dischiudevi a sini- 
stra una comoda salita ohe mena al Santuario della Malonna 
del Monte, località memorabile per cosi* isteriche e peregrino 
d’assale per un imponente ed unico panorama della città, della 
incantata riviera occidentale duo al Capo Mele : e se la gior- 
nata per avventura sia limpida e serena, a traverso della ma- 
rina. si arriva a vedere perfino la Corsica. 

Hi nerbando la nostra visita ad altra giornata, procediamo 
diro alcun poco, fermandosi alla cancellata che troviamo alla 
nostra sinistra., © che racchi udo la bella villa ed il grandioso 
palazzo dei principi Imperiali di Sant’Angolo, il quale palazzo 
torreggia robusto ed imponente per le graziose logge, per gli 
ordini e gli ornati che sembrano nello insieme opere dello 
Alesai. 

Entrando nella gran sala, si rimane meravigliati osservando 
il grande affresco praticatovi da Bernardo Castello, che mal- 
grado le grandi ingiurie con le quali, lo bersagliarono le orde 
austriache anche in numero stragrande di fucilate, tuttavia si 
conserva assai bello e sorprendente. A questa grande opera fa 
degno riscontro quella di Luca Cambiaso con l’affresco rappre- 
sentante il Matto ciche Sabine : e i sei vani, che in campo più 
ristretto effigiò le imagini di Scienze ed Arti. Introducendoci 
nella attigue stanze, troviamo nella prima, un bellissimo lavoro, 
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il Concìlio degli Ite/, di Aurelio Calvi; e nelle altre, dei quadri 
dello Strozzi, dei ritratti del Vandik, ed un celebre ruirun. 
lavoro del cinquecento. 

Proseguendo per fiamena salita denominata ri’ Àlbero *V Ore 
fian eh eggiata da belle case e da non p o c 1 1 i ut \ 1 i ol i 1 pa lazzi ai- 
torni a tì da ville e giardini, troviamo a sinistra un maestoso 
portone che dà adito ad un vasto cortile e quindi alla bolla 
chiosa di Santa Chiara, che vantale origini fino dal 1 4ÙS. 0 ma- 
inate ad abitare il monastero lo monache Cistercensi, quindi 
io Clarisse, tu denominata Chiesa di Santa Chiara, giacché. \m 
lo innanzi era dedicata a S P Nicolò. Ili fatta nel 1525 per open 
di Paride Pattinanti, tu fregiata di tempo in tempo per cura 
dello monache con quel bollo che ancora oggi si vede. 

E principiando dall'alto della facciata, quel grande affresco 
in forma triangolare di alcuni vanti e divo fi che odorano < Vi- 
sto Redentore è opere del Fi asella benissimo risparmiate; chilo 
insulto dei tempi. Nello interno della chiesa poi, la vòlta del* 
ballar maggiore, sulla quale scorgesi il transito di Santa Chiara 
con altri accessori, è- una grande medaglia di tì. K Cariane, 
Sulla volta poi della navata, Giuseppe Palmieri figurò in bello 
affresco V Evangelista San Giovanni che scrive l'Apocalisse. 

In quanto agli altari, vediamo non essere da meno per Lei* 
tozza di arte. Il maggiore infatti ha una superba tela di Luca 
Cambiaso, rappresentante la Deposizione della Cwce, come pure 
è dallo stesso autore fianco na del Battesimo noi secondo aitar' 1 
tv sinistra. Il tì. E. Carlona dipinse la tela delfisltar© seguente, 
nella quale dimostrò Smi Francesca confortato dall 1 AìnttìOì e 
ned la parto opposta, ve il osi una tela di Gì o» Agostino Batti con 
la Madonna del Rosario . 

Pochi passi sulla amenissima salita fiancheggiata da ville e 
da giardini, ci portano ad ispezionar© la chiesa di San Mi ir™ 

d 'Album posta sopra di lina collina aprica e fertilissima quanta 

altre possano vedersi nei dintorni dì Genova. 

Questa chiesa cotanto antica, che fino dal 1295 in un 
pubblico viene classificata qual© parrocchia vet ustissima, dopo 
tre secoli fa rimodernata per opera di un arciprete Gl & 
Buisecco e con i denari della popolazione. Nel 184d poscia in- 
grandita sul davanti, fn adomata all 1 esteriore da un 
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del genovese Isola, o di dentro fatta splendida con fregi e do- 
rature. Bieca per lo innanzi di peregrine pitture in tavola, 
venne saccheggiata nel 1717 dalle barbare orde tedesche, le 
quali no rubarono ben tre delle migliori, e, quel die più ad- 
dolora, dipinte da due preclari artisti dello stesso Al baro. Ber- 
nardo e Valeri o Castello, il quale Bernardo nei 1618 eresse in 
questa medesima chiesa la cappella della Santissima Nunziata., 
scavando vi nei tempo medesimo la sepoltura per se e per gli 
eredi, 

< he se ben altri quadri furono sostituiti ai rubati, non sono 
di certo che di un lontanissimo merito ài paragone unitamente 
a quo lo di Gerolamo Brusco, nel quale dipinse la storia di 
&(t>i J lartiuo al cospetto di Va IcnfhiUvtUj e che trovasi murata 
lui t:oro. Pel rimanente, fu prodigio che non andassero rapiti 
da quei ladroni gli altri lavori dei due Castello e del figlio 
principalmente, cioè la grandiosa figura di San Martino che 
dma ■ una parte del suo mantello al povero, dipinta dal Ber- 
nardo nella volta nel 1628, e quei misteri ad olio, che circon- 
dano Pai tare della Madonna del Ilo sa rio, il quale è il secondo 
a diritta. 1] pure dello stesso raffresco del semicerchio rappre- 
sentante la Madonna con i Santi Domenico e Caterina ed i 
Cinque misteri della Vergine e parecchi Santi fra l s arco del- 
l'opposto lato della quarta cappella, 

L l 'pera de I C ari o ri e 1 ■ affresco del Pr e sb i le i r i o, rapp r ea en tan te 
una gloria di angeli ; e sulla fronte esteriore vi lavorò il Va* 
l&rio componendo in ampia distesa gli Apostoli intorno al se- 
polcro di Maria e levata dagli angioli al cielo , aggiungendovi 
pai di piu i quattro Evangelisti sulle pareti ed altri accessori 
di gran merito. 

Se II viaggiatore desideroso di conoscere sempre più le no- 
**zie storiche di questi luoghi, non i sdegnasse aggirarsi per la 
vallata amena o al ridosso di più alto colline, troverebbe su. di 
un prossimo monticeli o un caseggiato dallo forme monastiche, 
d quale conservando sempre a traverso di mille cambiamenti 
il nome dì CMapeto, è attualmente sussidiario dell’ arci vosco - 
11 dy seminario di Genova e quasi direbbesi la villeggiatura, 
ì ondato verso il 14SG da un seguace di S. Francesco unitosi a 
parecchi compagni, rimase totalmente deserto per la pestilenza 
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del 1528. Ripopolato dai frati Minori noi 1563 o rifattane ì, 
chiesuola, perdurò fino allo scorcio del secolo passato in etti 
dal Governo francese fu chiuso, e quindi passò in proprietà 
del TÀrcr vescovo di Genova. 

E posto che ci troviamo a narrare di coso antiche, non di- 
spiaccia il sapere come il forte che si estolle sul montichilo 
vicino, che porta il nome di Santa Tecla, fosso verso il lisi 
un convento degli Eremitani di S. Agostino, i quali ere scender 
a dismisura, abbandonarono quella località) trasferendo. si in 
Genova dove eressero la bella chiesa di Sant* Agostino, pre ar- 
dentemente appellata Santa Tecla. 

L-asilo monastico primitivo soggetto a parecchie vicende, li- 
nai mente venne occupato dal Governo Sardo, che vi eresse ima 
fortezza quale vedasi tuttora, ma elio perdette di molta impan 
tanza nel Parte delia guerra. 


tì-I CENATA VENTI!) UESIMA , 

Balla salita della Madama del Monte ai Camaldo lì. quindi 
a San Martino d' Ai-baro. 

Un viaggiatore che sia bone in gambe compirà in questa 
giornata una dello più pittoresche ed esilaranti escursioni eh* 
gli sia dato godere in tutte due le Riviere Non trovali ilo 
modo il salire lungamente por le erte che andiamo tracciando 
bisognerà, in precedenza, caparrarsi alcune cavalcature, facili*' 
sime a trovarsi a San Fruttuoso, da dove principierà la gita 
Lasciata appena la parrocchiale indicata, trovasi a sinistro " 
sotto un arco praticato nelle case, una comoda e ben selciati 
salita, che svolgo si in parecchie curve e risvolte sino al cul- 
mine della collina su cui torreggia il Santuario della Madomu 
del Monte con annesso Convento abitato dai Minori K dormati- 
Lungo la salita, si vedono in piccole cappelle, i Misteri dfàVi 
Via Crucis, e la Storia della Madonna , ma prima dì uitì varr 
in cima al primo tronco della salita, osservisi a sinistra uii lu- 
bricate eretto dalie Suore cacciate dal Monastero dei Santi Già* 
corno q Filippo in Genova, o poscia a diritta ondo fare v ' 
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aita al palazzo del dentista Mela, già proprietà 5 1 canzoni, de- 
corato di tali cèlebri pitture, che non solo nei più “belli palazzi 
dì Àlbaro, ma neauco in quei di Genova stessa possono tro- 
varsi delle migliori nonché delle uguali. 

Oltrepassato il negletto cortile e fatto di cappello al signor 
Àr dizione singolare fabbricante di stoffe in seta e di magnifici 
velluti, il quale occupa pressoché tutto l 1 antico palazzo con le 
macchine od i congegni della di lui industria, si. salgano le 
Beale, ed entrati nella maggior sala, ammirisi il sublime e stu- 
pendo lavoro elio in affresco condusse il Tavarone, rappresen- 
tante a vivo la sanguinosa battaglia di Giuda Maccabeo contro 
Antioco , dipinto eseguito nel? anno 1617. Inoltre: diasi uno 
sguardo, anzi vadasi sottilmente esaminando il resto che tro- 
vasi nella gran sala, cioè io storie che fanno le veci di ornati, 
h svariate figure, le statue ed i molti putti sorreggenti em- 
blemi e le grandi prospettivo che tutto all 1 intorno della sala 
risaltano in magnifici affreschi:, che paiono sortiti ieri dal pen- 
nello dello artista cotanto son vivi e bone conservati. 

In due camere annesse, ammirasi la Storia di Ester d aranti 
di re Assuero ; e nello altre la vocazione di Saul sorpreso dalla 
voce di Mio sulla strada di Damasco. 

Guadagnata che si abbia la non breve salita, si arriva sulla 
piazza dei Santuario della Madonna del Monte, dove l 1 isola- 
meli io del luogo im dà agio a guardare uno stupendo spetta- 
colo che si para da un lato al mare, dall’altro alla vallata del 
Bi sagno, di fianco ai numerosi paesi della Riviera, di fronte, 
iu lùitifìcazioni di Genova, la immensità del mare ed il mae- 
stoso anfiteatro della superba città. 

f. santuario che torreggia sulla piazza, vanta una esistenza 
che la si trova registrata sino nel 1162 quando i Canonici Mor- 
ta arenai avevano quivi ima chiesetta arricchita di doni e di 
protezione da una certa Simonetta Boria nel 1212. Abbando- 
nato questo santuario dal detto Ordine l 1 anno 1444, vi succe- 
dettero i frati Minori Osservanti, i quali, per opera e spese del 
dogo Raffaello Adorno ne viddero ricostrutta la chiesa, ingran- 
dito il convento ed unitovi quasi tutto lì bosco che per una 
gran parte attornia il fabbricato. 

Trasportata in apposita cappella 1 Effigie della Madonna che 
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ai venerava iìu d 7 allora in un altarino caia tonte sulla piazza 
quei frati, elio più. tardi presero il nome di Riformati, rifon- 
darono la dii esa minacciante rovina, la ingrandirono con i de- 
nari loro legati da Eliauo Spinola e con V autorità di Ct. B. 
Negrono consigliere del Senato di Grano va, a quindi il 28 feb- 
braio del 1655 fn celebrata la solennità di murare la prima 
pietra in presenza del citato Negrone con la famiglia e gran 
moltitudine di popolo. 

Il disegno dalla chiesa fu fatto dal lombardo Gl, B. Grigo, 
dha ne diresse l’opera in modo quasi prodigioso al punto, che 
nel mese di ottobre dell 1 anno medesimo fu pressoché ultimata. 
E mentre si volgeva in animo di ornarla con marmi e sculture, 
ecco sopravvenuta la pesto, che in pochissimi giorni colpì far- 
cliitetto, tutti gli operai o ben 39 frati, che tanti concorrevano 
a formarne la famiglia, rimanendo spopolato e deserto tutto il 
luogo. 

S camp iato il Negrone da tale eccidio , ripigliò il lavoro 
nel 1658 proseguendone il compimento e cooperando fossero 
adornato le cappelle, non tutte però, con tavole © marmi pre- 
ziosi. 

E poiché tino dal 1601 la ricchissima famiglia Saluzzo, non 
seconda tra le patrìzie, godeva il patronato del presbiterio di 
dotta chiesa, vollero ricostr urlo In più nobii fom^ principiando 
i lavori nell’anno 1680 con l’opera dei sei. figli di Agostine Sc- 
hizzo, dei quali osservane! i sei busti marmorei ai fianchi de.- 
l’altare maggiore collocati sulle urne di loro sepoltura. I me- 
desimi 8 al uzzo accrebbero di lusso l’altare maggiore ed il coro, 
nel quale fecero collocare la. superba tavola del E insella, rap- 
presentante V Assunzione della Madonna con gli Apostoli at- 
torno al sepolcro, 

L* altezza dal maggiore altare © del coro dovasi al pensiero 
di formare una cripta per depositarvi la piccola statua della 
Madonna, ciò che fu eseguito con solennità nel 23 agosto 1630» 
dopo di che fu dato opera a decorarne la vòlta e le pareti, * L 
quali lavori furono destinati due lombardi, G. B. Or sol ino e 
Giovanni figlio, i quali con finissimi, marmi ed alabastri rive- 
stirono non solo l’altare, ma le pareti ed il pavimento e lo car ‘ 
nici clic reggono la volta, arricchendola con fregi © sccinpa 1 
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ti monti in plastica, che furono affrescati dallo Ansaldo espri- 
mendovi i Misteri delia Vergine, più tardi, verso la metà di 
questo secolo, ristorati da Michele Cosare Danieli!. 

Ed ora alla rivista delle cappelle. Il primo altare costrutto 
la Negrone di Negro alla diritta entrando, si fa osservare per 
in j ; l tavola antica del Battista che predica alle turbe., lavorata, 
almeno pare, da Lazzaro Calvi. 

La seconda cappella di patronato della famiglia De l’or nari 
porla una tavola di (1. B. Casone il cui argomento è So.. rifa 
Teresa che prende l* eucaristia da San Pietro di Alcantara mi- 
racolosamente assistita firn Santi Francesco ed Antonio. IL terzo 
altare in cui è rappresentato io Sposalizio della Madonna, pare 
ilebhasi ascrivere a certo Si mone do Carnuti ilelP ordine dei 
Riformati. E questa cappella più grande delle altre che seguono 
ad in cui ve dosi una tavola del Biase Ila, rappresoli tanto Santa 
Anna con la Sacra Famiglia f è di proprietà dei Nogrono, I! 
Presepio che scorgasi nella tavola esistente nella cappella di 
fronte u questa navata a destra, fu ordinato a (3-, B. Carlona 
da Gerolamo Vivaldi nel cui patronato passò questo altare già 
della famiglia Grimaldi. 

In capo all'altra navata, la cappella patrìzia dei De Franchi, 
dii quali ammirali si f busti in marmo o lo tombe, portava por 
tavola il boi dipinto, che più tardi fu tolto per essere collocato 
nelLLiu [gua sacristi et, rappresentante la Concezione , di Bartolo- 
tue i j Guido boa o e venne sostituito con un altra tela puro bolla 
dovuta ad And rea Semino con P Imagi ne della Madonna col 
Bambino e la pianta della genealogia di Gesù Cristo. 

Seguita immediatamente la cappella di San Francesco più 
dalle altre e fa riscontro con quella di fronte pure ap- 
partenente alla famiglia Negrone. Il San Francesco confortalo 
da un Angelo, è opera del Sarzana e come 1 T altra di S. Anna 
ù degna di essere esaminata. 

La grande cappella del Crocifìsso, che pare piuttosto una 
chiesetta,, è residuo della primissima chiosa. No avevano il pa- 
tronato i nobili Salvagli! dei quali veggo nsi i sepolcri già esi- 
stenti ivi prima della costruzione della nuova chiesa. 11 degno 
tra questi di essere ammirato par valore dolFarte quello a do- 
* tra ^presentante una donna giac lite, sublime concetto do- 
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vuto al disegno di Luca Cambialo, tradotto in marmo da (ì], x J 
Giacomo da Valsoldo nell’almo 1562. 

La seguente cappella, già della famiglia Cattaneo, ha una 
bella tavola, ma rarissima, comecché sta Punica che ci rimanga 
di Bernardino Fazolo pavese, poco bene ritoccata da volgare 
pennello. Èssa rappresenta i Santi Sebastiano, Rocco e Pantaleo 
odo registrata nell’anno 1518, L ultima cappella finalmente con 
il quadro dei Santi Antonio, Bernardino e Salvatore ci fa. ve- 
dere il lavoro del già indicato G. B. Casone ; e con questo i Illu- 
derebbe si la rivista delle cose artistici! se non fosse inf ancona 
a riparti d’oro e d’intagli, rappresentante la Nimziafae r.*' ■■ ■ wsi 
Santi, opera del 500, dovuta a Giacomo Serio gl io : ed un gran 
quadro esistente nel refettorio, rappresentante il Cenacolo* di 
Orazio De Ferrari: come pure gli intagli del pulpito nel re- 
fettorio medesimo, lordati da mano improba, cose tutte ■ ■ ! n • non 
vanno dimenticate, sebbene- poco tenute in pregio dagli attuali 
possessori del Cenobio* 

Uscendo dalla chiesa.* trovasi a destra un modesto oratorio 
dedicato alla Immacolata^ il quale mentre non ha nulla da glo- 
riarsi, pure attira lo sguardo degli intelligenti mi sfirosoo nella 
vòlta non poco stimato e dovuto al pregiato pennello dclFÀns&Mo. 

Boro sarà opera vana poterlo visitare, a mono elio non si 
vada nelle ore mattutine delle feste, restando quasi sempre 
chiuso Foratorio, 

Per colui al quale non fa fastidio salire ancora più in alto 
guadagnando l’erta della collina godendo un più ampio e se- 
ducente panorama, sarà bello fare una visita al deserto eremo, 
che fino dui 1612 fu conceduto ai Comaldolesi, i quali ì>> for- 
marono di non poche celle, innalzando altresì una cinesi col 
nome di S. Giov. Battista, e ohe i tempi burrascosi del passato 
secolo chiusero totalmente., lasciandola andare in rovina, sic* 
come scorgasi oggidì. 

Raggiunta quella sommità, è d 1 uopo retrocedere incalzanti' 
la giornata* E per non rifare il cammino verso la Al a dona a lei 
Al onte, scendevi al forte di Santa Tecla e, per istradili ■! note 
campestri si guadagni il paese di San Martino, ove si trove- 
ranno 1 tranrway ad ogni mezzora, ovvero le vetture cittaduis 
eh© ritornano in città. 
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GIORNATA VENTITEEESIMA. 

Al paese di Marassi, a Stagliene, Acquedotto — Chiesa di 
Sa ut' Antonino — di San Pantaleo — a Genova, 

I tramway di Piazza De Ferrari, oppure le vetture cittadine 
trasportano quando coll è eia al paese di Marassi transitando pel 
sobborgo degli Incrociati e proseguendo con una strada per- 
fettamente piana da percorrere in 25 minuti circa* 

Questo amenissimo paese alle porte di Genova, Randeggiava 
anticamente per superbi palazzi della nobiltà genovese non 
tanto come Sampie rdarena, e vero, ma non così ristrettamente 
che non vi convenissero le sommità cittadino a diporto, siccome 

10 dimostrano anco in giornata alcuni palazzi interamente con- 
servati* E tale dobbiamo registrare quello del signor Saredo 
P-i rodi, che fra le diverse opere di reputati pennelli, vi p rim eg- 
giano quelle del Fiasella sulla vòlta del portico affrescate in 
Dima ed En.dimione unitamente ai molti r affaci eschi, i quali 
adornano le scale non mai abbastanza celebrati* Ugualmente 
l’altro, elio in origine dei Centurioni, passò nei Montebruno e 
quindi trapassato in altro potere, il. quale ma e sto sanie nto sol- 
levasi di mezzo a grande prateria con le grandiose logge e con 

11 severo stilo lombardo, lasciando intravedere che non minori 
bellezze conterrà nello intorno. Infatti, nella gran sala osser- 
vasi un affresco de IP Ausai do, che vi dipinse il carro con Apollo 
t Va Uro Carro con Diana. Muovendo sulla si ni atra, veggonst in 
due camere i lavori biblici dei tìgli del Calvi, ma di jmea con- 
sci erezione. In altre stanze, vi sono opere del Cambiaso e del 
Semino, e nella gran sala al piano superiore Bernardo Castello 
vi espresse in sei quadri i casi di Bidone tolti dall 1 Eneide, 
specialmente quelli dove si narra la fondazione di Cartagine ; 
te grandi cacce ed altrove \rtiuno, ed il Concilio degli Dei* Nel 
grande spazio di mezzo ligure V arrivo di Enea e ie accoglienze 
della Pedina* Le parti in basso della sala decorate con delle 
statue e prospettive, sono di autore ignoto, 

Helie stanze attigue* Alessandro e Cesare Semino composero 
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delle favole unito a bellissimi fregi, avvicendando stori ^ g a cra 
© profane* Illustrarono altre camere col Sacrificio di Àbramo* 
con i magmi di Psiche i Calvi ; corno pure sono dei medesimi i 
dipinti dall* ultima camera, rap presentanti il Giudizio di Sa- 
temóne* 

Sul declinare della collina e quasi in mezzo ad una quantità 
di belli fabbricati s 1 innalza la chiesa parrocchiale di Marmisi 
intitolata a Santa Margherita la cui origine, siccome a tutte la 
altre chiese subur bario, si perde nell’antichità. Infatti, sino dal- 
l’anno 1222 ricordano le scritture che essa fosse ufficiata .fogli 
abati di santo Stefano., e due secoli dopo occupata dai Minori 
Osservanti. A questi succedettero nel 1604 i Carmelitani e dopo 
lo svolgere di soli 15 anni, fu conceduta ai frati Minimi, i quali 
tuttora vi esistono, e che diedersi attorno per abbellirla con 
affreschi nello interno ed al di fuori. Fra i lavori compiuti do- 
vesi ricordare quello dipinto nella volta dal Daniel li, rappre- 
sentante il Martirio della Santa titolare e rallegrato da belìi 
ornamenti del Ferrari, La facciata venne dipinta con vario ‘ma- 
gmi a chiaro oscuro da Francesco Gandoflì, oltre al bel quadro 
di mozzo col quale effigiò la Madonna con i santi Ball àia >' 
Giuseppe, In sull’alto delle quattro cappelle, il Paganelli e* 
spresse i titoli dei santi che vi si venerano, i quali più degna* 
mento sono rappresentati (La due tavole del Fiuse Ila. indicatiti 
nella prima a diritta, Santa Margherita ? o da Bernardo Ca- 
stello con l’altra dei Croce fisso con la Madonna ed un Apostolo. 

L poiché siamo a scrivere intorno ai dipinti elio trovano i iu 
questa chiesa, non si dimentichino i due bolli quadri pendenti 
dalle pareti figuranti Funo, V Arcangelo s. Michele fra i santi 
Gerolamo c BartolùnièO, e l’altro in più vasto proporzioni di 
s* Carlo e sant* Anna contemplanti la Madonna, eseguiti da Dio v 
Bernardo Carbone. 

Dna rapida occhiata diasi puro alla sue ristia, decorata eoa 
ornati assai pregiati del 0 a. Tizio, 

Proseguendo a ricordare le opere sacro, invitiamo L viag- 
giatore a fare una visita al Monastero ed alla chiesa dell 0 
Suore deL Rifugio, le quali avendo sgombrato Fan tico e grande 
locale esistente ove presentemente sta la Staziono ferrata detta 
delle Brignole, trovarono nella filantropia e nella generosità 
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del marchese Monticelli il benefattore che loro donò il terreno 
por erigervi il grandioso fabbricato che torreggia quasi in sul 
declivio della collina. 

E nella chiesuola che quivi alla meglio si adattarono queste 
benefiche suore, importarono quanto di bello odi raro esìsteva 
nella chiesa distrutta, cioè, una tela rappresentante San Fran- 
cesco stimmat issato, ili l't ohm do Murchelli — due belle stati lino 
ni i' 3 garanti V Immacolata e Gesù flagellato, di Filippo Parodi — 
una pala od un ovale con la Madonna del Rosario . dell 7 abate 
De Ferrari, 

Nelle vicinando* ed a poco di lontananza* sferge lo stabili- 
mento fondato dai marchesi fratelli Martine z, il quale racchiude 
I 0 stanze por ottanta ospiti, metà nomini e metà donne, caduti 
in bassa fortuna. E più in atto, 0 quasi sotto al piazzale delia 
Madonna del Monte, l’altro stabilimento delle povere fanciulle 
sordo mute* Io quali vengono educate con i più recenti pro- 
gressi della scienza. Fio lascito dal vescovo De Alberti», 

GIORNATA VENTIQUATTRESIMA 
ED ULTIMA, 


Da fi furassi a Stagliene) — Acquedotto — Cimitero 
di Sant* Anfanino — ■ di San Pantaleo, 


Chiesa 


Lasciando il paese di, Marassi* ci troviamo in su di una co- 
nio dissi ma via* la quale salendo a ritroso la deatra riva elei 
torrente Bisogno, in meu che non si dice, raggiunge il Cimi- 
tero di Stagliano. 

Mi. siccome prima di entrare in questa città dei morti, ci ai 
para dinanzi il gigantesco ponto' del civico Acquedotto; quindi 
troviamo necessario dire qualche cosa intorno a questa gran» 
dioda opera, che por l’arditezza 0 Fanti ehità meriterebbe di ve- 
mi'<\ ascritta nel catalogo delle meravìglie. 

Le notizie, che prime parlano do da costruzione di questa 
opera, salgono al di là del 1278 e crederi autore del progetto 
Marino Boccanegra, il quale la condusse a traverso di una in- 
tinità di monti, di colline e di vallate por il non piccolo tratto 
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di 24 chilometri, rag un andò qua e colà sorgenti, ruscelli, fon- 
tane di una certa pressione, che li nò dal 1295 spingevano l’ac- 
qua fino sul col "e di Castelletto, In seguito vi lavorarono altri 
cospicui ingegni, Enrico da S. Tommaso, Giovanni Vonsitìlio, 
G-io. Giacomo Aieardi, Francesco di Novo, e Pier Antonio Cor- 
radi, i quali arricchendola di nuove sorgenti, poterono dare 
l’acqua a tutta la città. Sul finire del secolo passato, altri va- 
lenti ingegni sudarono a ripararla, ad aumentarla, ad ìut.i>t- 
cìarne la percorrenza col mezzo di erculei ponti a trave r- ■ al* 
cune valli, e tali il Brusco, Ximenes, Bambino, eEez&seo che 
mise ad effetto il pensiero del Bambino, cioè, il gran punte a 
sifone attiguo al Cimitero ultimato nel 1840, accorciando b 
percorrenza delle acque di quasi 4000 metri.' 

Cotanti lavori e cotante spose riuscirono a provvedere 
d’acqua la città por il massimo di 650 metri cubi all 1 ora, in- 
sufficientissima ai bisogni, cosicché una Compagnia capitanala 
dal sig. Nioolay co strusse nel 1854 un nuovo acquedotto diletto 
dall’ingegnere Giulio Sarti, il quale porta una forza d T acqua, 
estratta dallo infiltrazioni del fiume Seri via vicino a Borico (22 
olili.) supplisce alle esigenze, se non colla bontà, almeno come 
forza motrice, 

Supplisce, diciamo, perchè, malgrado questo acquedotto, Ge- 
nova difettava ancora grandemente d’acqua, cosicché una società 
di capitalisti sotto il titolo De Ferrari Galla: e un nobile si- 
gnora eli© porta i titoli medesimi dei defunti duchi di li albera, 
secondando le idee dell’ ingegnere Bruno Niccolò, co strusse uà 
terzo acquedotto alimentato da mi grandioso lago artificoris di 



zanto, al di là dell Vipp entrino ligure, il quale, percorrendo più 


n alierò di 00 milioni circa di litri al giorno. 

L’incivilimento di una città, si misura dal consumo d olF ■ac- 


qua I E Genova non ne ha ancora abbastanza, giacche nei gieros 
asciutti dell’estate, penuriano le case tutte fornite di rubhififfi 


e di numerosi pubblici lavatoi, motivo per cui nella vallata del hi* 
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Io, giunto a questo punto, non dirò certo con le parole ilei poeta: 

Per me sì ea alla città dolente 

essendo eli è sarebbe lungo <31 troppo il tempo che sì dovrebbe 
impiegare a percorrerla onde avere contezza di tutti I nume- 
rosi capi d’opera ivi collocati dai rio dii e nobili superstiti ed 
affidati, per lo pili, a valenti scalpelli. 

Il visitatore adunque non troverà nella nostra Guida In det- 
tagliata descrizióne che forse desidera, avvegnaché di troppo 
aumenterebbe il volume destinato ai viaggi: ma la ragionata 
curiosità che naturalmente si desterà in ciascuno, potrà essere, 
soddisfatta rivolgendosi ad uno dei custodi della Necropoli, 
sicuro dì trovarlo compiacentissimo. 

Por compimento storico, registreremo quanto segue : 

Con legge dell'anno 1832 venivano obbligati i Comuni dal 
Itegli o di Sardegna a co s trarre ì Campi-santi, abolendosi k 
privata sepoltura nelle chiese, E per adempiere a quest, :i pre- 
scrizione, il Municipio di Genova nel 183B adottava il disegno 
di un pubblico cimitero presentato dall’architetto Carlo Bara- 
Inno. il quale, morto dì elio lem hanno .stesso, venne surrogato 
dall’architetto G. E, Hezasco, il quale modificò in parte i la- 
vori o con ducendolo quasi a termine. Seno ndhe, morto egli pure 
nel 1S72, proseguirono come proseguono tuttora i lavori a com- 
pieni e il disegno, ingrandendolo anzi con la espropriazioi « di 
terreni e di case circonvicini, essendoché por la irruenza di ben 
75,000 persone d’altre provinole italiane stabilitesi in Genova, 
questo campo della morte è riconosciuto di troppo angusto* 
Durante la lunga visita al cimitero non ò possibile che sfugga 
al rocchio quella amena collina, che quasi quasi vi sovrasta, k 
quale seminata di cascine e di ville, ha per punto culminante k 
Chiesa dedicata a S. Bartolomeo, Antichissima d’ori gi n o pur 
tino dal 1180 si legge fosse soggetta alla cattedrale di S, Lorenza 
Modesta assai fin dalla origino, si abbellì nei primordi cel 
secolo presente, con risultati non sempre f elici j avuto riguardo 
a inulti dipinti che in affresco ed in quadri vi praticò un Luigi 
Qardt:lla T che tutti sono di lui i dipinti iu detta chiesa-, ad ec- 
cezione della seconda tel a a sinistra, rappresentante E Muràrio 
dì s, BartolomeOj opera del Resoaggi. 
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Nè por oneste poco lusinghiere opero venne a formarsi l’a- 
more di migliorarla, mentre diversi ristori con pitturo ed oro 
attestano la premura in chi ne fu preposto, acciò non fosso in- 
degna del culto o delle esigenze religioso di questi tempi. 

À compiere una escursione, che non potrà dirsi seducente, 
ma piuttosto alquanto disastrosa, appena uscito il viaggiatore 
dal Cimitero, prende la via a destra, e poco dopo torcendo pure 
a destra, iti fili l’angusta valle che terminata addita una strada 
serpeggi auto sul colie e finisca ad un. paesello al cui capo sta 
l’antica chiesa di Sant’Antonino martire, la quale vantando pur 
desse antichità, dipendeva dal Duomo di S. Lorenzo, e viene 
ricordata in vari atti fino dal ! 158 . 

Modestissima in tutto, non ha da gloriarsi d’altro che di una tela 
di Carlo Giuseppe Ratti, rappresenti iute la Madonna dei Ilo s cerio. 

In miglio]'! condizioni d’assai trovasi quell 'altra chiesetta sul- 
l’erta didla collina e dopo un percorso faticoso di 30 minuti, 
de rii; ■ n ta a Sa r ì P anta! e o . Ang usti s si m a poi' lo pus sa, t. o o d ass ai 
in poco indente arnese, da alcuni anni, venne ristorata od. in* 
grandi tu per opera dei villeggianti e dei terrazzani. H soggetta 
ed ausiliare di S. Antonino. 

In questa pure non vi è gran cosa da valutarsi, se ai eccettui 
ima figura nobilissima in terra cotta, rappresentante il Savio 
FàtrcmOi la quale, non pure nelle più ricche basiliche, ma nello 
piii accreditate gallorie pot rebbe conservarsi, essendo lavoro ese- 
guito nello officine Della Robbia. — In detta chiesa osservasi 
ardii:' una tela con la Storta di San Pietro, dipinta dal Cap- 
pellino, degna pure di osservazione. 

Una stradicina quasi piana tracciata sulla costa © sempre al 
disotto delle mura di Genova, ci conduce alle porte di San Ber- 
nardino, dalle quali scendevi in città, comodamente arrivando 
a datila Maria di Sanità c quindi alla villetta Dì Negro e sulla 
piazza Corvetto in cui trovanti i monumenti di Vittorio Ema- 
nueb 1 e di Mazzini, 

L con questa ventiquattresima giornata, abbiamo compiuta la 
furiata della città assai comodamente» 
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pure da s. Gerolamo tenendo la destra fra i due monastèri desta 
Turchino, si discende all* Albergo dei poveri, si sale a destra la mi 
D ogali, olia sì unisce a via s. Ugo ricca di palazzotti e di giardini, 
per arrivare finalmente al quartière di artiglieria e quindi & piazza 
Acquavérde, Pag. 276. 

Giornata 44“ — Da piazza Fontane Manose a piazza De- Ferrari. - Pa- 
lazzi Palla vicini, Negro no, Della Casa — Teatro Carlo Felice - Ac- 
cademia Belle Arti — Biblioteca Civica — Palazzo Be-Ferrari. Pn* 
gina 278. 

Giornata 13» — Da piazza De- Per rari alla classica porta del Moto l'«- 
chiù . — Chiesa s. Ambrogio — Palazzi Ducale, A rei ve i covile — Due 
lapidi infamanti — Archivio di 8 tato — Duomo — Battistero - 
Rauca del Regno — Portale sulla piazzetta dell’Amico — PaliZEO 
Imperiali — Chiesa s. Matteo — Palazzi Boria — Portale nella 
casa D&novaro — Duo Portali in via David Chiassone — Chiesa Ti- 


gne — Portale in via Buccoli contro la piazzetta Merli — M ad orni* 
délli Orefici — Classico Portale ivi — Due Portali In vico Indora- 
tori — Altro in via s. Sepolcro — Altri duo in via Quattro Canti» 
num, 12 e 16 ^ La Borsa — Chiesa s. Pietro -- Palazzo delle Coni- 
pere, o a. Giorgio *- Deposito Franco — Deposito Tabacchi — ChieEft 
s. Marco — Classica porta del Molo Vecchio. Pag. 283. 

Giornata. 13 1 — Da piazza De-l'errari per ri et Giulia fi Parta Pila. — 
Oratorio ss. Antonio e Paolo -- Chiesa del Rimedio «— Spedale dei 
cronici — Chiesa s. Stefano — Porta d’Arco — Politeama Margherita 
— Chiesa Consolazione , della Pu.ce (ora chiusa) — Manicomio ^ 
Asilo Tollot *- Ammazzatoio — Portu Pila. l*a,g< 294, 

Giornata 14* - Da piazza s. Giorgio a piazza Garzano. — Chiesa 
s. Giorgio, tì.Torpate — Portale nel palazzo Bauli — Altro in 
Grillo Cattaneo Biblioteca Franz on tana — Palazzo Giuss < — Chies» 
di Gas iella — Oratorio s, Giacomo della Marina Chiese s. Mari* 
in Passione, s, Silvestro -- Oratorio s. Croce — Bagni Nouten n 11 ^ 
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Oratorio s. Antonia — Nuovi Bagni — Chiosa s. Salvatore in piazza 
Sarzano. Pag. 302. v 

Giornata 1 5* — Dalla piazza Scorzano alla Chiesa dei Serri. — Eccidio 
di Peli egro Piota — Casa ove si rifugiò Garibaldi — Pozzo pubblico 

— Ponte di Carignano — Cancellate in forra — Basilica di Cari- 
guano — Chiosa dui Fiéschi — Monastero dalle Crocifìsse — Idem 
delle Barn ardi ne — Ospedale Gulliera — Case Operaie — lìitiro dui 
Buon Pastore — Casa dei Pio la — Lavatoio storico — Chi asa dei 
Servi* Pag. 310, 

Giornata I6 a — Dalla Chiesa dei Servi a piazza Corvetto . — Teatro 
Apollo — Monumento del Porto Pisano — Seminario arcivescovile 

— Teatro Colomba — Marmo od epigrafi riguardanti il fatto di Ba- 
lilla — Istituto Pachi ti ti L — Spedala di Filmatone — Chiusa Nun- 
ziata di Porto ria — Oratorio di santa Caterina — Monumento Ba- 
lilla — Casa del B& lilla - Chiesa di a. Camillo — Galleria M ti za ini 

— Chiesa santa Marta — Palazzo Spinola, ora della Provincia 
Sala SEvori -- Monumenti Vittorio Emanuelcs Mazzini. Pag. 315. 

Giornata 17 1 * — Giardini dell' Acquasela. — Teatro Anatomico — Torre 
dui Serra Corte di Assise Istituto Sor do- muti — Istituto degli 
Orfanelli — Palazzo delle Peschiere — Ospedale San Filippo- della 
Duchessa di Galliòta. — Conservatorio dello Fieaohino — Palazzo e 
giardino Grò palio — Chiesa di a. Bartolomeo • Istituto dèi Giacili 
— ■ Palazzo Ceiosia — Chiesa della Immacolata in vìa Assai otti — 
Chiesa Scozzese - Chiesa Svizzera — Chiosa Anglicana. Pag, 324 

Giornata i8 fl — Da 'piazza Saranno a piazza Cavour. — Museo Peda- 
gogico — Teatro Nazionale -- Chiesa di s, Agostino — Oratorio dei 
Remagi — Chiesa di a. Donato — Oratorio nella morte — Oratorio 
del Suffragio — Oratorio santi Pietro e Paolo — Palazzo già Sai va- 
ghi — Tutto Emhriaui — Portale di piazza Bauli — Chiesa di s. Co- 
simo — Piazza Cavour. Pag. 33S, 


Comuni annessi. 

Giornata 19*— [lald Oratorio della Foce alla Chiesa di $, Francesco di 
Alharo. Pag. 341. 

Giornata 20 L — Dalla Chiesa dts. Francesco in Aliar o, alla Chiesa di 
santa Zita per trovarsi di nuovo in riva al torrente, insogno. Pag. 346. 

Giornata 21" -- Dalla Chiesa degli Incrociati a s. Martino (V Albano. $51. 

Giornata 22 r - — Dalla salita della Madonna del Monte ai Coma ìdoli, 
Quindi a s. Mari ino d' Albana. Pag. 356. 

Giornata 2 3- 1 — Al paese di Marassi, a Staglierò. -r- Acquedotto — Chies e 
di s. Antonino, di s» Pantaleo — a Genova, Btìl, 

Giornata 24^ ed ultima — Da Marassi a Stagliano. — Acquedotto — Ci- 
mitero — Chiese di s , An tonino, di s, Pantaleo, 36 J. 
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EESANTI ì ZDLIANI CMmici-Fannacisti ì 

llilaiiiti Via Uncini- 11-13. )j, 

— ' “ % 

1 Medit i tutti esano conio -rd i nel raffermarti elle il rifosti - j* 

tonile miglior ■. più pronto, più efficace, ili straordinaria potenz», f 


Iter i IC sj sitili li i itvh'ili- v nell iti ri, siTofuloiìi *■ litifutirì. 

|ii>r 14^ K»t{:ixi:t> Hi mtihijiiMi iartlo < ìmivium'Ih* i‘ rio- 
rot ielle, 

]kt Ir 1 1 4i ii i m b ilelmli ihI alti’itiif e Hìille l'aUcht 1 il oli» 
mal erniia. 

|irr gli lilcRe^Oentl, A li Ulti l l Vt'prlu . initrlmlili liti 
ituiiiu, esausti tl ;i jil i ecccNil ti liliali net-iucclrl. 


1 * 

:■* 

:* 

* 


■ i EM 0 GLO 8 IM SOLUBILE CESANTI e ZJLIAN 1 

Milano, Via Burini, 11-13. 

Inmimerovfdi certificati di primari clinici attestano In 
sua baione b ih i il c n temente riparatrice, pronta e sicura, netTane- 
min, clorosi (colori pallidi i perdite biondi e, cmi*unzionfl ? lu Ite r- 
cnlosi incipiente T d apepsi» , u u r vosi sin u , palpitazioni, Iniloboli* 
menti. Insonnia, mancanza <11 forze e (Tappetilo, convalescenza, 
ed in tutte le malattie deri foni! da impof erlmento dal sangue. 

Caro Signor Alenanti, fiotta, s Ghigna 1891 . 

Le nostre previsioni dell 1 anno scorso circa i li, sanati die avMitor 
dato l’ Kimiitilobliia sul libito si sono coitipletaintìato avverato <_• 
vanno ogni giorno assodandosi «li più. - La sua azione è piu valida ili 
quanto avrei creduto. - Diminuisce prontamente il numero dei bianchi 
od aumenta quello dei globuli rossi, nonebù iì loro volume, Ricostituisci; 
ìil breve le l'orzo nei convalescenti di lunghe malattie o discrasictiM ina 
vecchi, nei C]oro-mnW*iÌcl T a cui ridona presto il loro primitivo colore, in 
fine è tollerabilissima da qualunque stomaco nuche, il più delicato, e non 
presenta, mài gli inr.onvoni finti di molti preparati di ferro, Se ella »] tro- 
vasse qui in Roma potrei giù presentarle parecchi h e Dissi mi^ risultati. 
Continuo le mie asse reazioni c gliene comuni citerò pai. - Gradisca tanti 
ossequi, estensibili al signor Zulù mi. Sho <ì*v.om C ninni dutt. SAGÙ u NE 

.IfdtltCtV fi t .S. Mu li Ila. 

Egregi Signori O SEllllillli, ifìfnfui, IH Luglio /su/. 

Hn esperirti ni tato i vòstri eccellenti prodotti di E ino gioii fa uà so- 
lubile in molti casi di anemia, clorosi a noi rachitismo e serti fòla itn 
bambini, e mi è grato dichiararvi eli.: gli «tessi corrisposero picmimi-m*- 
a meglio ili qualunque altra preparazione in tutti i rasi da me mirini. 1 
vostri prodotti dì nmo^lohin:» minili! le sono tollerati benissimo an- 
che da inaiati affetti da gravi disturbi gastrici e che non possono luti- 
rare il ferro sotto nessuna forma, som rarlnist rato anche a dosi pun.ii-- 
situo. - Non possono mancare ai vostri prodotti prospere sorti, perche gb 
stessi h l uniformano intuii princìpio scienti teo-razionale che non pii n *1 i- 
gtre alle s i.-.i.-i i I. I locdico. - lo ract! ornami" o ' "-i ii' viii - I ;i i n ' : i 
fuso del vostri prodotti di IhnogUiiiHMi solubile, sia per rombar 
t e re l ‘alieni bì nelle varie sue orme, che per dittare la sciatela ed li ni 
cmdhmn dei bambini, - Coi doveri della massima stima 

Prof, GEROLAMO tiav. AUXILTA 

.Ì/i rlirif onorario d u ttfi fitti* Pasti <f> f i . -V. Vinitt-fh i f. itn il' fiuti?, 
Prr.ttideutr e mtmltro tfi ffr primari* Areadrmitt neientijìi'he 


d' 1Ù tir apri. 

Trova. si presso gli unici preparo litri D ESAMI a ZlLIiNI. 
Vìa Duriiii. 11-13, Milano, e presso le primarie Farmacie, - H ap- 
preseli la irti per r Uruguay : Colombo e Ferma, Montevideo, 


m 






CESANTI e MIMI Cìmici -Farmacisti 

filano, Visi Oiirini. IJ-ItS, 


Vino ili pontoni di carilo all Emoglobina, 

Si raccomanda in madn spedititi quale ni ime ri lo per imi In ti 
e convalescenti e per le persone anemiche,, spossale, rim goffrimi) 
dì digestioni difficili, cui ri pannano idi alimenti » affetto chi felibri, 
da lisi, ila dissenteria* da diabete, da ulceri allo atemneo e da 
malattie di fegato. 

Egregi Similori Drsairli f Xtilittni. Milano, 4 u> > mn,.-# /ssa. 
Ringraziandoli auctim una volta ili «venni fornì tn I vostri prodótti 
di Emoglobina solubili 1 per In curii dogli ammalati dell 1 Ospedale infantilo 
eli 1 lo dirigo, soddisfo sul un doverci tini lo us tornarvi, «olla presente , la 
hi in i_* ititi I» Irla ni>iti]ìjif«/l»ia^p(n' detti prodotti, rd in inacciai modo 
pei Vino ili pciitnni ili carne all - Fmogloldna, da me usato 
su vastissima suola, n mdT Ospedale Influitilo e nella clientela privata, 
iiiev/,0 fersipentieo die mi lui earrtupAfita «sm/ii i alida- 
melile per rteoutltulre u/rncHl o «IclHiitrtti «rn»ahuit , e- 
•iuurili il;i lUTsresmc e limvlie imdiillle ili prlto v il' tu* 
I velini, ^urpremleiitl l'iinmii I buoni elTelli neuiditiieiili, 
muHdine in Manlio «He ilUrree il'eslale e nel eursa iti 
«I mirile eraxiuue deiitnle. Cftv. liott. K. (il, AITA 

Direttore Medie® dtll'Otpedale do f bambini. 

Gnor, si gn ori 1> F&uiil J e Xiillaal. Wagttìu aita», 1 1 inv-mim- min 
Un sottoposto all'uso del V iuo di poetimi di earue iklI'IAkio- 

kIiiIiìihi un giovane dì anni 21, attaccai oda disia polmonare di primo 
grado, ed un vecchio, dì anni 60, affetto ila dispepsia : ned primo noto un 
migli orarne ut o nella nutrizione, nel colorito della pelle e nella forza unu 
scolare ; nel secondo ho constatato la guarigione dopo averne consulti a co 
tre sole bottiglia, per cui sono di parere che il nan tti peptnni di cane at- 

C timoni abiti a Jiehtvtt t Xtitinni debba oetapan ri primo pouf.* fra i t anici -rifosti^ 

ftteniù riguardata soprar uttn lo sua fatili a assi mi lazi noe’ - Tanto per Ut. 
verità, FEDERICO doti, TOMMÀRI, 

RIg. I*«s«ti| t e Xiiiijiiil «t ini at issimi, .un tua-, i4 magno ìmn. 

ilo 76 aunì suonati e sono piena (Tare lacchi, ma fu uso continuo ilei 
vostro Vi ti*» di !»€■ p t ii ii i di viirnr air£inv^lMbiua, e posso dire 
clic da 11* «so dello stesso un ritraggo un vero benessere, direi quasi che 
ini prolunga la vita. Prof U. ÀUXJLL1A, 

Pignori ]>es:niil e Xtiliaui, .tfìfdm, 24 riittgvo itati. 

Indenni lt n dagli unni e da una vita un po' licenziosa, Ih* ricorso, per 
saggi riun i io di 'in amico, al vosii Vino dì peptoni iti enriie :il- 
f olii ii4i* a posso roti sicurezza attestare che lo stesso» dopo 

solo un illese di cura, lui produsse un effetto neimilcnte, tantoché, ad onta 
dei mini ttT anni suonati, mi sento torto e rubizzo come un giovanotto. - 
Tanto ad unore del vero. a. R. 

Signori Iteranti f mulinili. r„r.-rm-. yn f tmt. 

Hit fatto rii tutto per vincere T anemia ed il male di stomaco che rtn 
diversi anni mi consumavano, ma nulla mi riuscì; ini venne indite cu ti- 
si gl iato il Vinu ili iieplonl ili l'arne ni r II mu giubilili, e debbo 
con piacere dichiararvi che le mie forze rapidamente itmneutarono ed il 
dolore allo stomaco è scomparso. Dm, grazie nS vostro preparato, eh* io 
consiglio a tutti i Sofferenti d'anemia e di mal di stomaco, sono comple- 
tamento guarito, C; ART RAD 0, 

Trovasi presso gli unici preparatori UEKAMT e ZLIJAMi, 
Via Burini. 11-13, Milano, e presso le primarie Farmacie. - Rap- 
presoti tanti por rUrugtiay: Colombo * Form», Monte* video. 
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I „ ETTEkÀT ORA I TAL E A XA 

Estera : 

SciEN ZE MATE MATICH K , 

STORIA R G^OCUAFIi 
AMERICANA, 


Opere Dantesche ; 

2°. Storia d’Italia, Belle Arti, 

Archeologia, 

3 'G Incunabuli e Libri preziosi; 

4°. Medicina, Chirurgia, Far- 
macia, Arte veterinaria e 
Scienze affini. 

I suddetti Cataloghi, che $5 manderanno gratis a chi iniqui; tu 1 Oh • deli 
sta, rappresentano appena tuta parte deliri grande colle stia uè di libri aititi 
posseduti da questa Casa, perciò sì pregano i cortesi clienti d‘ inviarci ittijj 
desiderata^ qualora i libri ricercati non figurassero in questi Cataloghi 

Per le nostre estese rei staio ni coi centri librari del continente . :-iy.v± 
procurare, a presiti modesti e senza ritardi, le Opere desiderate. Unii .uiiicli 
che moderne, e qualunque edizione. 

Sì fanno acqisti dì Libri antichi , Manoscritti su pergamena, cono set::* 
miniature, ni ma^imiLim, del suu valore. 


. 1! 

produz 


A Kll ' 1 A "r 0 pei, buitth pkn’ai,e; dir<!llo da E . plXl „ ERL U 
V. OLIVIERI, avvocati in Verona, e culla cuUab orazione dei mrr.pi 
Ci. Crivellasi!, E, Ferri t (3, Fioretti , G, B, iNirAU ostEXt, f. 

H. Phsstna, A. Stoppato, G, Toloxki. 

Contiene la raccolta completa delle utenze pronunciate dm . • - i 111 
dalle varie Magistrature del regno in applicazione del nuovo C ■ -i 1 1« ■ P l ‘ nJ|C ' 


Ppere, 
feste d 
sita dì 
Vi 
pitto, 
dt olir- 
ognun; 
lai t ne 
Coita < 

Al 
: ìb cart 
A È 
©©peni 
Nr 
ma I 


illustrate coi motivati, coti osservazioni o con studi originali dai d trottati c«WB 
pili insigni critnluallstt. Contiene anche un indice hi igrailco di tur- le 
opuscoli ed articoli cita si pubblicano ogni anno In Italia a commi? tu deH-HI 
dice, c T in li ne, tien conto delle critiche c degli studi della nuova scoiti diaiT 
tropologia criminale. 

L’Annuario si pubblica io fascicoli dì 4 a ù fogli cad., c lorineri m 
volume di 560 pag, — Si è pubblicato il quarto fascicolo. — 
nio annuo L. io. Un numero separato V 2. 


Inviar f 

itiUrt f vaglia aita Libreria Antiquaria Max Kantobo^'Jv*» 




3 = 



— VII — 


tric 


Via A kliro Manzoni, 5, 


Rari 


ir&zumc, 


Legala- 

ali ; 

A SA KB 

iiì; 

seafi* 

ra rie hit' 
ri- ami e Ili 
rei i loro 
‘Ut. 
possiamo 
to amiche 


MERLI n 
i signori 
j, Maino, 


te l 1 ami® 
e penale, 

: tori e dai 
le o|iere, 
j dei Co- 
ila dì alt- 
ernerà un 
Abbott 


AX KaNTOROWICZ 


SPECTACULA 


ossia CAROSEUI, TORNEI, qAVAECATE 
e Ingressi Trionfali, 

Dì queste grandiose c celebri feste pubbliche,, nelle quali i nobili garèg 
anù nd dimostrarsi valenti nelle armi e perfetti cavalieri, t :<3 usava nofrapprc- 
vi;irt- fatti mitologici per vieppiù sfoggiare con ricchezza di costumi d’ugni 
tempo c do g ni nazione, oggi non si hanno più che t ontano tradì aio nt. 

Li farle dunque rivivere ira noi con accurata descrizione e con fedele ri- 
duzione delle vecchie e rare stampe di silfiiLle rappresentazioni , tornerà 
Min l dubbici utile alla' storia ed alle belle arti. 

Perciò la Casa Editrice, affidando la parte .storica al Cav. V, l?(Kc«e] Ia T 
n" , m, già troppo noto e a noi e agli stranieri per le sue dottissime e numerose 
Spere, ha pubblicato il primo volume di questa importantissima raccolta di 
dei passati secoli a dispense settimanali, affinchè riuscir possa alla por- 
ut. l di tutti. 

L'Opera sarà di piti volumi, ma siccome ciascun volume è d,i per sé com- 
iN-:-. . così si apre l'abbonamento al primo volume soltanto, il quale consterà 
!i '.jlire 50 dispense di ?i pagine tn-4. grande, stampate su carta dì lusso, cd 
iantina dì esse porta una granili- illustracene, nonché parecchie altre interca- 
li' l* nel testo. - Si pubblicano due dispense alla settimana, e ci ogni dispensa 
Sosia Cent. ift. 

Abbonamento mi primo volume per Pedirimi» comune L. 5 ■ per Te dizione 
'"i ' irla distinta L. in ■ pur l'estL-ro L. ig in piu ptr le spese postali, 

Agli abbonati si dà in dono un artistico frontispizio ed usta elegantissima 
copertina,. 

Nrìle prime dispense sono pubblicate le feste- rti IVI il imo ; 16041, Hn. 
aia 1103,4'. F| rfttìfc itìo^j. 


DECENTISSIMA PUBBLICAZIONE . 

La doura E ie 50 CIAi*istu:o* * * , . , r A 

La a esista nei passata , nel presènte 

t w d l « 1 '.'£K 1 rif (J i AUGUSTO E I I ’ EL, m erti b ro de 1 Pari ame ni o d 1 G e r- 
mania, versione dell' Avy, Vittorio Ouvifri, autorizzata dall'autore, 
-■lilla undicesima edizione tedesca. — Seconda edizione italiana. 
Elegante voi unte di circa 500 pagine Ìn-iù, — Prezzo L. 5 . 


inviare 

Ititi re e vaglia alE Editore Max Kantc+rowk/,. 
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clip oai v ? fica 


v 



lì #- 


m 


Giornali, Opere, Fantasia 

Fregi, Vignette, ecc. 


con tnatenaie Imissimo 


FABBRICA FILETTI D’OTTONE 
GRAPPE, FIJSETTJ, mt 


STUDIO li INCISIONE 


OFFICINA MECCANICA J 
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'MI 


PREMIATO e PRIVILEGIATO 


D 


XJS 


7 Medaglie '4 5 Diplomi 


d’Oro. 


tTOnorc. 


Le più alte riccmpenze a tutte le principali Esposizioni 
mondiali si Mediche che Culinarie ed Igieniche 


BELLÀTI PAOLO 

MILANO 

Corso VITTORIO EMANUELE 
e angolo Via Eaocaria. 



■ . 




^ -iAh_ iY3- etti _ r.':' :vi Tri. p Qj fri . rO ? xOi _ cvj . _rT j _t^ ffl 

• ' *338^ 


*t Premiata e Militata Distilleria 


j*p- Sistema BELLATI -ae 
— — , . > 


approvata dal Minia toro d Indtistria e Commercio 

uer la fabbricarle 

di Liquori, Stroppi e Tini di lusso 
e medicati . 


Granile Maccliiiia per la llasiflcazioue dell’ Acana e del Vino 


sema Insogno dei soliti carbonati ed acidi 
sempre dannosi alla salute. 


ACQUE MINERALI 

naturali ed Artificiali 


Mediante campioni 
si imitano qualunque sorta da Lìquo 
e Vini. 


ELIXIR POLVERE BISCOTTO 

alla Noce di Kola 

autorizzate 

dal Consiglio Superiore Sanitario di Roma 

Premiala e BieTsttaio flal Regio Gmoo. 

-s— 


p 

O ^ r-w 


Lj rima fabbrica italiana di 
apparecchi per la gas ift Da- 
zione dei Vini e delle Acque 
Soda Water. 

Concorrenza ai Ilo Fabbriche A meritane. 
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Piazza della Stazione Centrale 
- * 

3 ALBERGO RACCOMANDATO 

per la modicità dei prezzi 

-f$ '. e per P inappuntabile servizio. 

- 1 §! 
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P Liei 'T A 

IiASCHIANINO 

J»| 

OTTAv'lO MUSSETTI 


riHZKH 

{'iiritiiim'iila 


GENOVA • 

Ktil ratta (htl Vico H r Rolfaelp, 2. 


Piazzo 

aricaiufnilft 


VISTA SPLENDIDA DEL MANE 


Rinomato Ristorane 

5fear 

w 

Cucina genovese ; Scelti e squisiti vini 
e del 

piemontese Piemonte 


Camera du I,. 3 e piu, 

SERVIZIO IISr^kFI^XJKrT-A. ETILE 

Grande proprietà. 

Pai tori no a tutti i treni. 


lenajaisretat 


rirrr^diiLii joo Dnnm 
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O / PER \ ^ 

UN FRANCO 


Lotteria Nazionale di Palermo 


P E R 


30,750 PREMI 

1 , 400,000 LIRE 


1 PREMIO da 
3 Premi da 


L, 


500,000 

itroiooo 

30,(KHI 

5.000 

1.000 
750 
500 
400 
300 
250 
150 
100 

30 

20 


30.750 Premi per 


L. 1, 400,000 


1 bigi lotti si vendano in Genera dalla 
Hanra FRATELLI OAS ARETO dì Frane., Via Carlo Felice, 10 
nelle altre città dai principali Banchieri e Cambio valute net Regno 
Pier te richieste inferiori a iOO biglietti aggiungere Cent. 50 
per la raccomandazione. 


fm+Yf^'v;^.vvv l pvv.,,.. 1 ., £¥¥¥¥¥¥ f . ’ 


Ajj. V > fi 




ynoMrnero del costo di Uua Lira concorre a tutti i Premi sopra 
indicati! che denotisi sorteggiare nelle estrazioni che avranno tuono 
tl 30 Aprile, il 3i Agosto ed il s i Dicembre ss 92. 

Vince L. 100,000 nella prima astrae iene, può vincere altre 
L. 100,000 nellfi seconda estrazione 
n 100,000 » terza 

i» 200,000 * quarta rt 

in totale Mezzo Milieu e, esente da qualsiasi ritenuta per tasse 
ed altro. 

Za Banca Xaziouatc Itali ma è depositar ia dell'intero importo 
di tutti i premj. 
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A. MONTORFANO & C. 

® T .-J <T . T 


<& 
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PREMIA T A 


«to' 




■sì Generale dm 

Via Giustiniani, Kud. 30 (civico) 

GENOVA 


approvata dalla Autorità Governativo e Municipali 
della città di Genova. 

O 


Affissione 

le Città d Italia YÌ : 


A in tutte 

e dell'Estero 




Tariffa ielle Affissioni Fisse e Votati 

AFFISSIONE FISSA 

w appo» 1 1 1 quadri: 

O^ni foglio d'avviso che non supera il formato di 07 
Centesimi 5 al giorno. 

AFFISSIONE VOLANTE 

ni muri : 

Oprili 100 avvisi formati) ÌQOX IO ■ L. S 

n 100 n ii 100X1.40 . n 9 

„ 100 » n 100X^.10. J1 13 

Oprili foglio in più L. 4. 

0 Si 


te 


Servizio teltffunìco aachc con Sampierdarena 


Servizio inappuntabile Pagaménti anticipati 
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GENOVA 




ET 


HOTEL METROPOLE 

GENOVA 5^ 

I' o n 1 X I tì li I' 1 ;i Ili li t v IL t Vii le dell» città 

PIAZZA FONTANE MOROSE, 

Volito ai principali atabilimeuti pubblici, cioè; PoaU, Galloria 
Mazzini, Prelfittu r a, Palasezti di Giustizia, Corte d’ Appello, 

M un luì pio e Giardini Pubblici. 

TAVOLA BOTOLA. 

Ristorante a tulle le ore» sia alla carta che a prezzi fissi. 
Pensione Giornaliera Lire S. 

CAMBRE ED APPARTAMENTI A PREZZI MITISSIMI. 
Sì Tiiccùmctnda -iti i special modo a( signori Viaggiatori 
di commercio. 

Sala di lettura* Pianoforte e Telefono 
Omnibus alla Stazione, 


xm 


"**■ GENOVA 




A 


B 


tLK 


5^M iyiim^rowututfimilim»tii n r.iinB munì mnmmi irai n >uu 1 1 1» g < ■ i g ij i^,,. ,i;ih«uni: l | l , i m m imim.. i i i i m .™ 

Hotel Central 


Via S, Sebastiano 


Via S. Sebastiano 
N. y. 


»... - GENOVA 

Situato nella miglior posizione della città, vicino alla Posta, 
Telegrafo, Giardini Pubblici e principali Teatri. 

AFFARLI MENTI PER FAMIGLIE 

dai più semplici ai più eleganti. 


CAMERE SEPARATE DA LIRE 1.50 IN PIÙ. 

Bagni nel Hotel — Sala ,li lettura. 

OMNIBUS ALLA STAZIONE A TUTTI I TRENI. 


¥ 


PREZZI MODICISSIMI 
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Specialità in Paracqua Seta di Genova 

r J& 

aó 1 

o 

H, * 

Specialità di Stagione 

U 

bJJ 

bD 

f[<M 031 PARLI) All CAI S 

q 

fD 

g 

ai 

a 

di 

-ti 

Siuiio ÌProia 

r*** 

fn 

D, 

P 

Q 
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Via Poma, 6 - GENOVA - Via Eom, 6 

d 

o 

o 

S 

OS PAHLE FRAAtAIN Ègfe 

£ 

ea 

PP 

PP* 

n» 

O 


Specialità in Ventagli 

* V 



j Fabbrica di Paracqua e Parasoli 

(> 




G-.-' s v v v 
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Caffè- Ristorante 

CONCORDIA 

Genova 0 ^“'^ di Genova 


7 < ;| 
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i „„ „ L ° stahilimento 




Zi 



ENSI 






J di MILANO 


assume commissioni per guai siasi 
lavoro in Litografia, Cromolito- 
grafìa, Fototipia a cioè: 


Fattili 

lettere 

velina 


e, Iti diri zzi, Intestazioni per carta da 
, Copertine , Fascia, Involti di carta 
per bottiglie, Etichette d’ogni genera, 
forma e dimensione. 

TIENE INOLTRE 


nu copiosa assorilmenn 

imagiDi e Ricordi Sacri 

■por tutte 

io 3olermit.il delTantia. 


una graarte collezione 

STRENNE 1 ' e PREMI! 

pel 

fanciulli studiosi. 


dìtf estati e Diplomi per cercini 

ALBUMS - R I C O R D I 
delle principali Città d’Italia 

con vedute fiso fotografia.. 

Carte Manaorate, Colorate e Percallioe. 

Fabbrica Carte da Giuoco. 


L 


Cataloghi e campioni si spediscono gratis a richiesta 
e si danno preventivi e progetti per lavori speciali. 


wim.bwi 












(^alalie li da ojbeìe lo mani ed cf 

Materiale extra-forte 
tifassi ma precisione 


— s Fonderia 


2y^i«Ttt6Si 
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3GKAFICA 


ITO? 


om ami 


C l£ Milano 


, STUDIO D'INCISIONE 

CASSE TIPOGRAFICHE 
ED ACCESSORI 


XXV 



G. B. OSiGLIA 

PROFUMIERE e PARRUCCHIERE 


' j 


PROFUMERÌE ESTERE e NAZIONALI 

delle piii rinomate a premiato Case. 


tutte le novità del giorno 

Sì 


GENOVA 

mp) VIA G A RI D ALDI, oiX NUOVA JgÉlzT 5 ' 

* Sótto ai Caffè della Concordia, N. 11. aa i 

-SsSe» — ' eJ 


Riduzione di pre/zi 

motivata dal Tappi tea/ io ne della nuova tariffa 
doganale. 

— — — . 


A PRONTI CONTANTI 


ohi farà compera por L. 5. vi ai darà un Sfrchst (TodOfi 
e per L. IO un t;n tratto* 


Si eseguisco ogni sorta di Lavori in Capelli 
da Signora e da Uomo, 


Si spedisce in tutto il Regno. V imballaggio è gratta. 


Rimettere l h Importn del pacco pestale e della merce, Ia_ quale 
viaggia a rischio del mittente — Trascorsi sei giorni dallo 
data di spedizione non si ani mettono reclami. 



\ 
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GÀ 


si t 


Mu 

Spe 
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R. Stabilimento Ti lo di Gio, Ricordi e Francesco Lucca di 

G. RICORDI à C. 


ROMA 

NAPOLI 

PALERMO 


MILANO 


PARIGI 


LONDRA 


100,000 pubb ^ì°^en^I icali 100,000 § 

t0T Edizioni Economiche Ricordi "Vi 

EAZZETTA MUSICALE DI MILANO : | 

LE EDIZIONI G. RICORDI & C, 

si trovano presso tutti gli Editori t Negozianti dì musica t Librai , ecc, 

OFFICINE G. RICORDI & C. 

Milano — Viale Porta Vittoria, N. 21 — Milano 

Eseguiscono qualunque lavoro tipografico e litografico. 

; Specialità per avvisi illustrati , cartelli , etichette di lusso r ecc. ; 
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Et 0 <§ 

HI 


Casa fondata nell’anno 1859 


Statarmele ffuppo 

Chirurgo ■ Dentista 


Via Ciiirnli ( già Nuovissima) 
Ntinv 5f interno a. 


citava 


Yi& Cairn lì (eid NttOVissiniR i 
Nnm. 6 n interna X 


Cura delfe malattie della bocca e del denti, 
Otturazioni in oro t platino e smalto. 

Denti e dentiere artificiali 

secondo i più recenti e perfezionati si a t a ni ì. 



XX VITI 


4fL CATALOGO 

'Ttpfcjpy premiato più volte con 

11 del 

l£ — : 


5 


6 . 


i- coltivazione 4cir©Hvtj c r estrazione del- 
l f olio nelle varie provincia d f Italia , con illu- 
strazioni, i voi. in-4 . t,. 

2. rubatone a Cen uYft, bozzetti per marine, 
città, paesi e castella, i voi. in-iò ....... j» 

3> Botanica insegnata nelle scuole secondarie, 

con 140 tavole m cromo, 1 voi. in- 16 * 

4- l-a v-i£,icaitur*i:. e la vinificazione nelle tre pro- 
vinole della Liguria, premiata dalla Società ge- 
nerale Jd viticoltori di Roma, r voi. Ìn-l6 . . -■ 
S Giardini 1,15. città i»(T in, o l'arte 

di coltivare i fiori, di costrurre i giardini, quarta 
edizione, r voL in-is, illustralo ......... > 

S'Orttì 1 , manuale di coltivazione per tutte le pro- 
vinci e d' Italia, 1 vof in- 12, illustrato, quarta ed. * 
7- Il Frutte tir, manuale di coltivazione per tutti i 
climi d'Italia, 1 voi. in- 12, illustrato, quarta ed. > 
S. Gli ortaggi ed i legumi coltivati perla cucina, 
per la medicina, per l 1 igiene e per l 1 industria, 

1 voi. in-32. * 

9, Quid e U e So rettati era et: S, Rumo — ]es s ta- 
llona Inverna les, uvee une carte di s environs etc* 

2.mc ed, , . . » 

IO. !<e- città (Lei »i>ie sulla strada della Cornice — 
la vera patria di Colombo e le città preten- 
denti, le feste colombiane, 1 voi. in-l6 f illustr, ► 
U. Sulla vita, tiì etrla-toforo ( disquisi- 

zioni critiche, compilala eco., coti alcuni ritratti » 
12, istruzione «erra rt a eleni euturp. in 40 lezioni, 

quarta edizione, con molti disegni. ....... * 

riardi ito delle signor© fiorito in tutti i meni 
dell'anno ; rassegna e coltivazione dei fiori , 

l voi. in- 12, illustrato * 

Gli insetti oudvi ali’ agricoltura , all' uomo, ni 
bestiame, all'economia domestica, ecc., 1 voi. 
in- 12, con disegni .................. * 

più. m.uaoa.u.aa di fovagijlo, o la Penice!- 


13. 


M. 


<5 


XXIX 


MÈI E Letterarie Jfei. ... 

ira o d 1 Argento ed a Concorsi ^ ~ - 

Cappi 

laria spicata, descritta ed illustrata, ecc,, trn 

volume in- 12, esaurito ...... , , * , L, i, 

]0. Su - 5 veloce elei (.errarti dcilfl Spezia ai tempi 

della costruz* dell 1 arsenale^ i voi. in- 12, esaurito i, 50 

17. ji v^rff rnstedo di npiceltctta secondo i sistc- 

mi moderni,, I voi, in- 32, , , . » 1, 30 

]S. pg m a latti» nelle:, pi a ut v» metodo per preve- 
nirle, curarle, ecc., 1 voi 111-32 » i. 30 

19. pp maire bine In ag#ivoÌtura t con molte figure, 

1 Voi, Ìn-32. . , t , t * t. — 

20. it. Pere nè in ftgiri tnUirF^, spiegazione dei fe- 

nomeni di fisica, chimica e fisiologia vegetale, 
t voi, in- 12. 1 1, 30 

21 . Sulla genica sten» del Panr di Ai la pi e, Con 

illustrazioni, 1 voi. in-12, esaurito , . * __ 

22. Catti citiamo fl&sari&t premiato dal Ministero 

Con Medaglia d oro per concorso, 1 voi, in-32 » 1. — 

23. XI. Gajrap&gauoiu alta svuoi a, sillabarlo, illusi r. » — . 10 

24. Id. id., libro di lettura per la 2 . a classe, illustr. » ~ . 15 

25. Id. id., per la 3. a classe, illustrato » 40 

so. 11 pieve lo earap^gn violo, lezioncine pratiche , 

1 voi, h>12. . _ » —, 75 

27. X Bachi dn gela giapponesi e nostrani, con fi- 
gure, 1 voi. ìn-32 , , -.60 

aS* La coUivaalau^ delia vi*» secondo i climi , 

1 voi. in-32 • ^ 60 

P* prativi» in collina, esaurito . . , * — . c,o 

pO. XfÉs f ai tu, Italia, conine,, t voi. in-32 — . 

31. Sii l abi? rito gricci tura, con molte incisioni . » - , 10 
^agricoltura riojw il ^Ula U avii*, con incisioni > . 25 

3 .V lavoro o momlìtà, massime «l'agricoltura, illu- 
strata, terza edizione, 1 voi. in-12. ,...,., * 40 

.il. Xrft narijatMvtgia per la fabbricazione dello zuc- 
chero c per foraggio, con illustrai, esaurito , » , So 

35 - L» vtìts, guida (teiragsicoìtOFo, edita da E. Sonzogno, 
36, gì t 3firijm>mi celebri, id. 
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Il Mudatile. 

MEDAGLIA D’ ORO 
Esros. Ddìv, Parigi 
188 » 

■fi ^ 


v •.- £ 

Diploma 

m BEN èXBTR FIN ZA fc 
ail’Eapog. dì Bologna . 
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SALSOMAGGIORE 

Stazione di Borgo San Donnino* Tram a vap. t Omnibus, Vetture. 

Linea Parma-PiReeit3sa, ife Acqua no tacite. 

— r 

Acque SalsoAodo-bromiche 

le piu forti ed efficaci fra le congeneri conosciute ] t 
le malattia: Scrofola, Rachitide, Sifìlide, Periostite, 
A r tri te, Lotico v re ii* T ti mo ri ar d c o 1 ari , d 1 Ovaia e U te r i j , 
Amn orrea* Metri ti lente, Sterilità! ecc. 

Due grandiosi Stabili menti di nuovo ampliali 

aperti dal V Maggio a! 31 Ottobre. 


inalarne deiracana Mn PalTenssatt 

specìalir; ante rabico in andata per Ih cura dtdls mnlflttio 
degli organi respiratori. 

La cura è più comoda e più indicata nei mesi di Maggio 
o Settembre* 

Due Medici risiedono continuamente negli Stabilimenti 
a servizio dei signori bagnanti. 


KIASSAGG 0 


A iiiittttro ('ìiileiiH'h j truviiNi TAISIAAO. 


Acque Madri e Sali per cura a domicilio. 


DEPOSITI 

Milano, Cario Fornìaggfa - Torino* Fratelli Pai sta e t'a-vvn 1 C 
C. Figlio - Firenze, Angela Del Mosca e Figlio - fi ENO V A , Bau- V 

■ e li ieri y Sanmichidr» - lìoma. Adorni Vittorio t Via Curtulnna. 6 ’ E 

■ i.A±j al maggio re. Cabt'ini aprano - Parma. Prùf^DmHa Oihectim t 

■ - Piacenza, LogutH Giulio - Perug-a t D. TeyxcU'a Giuseppi - v 

Cremona, A. Upgeri - Como. Rqs&ùuÌ Albino * 

Juceeeeeeeecccececerecececeecceee^^® 
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Stabilimento Bara 


TABIANO 


Stazi mie ferrov.: Borgo R Pennino 
Linea F Arma- Piacenza, 


15 Maggio - 30 Settembre. 

ACQUE SOLFOROSE 


le più ricche in Acido Solfidrico. 

— * — 5 G 0 oo £ — — 

(Ah al, Pr. D* Vitali di Bologna, 1889), 

Indicatissime nelle Affezioni (Iella pelle 


nei Catarri : nasale,* faringeo, 
bronchiale, eec. 

MÀssAeese 


% 


% illii^£Ì4i iilttoi'r^en a liSN m^trì miti marr. — irla inluln r. 

Temperatura mite. 

ALBERGO GRANDE 

Casa di primo ordine], con Oratorio, servizio postale, 
telegrafo e telefono. 

Dista da SALSOMAGGIOKE cfcdloin. 4. 

7 §v>-- - : : : - 
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Fonderia Tipografica 

FERDINANDO NEURONI 


-#=#§ BOLOGNA §^&- 


W ^ 


premiata ceri Medaglia d'Cro dal Ministeri di Agricoltura, 
Industria g Commercio. 


Casa fondata noi 


Questo rinomato Stabilimento tro- 
vasi sempre fornito di grandi quan- 
tità di materiale per poter impian- 
tare in pochissimi giorni qualsiasi 
Tipografìa. 


„ lavorazione diletti di (Pitone ^ 
semplici al alitasi# * 


À richiesta 

si spediscono Campioni. 
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GUIDA 

EUROPEO-AMERICANA 

in 5 lingue 

degli ALBERGHI e RISTORANTI 

(20,000 Copie). 

Elegantissimo volume, splendidamente illustrato ed 
arricchito da cenni storici e descrittivi dei principali 
centri commerciali* luoghi di cura, ecc. 


CEKE SA & MAZZOLATO - Editori 

Via Giutmi) & — MILANO — Via G ililini K S 




tea 





Stereotipia 

K-h DI -f— -4 


^aaca qtstcmi, Eaoettt*, fregi e itpt mooiu 
^ | motto rtecesflartè per Opere* Cato- 
rfk | fri, .Romani -1 ritirici, Teste d 
5aj ! Giornali , e ti oyj?f r altro lavoro d 

ì lunga tiratura, con- - — 

^ | servandone cosi £ co- \ 

: r j j rfqgB originali; ciò con \ 

orandissitno utile dei Signori \ 
Tipografi, ed anche dei Privati. ' ^ 

PROPRIO DEPOSITO 

DI MEDAGLIE iti GALVANO DELLE ESPOSIZIONI j 
\ dirigi SS, HUano SS, Tarine E4, Aav«n&£S / 

s\ Lettere di Porto / 4 ^\ 

Yf Stemmi di Tiro a Segno /\ ° 

e Nasi on ali v' 
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SOCTKTÀ imJNITK 


F lo k x o oe u hatt irv o 

Olitale statutario L. 100 p OCC*,OÓd; emesso e versato L. 5^,000,000 


Servizi Postali e Commerciati marittimi Italiani. 

11SEK THA>fj(HEASl(Ht 

tìFitDi ii - TVnpoli - ìl<>NHÌRut ■ » trini- Itimi i>n j - Mi inrai>oiT- limi; 

lì i? M ^ (opri ii Quattro s.ett Inuma). — (jif nn va^.Tloat <M'i d nn-ltn imuih Ai rcs iquìii- 
tiiclxmle), — Ineiiovu-IGìo Juiirivo (fju'.ftUuliva). — Nap oll-<ì i bill crra'^ rw 

York (facoltativa*) — ■ fc, nlrrin« - »w-t>rInuiN (facoltativa)* 

1*1 X 111; Al UDITE» i: A > E E 

^Pnora-Livumu-3fu poli- A 1 ruHaii <1 risi (settimana! b). — <i t‘ii«va*!\ «- 
Voli OliOMiii» i. tiKni Quattro settima! ■■ i, — llHNsann-AsiialfAfleii rsiTtlrtianiile ì. 

— Drimva>IÌH|M>li>|Ie!iKliia-rireu * Snilrnf u Saloni oro- Cutilnittiuo- 
]i ali - O il e h * si (set timan a le). tàcito v a - tlori i i a (Wstit ti in ; m al e fa coltat lv Et ) . 

— « en ot n-Pftl f mi fl»iS ri udì si - Yp n pala (se Uè mutuai e. — Venoaia-AiiOOiiSl- 

.1 in vi - il r E ii ili n ì*a I v* iundr ! a i n gn f (I UC s< itti m an e ) . V e ine z. i j m T r 1 f ■ «■ ili iwe L - 

ti man ale f ac al t&tiv a) . A' ria vii a - A n ro u :i*T rem L 1 1 - Uovi - Uri uri i x ì- Co i- fH - 
1* i reo -("o ut u iati no poli f.sdtìniriuàle). Ymrzìo-iÉari-Itrimlisi 

i-:i.ìc). — KrliulUl CorfjVl'af rassc (bis et limai] alo). — Atieomi-Xava filétti- 
iti an ni i : ) r — P 31 ieri u o *f*£ui i è 1 1 e r I a>T« n i h i ( sett inumi al e). — tìfn o \ 1 » ■ E l v ** r 11 o - 
Cagliari *T uni ai-!$ 11 Mii-Nfa x -t»abfnQpiC rlia'Ti'i poi I -Afa I in (settimanale). — 
Palina» - Ccfalt - Dal M -Hi^Niua fstìtiimaiiale). — l«r n« va-X aiRolì^f «* 
n in n-Ke Kfff »■ ratnul a^nUn 1 fiat bimana! g). lieno vit-ìili nriut- Alarlrla- 
lonn i se ni ma Tifile). UlAdilaleua-T^i'rikiiovii-i'i^Iiiiri (IjiB&ttimanali.i)* l*a- 
lermu«ÌHffIiiiri (settimana! a), — demi v a - Li inriu» - ItaHlia ■ fi*. Torre* 
(settimanale), • (lì ma va- l^i v ornu-Caii rai teP* Torre* (se aiutali ale). — Afst- 
poli-tiigliiiH (settimanali*). — 4’ivitavereIiin*Oolfo Arane! < giornalieru 
■ 1 -r -■ j. l'ino- ( rIotii alierà edere). — \ 31 poli -Al un (T.rìsettt- 

mojiEilc}. — A'à)TOlé€jilal)rlc*M««»lUA e tri* e L Urna naie — l’alremo-Vorlo 
E ao ]■ e i I o e 1 v - S i r a e o * j t 1 [se 1 1. 1 m EU ude ) . 

si iivi/v mxmci 

Lln rito - 1 ’ o ri o Te r r» i o- ì* a rf o l n 11 j* onr ( sett ìmanuk'. )*- Ei v o rno - 1 “ o ri o 
Ai, S(v l'ano (settimanale}. — l'ortoferrulo-l^iomlMno (giornalieri)}. 31e*- 
Mlna-Ke^li* (bigio malie m). — ivi PMfeliia-Liipai'i'-HsiliiiH (Iris ottimi anale). — 
SaDna-P au uri a*!Sl ro m lioli t Quindicinale), Palemio-Uslica i scttinuum Se ). 

I* o r io i: hi p« -il or 1 c - Laiaji e il usa (sett 1 manale). 

Per informazioni dirìgersi in Roma alla Direzione G ono- 
rale, Corso, 885 , Palazzo Théodoli — In Genova ed in Palermo 
alle Sedi Compartimentali — In Napoli o Venezia alle Suo 
elusali — In tutti gli altri punti, dirigersi alle Agenzìe della 
Società. 

NB. In caso di quarantene l servizi! della Società sono rosolati a 
tenore di itinerari spuciulL 
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In amena posizione, presso i bagni sulla 
passeggiata Romagnosi. — Prezzi modicis- 
simi, — Servizio di primo ordine. - Tablc 
d'hòte ed alla carta. — Omnibus alia sta- 
zione. 


Fratelli FERRA 1^ H ) 

PROPRIETARI 




1 vty 




■ ■ ■ 


CC C* ^ O C- d iu A' e ■ c ' - . ~ M 


GRAND HOTEL MILAN 

SAI.S03VIA0GI0RE 
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CRESPI PIETRO 
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FRATELLI BOCCA EDITORI 

Tjiiììa.M rè S. M. rij Re d’Italia 
fremititi con grwt Medaglia tVOro dii S, >L Umberto L 


. é - ^ 


FIRENZE - TORINO 


H 0 M A 


1 

1 


'I 


~’y 





L a Bitta si occupa special munto della pubblica- 
zione di opere giuri diche, storiche ed econo- 
miche. — Pubblica; 

Lfl M OVA <’<«,!, ■*»!<»• FI 1>1 <Ul KI»i( UL 

della anale. Mimi già» pubblicati !>S volumi. 

La BlIIbìOTKf l .V\T11(UM>H»JU A - <ill KM»1» A . 

(diretta dal TroL e. LEMBRiISOl Liti pubblicati £S3 voi . 

lh bibluhìk a ih soci tiii. Già y\\b- 

bacati Ri volumi- 

Lu uimjor m t sxntK i . cittì comprendo oltre, 1 fi vni 

La IS1 Etl*i orFtA iutkIUTK’ V Iella quale »ouo pub- 
blicati a voli! ni L 

Inoltre molto opere giuridiche, storiche, lettera 
He, matematiche e mediche non comprese nelle 
collezioni* 

A richiesta si spedisce il Catalogo generale ed il 
Bollettino trimestrale delle novità edito dalla 
Casa. 

La Bitta inoltre si occupa: 

Della !■ toreri a n ■ I lui Ih mi e «tr»nler»* «d In 

furiai mihlu -li giiirltliclif v 

quali ha compilato Teaentomente un voluminoso Catalogo 
con doppio indico analitico ed alfabetico! pbMto m ven- 
dita al pr o55xo di L + '<£; 

nella HìM Q. m uMiimim-ln. con speciale rfguufd» alle opere 
sui bi. storia generalo tMiartlcolUTir d 1 Italia e sul fmo 
sotfitueuto ; 

[mi! i fummi^lmie *H <nijiinm|«»- liUm Italiano n str- 


iderò, 


V* ■ — ^ 





ALESSANDRO MANZONI 



Delti 


1 fl T)nflT ^ uova udizione econo- 
\ ri W I m i Ga coir aggiunta degli 

ul UUi Inni Saeri e delle Poesie 
Pii Ir ioti eli e, al prezzo di L* 1 
legati in tela e oro . . , . n "2 


Questa edizione , in un volume di pagine 509, falbi 
con tipi nuovi , carta bella e copertina illu- 
stralo in cromo, viene consigliata a preferenza 
dì qualunque altra, essendo accurata mente cor- 
retta sulla prima edizione fatta dallo stessa 
Autore , per il che è appunto ufficialmente rac- 
comandata nelle Scuole del Regno * 



Dette 


E TI COPTO (*) Per ragione (li 

HI I H \ I H coricc, ^ reiiza ■ 

I U J-JlJIlll» bìamo dovuto pii- 
blicare una nuova edizione, nitido.. 


bella e straordinariamente economica 
al prezzo di soli 60 centesimi* 
legato in tela e oro . . * L* 1 óO 


(*) Questa c dizione accuratissima è diretta special* 
mente a tutelare la fama dell’Autore di fronte 
ad altre edizioni fa cent . 60) ^ le quali t oltreché 
incomplete, contengono tali errori ed omissioni 
che costituiscono un vandalismo letterario. 


Dirigere le ri ci deste e cartolino vaglia agli Editori 
E* Rediiedoi & C . 1 Milano. 
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